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T R A T T A T O P R I M O 
Nel quale fi par/a della Penitenza, Contrizione, Confeflio-

n e , e Soddisfazione, Scienza necefTaria a chi 

defidera tornare a D i o . 

P R O E M I O . 

T RA tuffi mali, che a quefìi tempi fi trovano nel Mon
do, non ci è cofa alcuna, che fia più degna di compaf-

fione , e pianto, che il modo, che tengono molti Criftiani nel 
Confeffarfi, quando lo comanda la Chiefa ; perciocché ( tolti 
quelli, che vivono con il timore di Dio, e che hanno cura dell' 
anime loro ) V'-dtamo quanto malamente J' apparecchiano gli 
altri per quefìo Sacramento, e conte fenza pentimento alcuno, 
e fenza esaminare la propria cojcienza, vanno a Confeffarfi: 
dal che nafce, che finito il Confeffarfi , e Comunicarci, fubito Prov. 
ritornano al vomito , ed appena è finita quella fettimana di 
penitenza, eh fubito ritornano a quello fìeffo fango, nel qua
le prima fi rivolgevano, e tornano, come cani, a rimangiare 
quello, che prima vomitato avevano. Quefìo è veramente un i . Per. 
gran difpregio di Dio, e della fua Chiefa, e de*fuoi Mini-
firi, e Sacramenti ; e pare, che quefìo fia un certo andare bur
lando ogni anno con Dio, chiedendogli perdono delle fatte in
giurie , promettendo di emendar fi , e poi in un volger d1 occhio 
tornano a farne delle altre anco maggiori. Il gafìigo , che me
ritano cofìoro, è quello, che Dio dà loro , ed è il maggiore , 
che dar fi foffa, cioè la/ciarli confumare in quefìo giuoco tutta 
la vita, finche giunga la morte, dove accade loro qu.'fìo, che 
fuole accadere a coloro, che giammai non fecero vera peniten- *' Vet' 
za fino a Quel* ora . Il fine de* quali ( ordinariamente parlan
do , come dice P Appoflolo ) farà conforme alP opere loro, del
le quali giammai non hanno fatto vera penitenza, mafalfa', 
del che P ifìeffo Signore fi lamenta per un Profeta, dicendo : 
Non ritornarono a me con tutto il cuore, ma con bugia: E Ger. : 
chiama qui bugia quella falfa, ed apparente penitenza, che fan
no queflì tali, la quale pare penitenza, e non è ; con la quale 
non ingannano Iddio , ma fe fìejfi ; poiché pare loro di aver fat
ta vera penitenza, effendo che quanto hanno fatto, tutto è finto. 

Ma fe alcuno defidera da dovero convertir/i a fare peniten
za vera, qui gli dichiareremo in poche parole quello, che deve 
fare per quefìo , proponendogli i più comuni avvtfi, che li Dot
tori fogliono dare per quefìo ; li quali quantunque fra i Teologi 
Jtano molto chiari , non di meno a*/empiici (per la cui edi
ficazione fi fa quefìo Trattato ) fono motto occulti ; e per que
fìo è bene, che fìiano in quefìo avvertiti. E perchè quefìo Sa
cramento ha tre parti principali, cioè Contrizione, Confezio
ne, e /oddisfazione, in ciafebeduna di quefìe brevemente dichia
reremo quello, eoe fi deve fare, accio la penitenza fia perfetta, 
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6 TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 

P R I M A P A R T E . 

Della Penitenza, la quali è la Contrizione , e de* mezzi, 
che fi deve tenere per acquifìarla. 

C A P . I. 

Lue. i s . / ^ O h j i , che derìderà da dovero con tutto 11 cuore tornare 
a Dio, e che conofeiuta la vanità del Mondo , e ' l oboli-

g o , che ha di fervire al fuo Creatore , e Redentore , deri
derà tornare a lui , e come figliuol prodigo brama di ri
tornare in cafa del fuo padre, fappia , che la prima porta , 
per la quale ha da entrare, è la contrizione, perchè quello 
è uno de* più preziofì facrifìcj, che polliamo offerire a Dio , 

pral. so. fecondo, che dice il Profeta: Sacrificium Deo fpiritus contri-
bui a t us, cor contritum , & bumiliatum Deus non defpicies. 

. . . Quella Contrizione fi divide in due parti principali, 1' una 
la contri! " è pentimento de' peccati partati , 1* altra è un fermo pro-
rione . pofìto di emendarli per l'avvenire . La ragione è quella , 

perchè la Contrizione, (propriamente parlando) è una dete
n z i o n e , e difpiacimenio del peccato, più di tutte le cofe 
deteftabile, in quanto che offende la Divina Maeftà. Onde 
colui , che ha quella deteftazione, così abborrifee i pec
cati pattati , come ì futuri , perciocché così gli uni , 
come gli altri fono oftenfivi della Divina Maeftà ; ma 
non potendo altrimenti Cancellare i pattati , fi pente , 
e duole di averli commetti, ed i futuri, che flando in po
ter fuo, propone feiminimamente di evitarli . Dal che chia

re Medir. rumente fi vede ( come dice Sant' Agoftino ) che non balla 
Poenit. ' all'uomo mutar la vita, per placar Iddio, e lafciare i pec

cati pattati ; ma è necefTario ancora foddisfar per etti col 
dolore della penitenza, col gemito dell' umiltà, co! facri-
ficio del cuore contrito, e umiliato, e con opere di miferi-
cordia. 

Ora conforme a quello, la prima cofa, che deve procura
re il vero penitente, è il dolore, e pentimento de'fuoi 
peccati, facendo quello, che faceva quel Santo peniu-.re , 

Ifa. J3. is . quando diceva. Recogitabo tibi omnes annos meos in amari
tudine anima? mete. E quello dolore , e rammarico non ha 
da etter principalmente, che per li fuoi peccati ha meritato 

Dolore che I* Inferno, ed ha perduto il Cielo con tutti gli altri beni , 
deveprocu- che per elfi peccati fi perdono ; (benché quello non Zia nule) 
rare il pe- m a p e r c h è per etti ha perduto, ed ha offefo Iddio, e ficcome 
nitenre. iddio, merita di etter amato, e limato fopra tutte le co

fe , così mi pare ragionevole, che avendolo perduto, ed of
fefo, lo fentiamo (opra tutte le cofe perchè maggior of-
fefa ricerca maggior fenn mento, e maggior perdita ricerca 
maggior dolore ; è ben vero, che la metà del Signor No-
firo, ed il defidcrio, che tiene della noftra falvaztone, è 

sì 
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sì grande, che quant'.. ^ il dolore non fia di quella quali, 
rà, qual fi conviene : niente di meno congiunto con la Vir
tù del Sacramento („ht dà grazia per riceverla a coloro, 
che non vi porgono alcuno impedimento ) baderà per dar
vi la fa!'ite . 

E quello è quello, che comunemente Sogliono dire i Teo- in 4 . d. 1 7 , 
log:, che i Sacramenti della legge di grazia fanno l'uomo q. 2. 
d'attrito contrito; imperocché ficcome una candela di fref- Attrito eo-
co ammorzata, e che da ancor fumando, con un Piccolino me diventi 
loffio fi accende, e fi fa di morta viva ; cosi l'anima, che contri to , 
con la virtù dell'attrizione ita come fumando, benché non 
accefa, fopraggiungendo il loffio, e la virtù del Sacramen
to , viene ad accenderli in tutto, e farli di morta viva. Ma 
qual fia l'attrizione, che giunga a quello grado, non lo può 
mun uomo fapere, eccetto quel Signore, a cui nulla cola è 
nalcofta. y 

E* da notare ancora ( per confolazione de' deboli ) che que-
fio dolore, che qui ricerchiamo, non è neceffario, che fia t neceflrano, 
fempre , come gli altri dolori fenfibili, che Hanno nella par- che fia fen-
te fenfitiva dell'anima noftra, e che fi rifolvono in lagrime ; f , b i I e • 
perchè fenza quello può effer il vero pentimento, e dolore, 
quando la noftra volontà abborrifee il peccato più che tutte 
le cole, che fi ponno deteflare, ed abborrire ; il che molte 
volte fi fa fenza lagrime, e fenza quella forte di dolore.- ma 
come, e con qual mezzo fi debba procurare quella forte di 
dolore, e pentimento, fi dirà apprettò, nelfuoproprio luogo. 

La feconda parte anco molto principale, che per quella propofTto 
contrizione fi ricerca, è un fermo propofito di giammai non di nonpec. 
offendere Iddio in cola di peccato mortale, e quello, anco care necef-
come il dolore non ha da effere principalmente nè per il f*r\° n e I ! a 

Cielo, nè per l'Inferno, o per altro proprio intereffe, ma c n * a ' 
per amore di D i o ; come vediamo, che Ponelìa , e buona 
donna tiene un fermo propofito nel fuo cuore di voler più 
predo morire, che rompere la fede al fuo marito, n o n tan
to per timore, o interette eh' ella n' afpetti, quanto per l' 
amore, che gli porta; benché temere, o defiderare il So
praddetto non è cola riprovata, ma utile , e lodevole , ed 
anco dono di Dio . 

E ficcome 1' uomo è obbligato ad avere un fermo propoli- Separa i 
to d' evitare i peccati futuri, così anco è neceflario fepa- da' peccati 
rarfi da' prefenti, ne'quali fi ritrova, fe fono mortali, per- E ^ l u 
che altrimenti la confeffione non farebbe confettane, ma fa- a i peniten-
crilegio, ed ingiuria del Sacramento, e conseguentemente te. 
cosi quello, the fi confetta tte, come quello, che affolveffe, 
fariano Sacrileghi, e difpregiatori del Sacramento, e così una 
tale confeffione non farebbe reroiflione de' peccati vecchi , 
ma accrefeimento di altri nuovi. B però chi non vuol fare 
della medicina veleno, nè ufare per Sua condannazione quel
l o , che Iddio ha collituito per Suo rimedio, affatichili So

pra 
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pra tutto per fepararfì da qualfivogi'a peccato mortale, fe 
per difavventura vi fi ritrova. E però collii , che tiene o-
dio , ed inimicizia formata col fuo Profilino , deve lafciare 
quella mala volontà, e rinconciliarfì con lui, e refìuuirgli 
la parola, s'egli l'averle tolta; quando non io facendo, ne 
feguiffe alcuno fcandalo notabile, fecondo il giudizioueipru
dente Confeffore ; come per cafo, quando colui, che can
tra voi ha peccato, vi dimanda perdono nel foro, che chia
mano della co'cienza, e voi glielo negate; perche con que
llo lo fcandalizzate, e provocate ad odio, ed ira contra 
voi . 

Reftituzione Così anco quello, che ritiene la roba d'altri contro la vo-
deiia roba lontà del padrone, è obbligato a refliruirla fubito, e dico 
neceflariaal fubito, perchè le alt* ora può pagare, allora è obbligato di 
penitente. f a r i 0 ^ e n o n j , aft a c j , e abbia propofito di reftituir per l'av

venire, o nel teftamento, fe lo può far fubtto, benché bifo-
gnafTe metterli in necefiìtà ; maggiormente quando il cre
ditore Ha pure in tale, o altra neceffità. E perchè circa que
lla obbligazione del pagar fubito, ci è molto che dire, e 
parimente molto inganno tra i mali pagatori. Chi delidera 
tenere ficura la fua cofcienza, configlifi con chi lo fappia 
cavar d'inganno, e fi ricordi, che non folo è obbligato a 
reftituire quello, che pigliò, ovvero il danno, che diede , 
ma anco il danno, del quale è flato caufa, che fi faceffe, 
o accompagnando, o configliando, o confentendo, o rice
vendo in cafa fua il malfattore, come malfattore, o compe
rando da per fon e fofpette, o ricevendole , o nalcondendole 
in cafa fua, ovvero non impedendo il male, che fi faceva , 
s'egli era perfona , che dovette, o potette farlo; perchetut-
ti coftoro, e ciafcuno di etti è obbligato a reftituire in j'o. 
lidum, e reftituendo uno, gli altri rellano obbligati di pa
gare a coftui, che per loro ha pagato. 

Reftituzione E ficcome fi ritrova reflituzione di roba ; così anco fi ri
di fama ne- trova reftituzione dì fama, verbi grazia, s'io ho pubblicato 
cetraria al a [ c u n o delitto grave, e fecreto del mio proffimo. Ci è anco 
p e n i e n " reftituzione di onore, cioè , fe io gli ho fatto alcuna ingiu

ria in opere, o in parole. Nel primo, l'uomo è obbligato 
a reflituirgli la fama ; tornando a lodare con buone parole 
quello, che prima aveva diionorato ( quando da quello fi 
Ipera alcuna utilità ) e nel fecondo è necettario loddisfare 
alla perfona ofr'efa, o mandando a chiedergli perdono, o ri-
compenfanuo l'ingiuria, o tacendo l 'uno, e l ' altro infieme, 
quando il caio lo ricerca, fecondo il giudizio del prudente 
Confeffore ; talché abbiamo qui tre forti di reftituzione,una 
di roba, l'altra di fama, e l'altra di onore, in ciafcuna di 
quelle bifogna attendere molto all'obbligazione, che ha r 

develafda. 6 u o m o

v ^ ' Scaricare la fua cofcienza. 
reTe prati- Così anco quelli, che hanno alcuna pratica difonefla , o 
che difonè- propofito, ed affezione difonefla , fono obbligati a liba? 
fle. rarft 
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mfi da quella peftilenza, fe vogliono goder della grazia di 
quello Sacramento. E non balìa {eparare il cuore, o la vo
lontà dal peccato, fe non li toglie l'occafione; perchè in 
altro modo malamente fi può evitare quello peccato ; nel che 
s'ingannano molti , che giuftificando a modo loro l'inten
zione , ed il propofito, credono di Ilare già Sicuri, e non 
guardano, che relìi in cafa il feme del peccato, il quale a 
fuo tempo tornerà a germogliare . Per quello dice S. Bernardo : 
T u cerchi di converfare ogni giorno con una donna, ed ef-
fere ftimato caSìo? a benché tu foSlì, non potrai già almeno 
tor via la macchia della mala fofpezione, e fe tu fai quello, 
ti dico, che mi darai fcandalo; però togli la materia, e la 
caufa, perchè egli è fedito : Va tilt per qusm fcandalum ve- M a t t > l8-
nit. Però molto più è da temere quello, che io fteSTo Santo 
dice in un fermone Sopra la Cantica in quello modo : Non 
è forfè maggior maraviglia abitare con una donna, e non. 
perdere la caftità, che rilufcitare un morto? Dunque fe tu 
non puoi fare quello, che è meno, come vuoi t u , che io 
creda, che tu facci quello, che è più? Dunque per quefìa 
caufa conviene tor via tutte le occasioni de' peccati, e par
ticolarmente , quando già una volta fi è rotto il velo della 
vergogna, e fi è fatta la fìrada al male; perchè Stando la por
ta aperta, è imponibile ( moralmente parlando ) che il ma
le non vada innanzi ; e Se mi dici , che ti è molto difficile 
Jafciar l'occafione; perchè, per far quello, è neceflario Scac
ciar fuora di cafa la tale , e tal perfona, a cui tieni grande 
obbligazione, o di cui hai grande neceflità , a quello non 
fo, che ti rispondere altro , che quello, che N'oftro Signore 
dice : Si pes f tuus, vel manus tua Jcandalizat te, abfcinde Matto. %s. 
eum, & projice abs te. Melius ejì enim debilem , vel claudum Mar. 9. 
ad vitam ingredi, quam duas manus, vel dues pedes haben-
tem mini in gehennam, &c. Se il tuo piede, o la tua mano 
ti farà occasione di male, tagliati il piede, e la mano, per
chè è molto meglio, che così zoppo, e Stroppiato vadi al 
Cielo, che con due piedi, e due mani all'Inferno . E'ben 
vero, che quella medicina è afpra, ma Siccome fi ritrovano 
alcune infermità corporali, le quali non fi ponno curare, fe 
non col ferro, e col fuoco, tagliando alle volte un membro 
intero per liberare tutto il corpo; così ti dico, che fi trova
no alcune infermità fpirituali, che non hanno più piacevole 
rimedio, che quello, ed in quello non ha colpa la legge di 
D i o , ( c h e è rettiflìma, e foaviffima ) ma t u , che hai rotto infermità 
il velo della vergogna, ed hai fatta la lìradaal peccato, e ti xJ&Sfid» 
fei pollo a provocare, ed irritare la fiera nella fua abitazio- M r a r e . 
n e , non avendo tu piedi per fuggire, nè luogo per ritirar
ti , perciò non è gran cofa, che tu paghi aderto quello, che 
hai meritato, e che ora raccogli il frutto di quello, che fe-
roinalli, e che tu patifca gran travaglio in discacciare l ' i
nimico di cafa,poichètu medefimogli aprilli la porta. QuetV 
e quello, che conviene alle due parti principali della Con-
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trizione; ora tratteremo de'mezzi, per li quali fi acquifta 
Virtù, e fpecialmente la prima parte di erta t cioè il doìore, 
e pentimento de' peccati pafTati. 

Be' principali Mezzi per acquiflare la Contrizione ; e fptcial-
mente del dolore de' peccati. 

C A P . II. 

Contizia- / " \ U e g l i c h e da vero, econtutto il cuore defidera acquifla-
nc ti deve V^/ r e quella pietra preziofiffima della Contrizione ; Uppia, 
D i o . 6 3 c n e " P r i w o mezzo atto per quello, è chiederla a Dio cori 

ogni umiltà, ed ìnlìanza portabile perchè fare, che l'uomo 
fi penta de' peccati, come deve, è una ipecialiffima grazia, 
e dono fuo ; ed è un'opera, che fupera tutte le Virtù, e for
se della natura umana , poiché quella natura per il peccato 
originale reflò priva dell'ordine, e rettitudine naturale, nel
la quale Iddio la creò; effendo che la creò retta, ed elevata 
a Dio per amore; ma il peccato la piegò, ed inclinò a le 
fletta, cioè all'amore de'beni vifibili, i quali ama, ed ap
prezza più che Iddio. Perchè liccome quando un uomo, che 
dal ventre di fua madre nafee incurvato , e gobbo, non li 
trova medicina, nè virtù naturale , che balli per rellituii lo nel
la fua rettitudine naturale ; così anco nafeendo la noflra vo
lontà con quella forte di curvità fpirituale , ni filma bafta per 

Qua 1 fu raddrizzarla, e farla retta a Dio , facendo, che l'ami [opra 
i l mezzo tutte le cofe, fe non l'iffetto Signore, che 1'ha creata . Dunque 
d a t a v " 0 " ficcome non può l'uomo aver quefl' amore fopra tutte le cofe 
lontà cat- fefza Iddio ; così anco non può dolerfi del peccato fopra 
t i v a . tutte le cofe per amor fuo, lenza fpeciale ajuto del medefi-

mo Iddio, perchè uno dipende dall'altro; e per quello dice 
il Signore: Ne-mo potefl venire ad me nifi Pater meus traxertt 
eum: Perciocché venir a Cri fio , non è altro , che amar
lo fopra tutte le cofe , e dolerfi del peccata più che della 
perdita di tutte quelle; e quello tale amore, e dolore niu-
no lo può aver da fe fletto, come conviene, fe lo lUffo Id
dio non glielo dona. 

Dunque quando il Signor fa quello con un peccatore, èia 
maggior grazia , ed il maggior bene, che gli pofTa fare ; im
perocché quantunque fìa maggior bene la gloria, che la gra
zia, però maggior cola è cavare un uomo dal peccato, e 
porlo in grazia, e dopo di etter poflo in grazia, dirgli la 
gloria, poiché maggior diftanza è dal peccato alla ctazia , 

i. *.q. iu< c n e ^ a'^ a K r S 7-' a a i a gloria. Dice anco S. Tomrhafo, trat» 
art.»'. ' tando delle opere di Dio, che è maggior opera la giufiifica-

zione di un peccatore, che la creazione del Mondo, poiché 
tutto 1'etter del Mondo non è altro, che un bene limitato, 
e finito con tutte le altre cofe create: ma la giuftifìcazione 
dell' uomo è una partecipazione delia divinità, e gloria di 
D i o ; il che è bene infinito. Or fe queft' opera di Dio è sì 

gran-
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grande opera, e mifericordia fua ; ne fegue, che s'ha da 
chiedere da luì con ogni umiltà, ed infìanza pottìbile, perle-
verando in quella petizione con quella pietofa Cananea, di
cendo : Fili David miferere mei , quiafilia mea male a Damo- Lue. is . 
nio vexatur: Abbi mifericordia d i m e , Signor mio , figliuolo M a i x i 

di David, perchè la mia figliuola, cioè l'anima mia è ma
lamente tormentata dal nemico. E benché il Signore al prin
cipio ci fi moftri afpro , e rigorofo ( come a hi fi morirò ) non c h l p'**^ 
però dobb;amo noi allentare, nè cefTare in quella petizione, f a"j]" 0 ^

c" 
perocché la cagione, per la quale il Signor fi moftratte talea non nna-
quefta donna, fu, acciò noi pigliaffìmo efempioa non ci dif- chi di per
iodare, quando così lo vedeffimo, ma piuttoflo perfeveraffi- f e v e r a r e -
m o , come ella fece, perchè fenza dubbio acquifteremo quel 
che effe acquilìò ; come dice 1' Appoftolo: Mie, qui fidelii Tim. z. 
permanet , feipfum negare non poteft. E per poter far quello 
più facilmente, li mettono qui apprettò alcune divote orazio
n i , e confiderazioni , acciò quelli, che non (anno parlare da 
fe con D i o , e manifelìargli le loro necettità, per quella via 
gliele poffano meglio manifeflare, e cercare quella mifericor
dia. ' 

Il fecondo mezzo , che per quello fi trova , è , che 1' no- Raccogli, 
mo fi raccolga dentro fe fletto, in luogo, e tempo conve- £"é(r 0 

niente, e che conffderi tutte quelle cole , che lo ponno in- per la con
cimare ad aver quello pentimento, e dolore ; perchè quanto trizionc. 
più confidererà le caufe , che ha per fare quello, più chiaro 
vedrà quanta ragione ha per piangere, e Sentire il fuo male; 
perchè non fenza caufa ordinò la natura, che l'illetto fenti-
mento, che ferve per vedere, ferviffe anco per piangere ; 
poiché dall'uno fegue l'altro, perchè colui, che ben vede, 
ben piange, cioè chi fa mirare i mali , come fi devono r i 
guardare, quello è , che fa gli piangere , come meritano di 
etter pianti. Apra dunque 1' uomo gli occhi, e pongali pri
ma nella moltitudine de' fuoi peccati, e poi in D i o , contra 
cui ha peccato, perchè ciafeuna cofadi quelli gli dirà, quan
to fia ragionevole dolerli di etti. 

Della don Siderazióni, che ci poffono ajutare ad aver do'o-
re, ed orrore de'peccati, e primo della mol

titudine di (JJÌ. 

C A P . I I I . 

metti, congiunti con Tabulo di tutt' i benefìci, e grazie, 
che hai ricevute dalla Maelìà di Dio ; e perchè il peccato 
è una feparazione dal fommo bene, e dal fine per il qua
le fu 1* uomo creato, confiderà primieramente quello fine, 

e ve-
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e vedrai pivi chiaramente quanto ti fii da quello difcoftato . 

Il fine, per il quale Dio creò l'uomo in queRo Mondo , 
non fu certamente ver piantare, nè per edificar cafe, nè per 
accumular ricchez:e, e vivere in piaceri, ( come le opere 
di alcuni danno ad intendere ) ma acciò conofeeffe Iddio, 
e lo amaffe , ed ottervaffe i fuoi comandamenti , e per 
quello mezzo icqui (latte il fommo bene , per il quale fu 
creato . Per quella caufa gli diede la legge, nella quale vi
verle, e grazia per ottervarla, e Sacerdoti, che gli l'ammi-
niflralTero, t maeftri , che glie l'inlegnafTero, ed infrazio
ni , che a quello lo provocaffero ; e fopra tutto quello ha 
dato fe fletto per prezzo, e rimedio di tutt' i fuoi mali. Per 
quello parimente gli die i beni naturali, cioè la vita, la la
mia, le forze, le potenze dell'anima, i feriti menti, c mem
bri del corpo ; acciocché fpendeffe tutto quello in fervigio 
di chi glielo aveva dato. E per l'ifteffa caufa gli die anco
ra i beni, che chiamanfi di fortuna, acciocché con elfi con-
fervalfe la vita, e foccorreffe all'altrui neceffuà, che final
mente con elfi fi ajuiatte per meritare la gloria . 

Quelli, ed altri limili ricordi fono i beni, e foccorfì, che 
Iddio t'ha dato, acciò per mezzo loro l'amafiì, e cono-
fceflì, e con quelli lo fervi/fi - Ora mira adeffo come hai u-
fato tutti quelli benefici 5 e come hai olfervate tutte quelle 
leggi, ed obbligazioni. Primieramente fe tu guardi ii fine 
per il quale t' ha creato, e confideri quello, che tu hai fat
t o , vedrai chiaramente quanto fei andato fuori della (Irida, 
e quanto fei fviafo da elfo ; perchè ti creò egli per fe Hel
l o , cioè, acciocché in lui impiegai!! l'intelletto, la memo
ria, e la volontà, e che in lui iolo collocali:tutto il tuo a-
more, la tua fede, e la tua fperanza ; e tu lmenticato di 
tutto quello, ti lei impiegato tutto nella battezza delle crea
ture, facendo sì poca ftima del Creatore, applicando, e at
tribuendo a quelle c iò , che a lui folo fi doveva. Quelle fo
le amarli, ed adorafìi , in quelle fole hai polla la tua fede, 
la tua fperanza, il ttio ripofo, e tutta la tua dilettazione, 
il che facendo hai dato alle creature quello, ch'era proprio 
del Creatore, ed hai pollo nelle cole terrene quel, eh* do
vevi collocare ne' beni Ceiefli. 

Perchè parimente vedrai quanto malamente hai offervato 
il primo comandamento di Dio, che a quello s'appartiene. 
Confiderà un poco; come fei flato infino a quell'ora dimen
ticato di quello Signore, poiché quafi in tutta la vita non 
ti fei ricordato di lui : quanto ingrato fei flato a' fuoi be
nefici ; poiché per etti gli hai rendute sì poche grazie ; 
quanto poco calo hai fatto de'fuoi comandamenti; po;chè 
tante volte gli hai fracaffati quanto poco amore hai porta
to a chi tanto meritava di etter amato, facendo sì grande 
ttima delle cofette, e bagattelle di quello mondo; e final
mente quanto poco timore hai avuto di quella sì grande 
Maelìà, temendo tanto i vili vermicciuoli della terra . 

Ed 
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Ed oltre di quello quante volte hai tu giurato, e fper- u 0 /**?' 
giurato il fuo nome in vano, rivolgendolo per la tua brut- n o Vnome 
ra bocca per testimonio di tutte le tu*e perfidie, e bugie? di D Ì O . 
come hai tu Santificate le Fede ordinate per glorificarlo , 
lodai Io, e piangere 1 peccati paffati ; poiché flavi aspettan
do quelli giorni per aggiungere peccati a peccati, e per far 
fella a'Demonj / Che onore hai tu portato a'tuoi padri na
turali, e fpiruuali, cioè tuoi fuperiori, poiché cosi po
co calo hai fatto di tutte le fiie leggi, e comandamenti ? 
Che amore, e fratellanza hai avuto co' profilimi , poiché 
tante volte per/ li tuoi puntigli d'onore, e ciancie gli hai 
difonorati , e difpregiati , e maltrattati , e desiderata lo
ro la morte? come hai custodito il tuo corpo, e l'anima 
dal vizio carnale, poiché tante volte con opere, con parole, 
con penfieri, con defiderj, e dilettazioni volontarie ti fei 
lordato in quello fango, ed hai profanato il tempio, che 
aveva Iddio per Santificato? chi efplicherebbe qui la gran 
diSToluzione degli occhi tuoi? ' la bruttezza de'tuoi pensie
ri ? la difonefià delle parole ? le tue galanterie , i tuoi paf-
fatempi, i tuoi trattati, le tue converfazioni dì malignità? 
Che dirò de' frutti dell' avarizia tua ; poiché nuli' altra co-
fa pregiavi, ed adoravi che il danaro ? ponendo in elio 
1'ultimo fine , fervendolo, amandolo , e facendo per elfo 
quel, che dovevi far fidamente per Iddio. Che dirò delle 
difToluzioni dell:, tua lingua, le tue mormorazioni, detra
zioni , infamie, ingiurie, adulazioni, maledizioni, e bugie? 
chi potrà esplicare , poiché tutte le tue pratiche, e conver
fazioni fi confumano in quello. 

Or dopo li Divini comandamenti, difcorri parimente per Confidera-
quelli fette pecc?ti, che fi chiamano capitaji , e vedrai in * i o n e f °P r a 

quanti di elfi hai peccato, quanta è fiata V ambizione , Jnortafi*! 
profunzione, la vanagloria, e fuperbia del tuo cuore; la 
iattanza delle tue paiole, e la vanità delle opere tue ; 
quam'è fiata T ira tua, e le tue invidie; la tua ghiottone
ria , e le carezze del tuo corpo ; la tua pigrizia , e negligenza 
in tutte le opere buone; e la leggerezza, e prontezza in tutt' 
i mali. Mira Similmente nelle opere della mifericordia cosi 
corporali, come fpirituali, quanto poco conto facefli di ef
f e , e quanta por?, ftima hai fatto delle neceflìtà d'altrui, ef-
fendo così pietofo nelle tue . 

Ora entrando ne' benefici divini , dimmi , ti prego , Doni di 
come ti fei Servito di elfi: la vita che t'ha data, in che 1' m a ' , u * 
hai occupata ? l'ingegno, le forze, l'agevolezza naturale „"¿0 
in che I' hai tu adoperata ? la roba, e gli altri beni tem
porali in che gli hai confumati? perchè a dire il v e r o , 
tutto quello hai confumato in vanità, 'ed in offefa del Si
gnore; di modo che de'beni , i quali da lui hai ricevuti, 
te ne (ei Servito per arme contra di lui , ed efifendo tu ob
bligato a fargli maggiori fervigj, hai fatti maggiori peccati; 
pigliando occasione di più offenderlo , donde dovevi pi

gliarla 
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gliarla p;r più amarlo; e finalmente in tal modo vivelti, co
me fe non avelli avuto obbligazione alcuna a Dio, e le nien
te avein da lui ricevuto ; ovvero le tu fteffo ti avelli crea
to , e non dipenderti da lui . 

Cornati- Ora chi avelie occhi per vedere tutte quelle miferie , e per 
damentì di conofcere come fono Itati fparfi, e fuor di Itrada tutt' i tuoi 
ftèuit^dai" v ' a S ^ ' « e quanto hai offervate tutte quelle obbligazioni, e 
peccatore*, comandamenti ; non farebbe conveniente, che ti rilolveflì tat

to in lagrime con la conliderazione di così grandi mali ? che 
cola lente, chi quello non lente? diche fi lamenta, chi di que
llo non piange ? ma chi è sì cieco, che non veda sì gran 
ruina, eh' egli Hello ha fatto in tutt' i beni dell' anima fua ? 

Seconda Confiderazione di quello, che fi perde per 
il peccato. 

Opo 1' aver confiderata la moltitudine de' tuoi peccati , 
confiderà lubito quello che fi perde per elfi , acciò da 

quello tu polli conofcere quanto hai perduto, e quante volte 
1' hai perduto, e perchè almeno quello ti fvegli, e muova al 
dolore, ed alla penitenza; po':hè in niun altra materia è 
più bene accomodato il dolore, che in quella, conciafiìachè, 

Crif. come dice San Gio. Grifoltomo : In tutto il Mondo non vi è 
perdita alcuna , cheli polla ricuperare col dolore , eccetto, che 
fola quella del peccato, onde il dolore in tutte le altre ma
terie è male fpefo, fuorché in quella fola. Dunque colui, che 
defidera acquetar quello dolore tanto falutifero, conlìderi con 
ogni umiltà, ed attenzione quel che perde per un peccato 
mortale, e da qui conofeerà quanto fiaragionevole, che per 
effo fi dolga. 

Grazia Perchè prima per il peccato l ì perde la grazia dello Spirito 
delio spiri- santo , la quale è una delle maggiori grazie, che pofia dar 
fi perde per Iddio ad una pura creatura in quella vita. Si perde anco la 
cagione Carità, ed amore di Dio, che va fempre accompagnata con 
del pecca- 1' ifteffà grazia, e s' egli è gran cola perdere la grazia di un 
t 0 * Principe terreno, chiaramente fi vede, quanto fia più per

dere quella del Re del Cielo , e della Terra. Si perdono pa
rimente le Virtù infufe, e doni dello Spirito Santo, co'quali 
P anima flava bella, ed ornata nel colpetto di Dio , ed ar
mata, e fortificata contro tutto il potere, e forze delnemico. 
Si perde anco l'eredità del regno del Cielo, che procede dall* 

Rom. e. i fletta grazia; poiché, come dice 1' Apportolo.' Per la gra
zia fi dà la gloria . Si perde parimente lolpirito dell'adozio
n e , che ci fa figliuoli di Dio, e in quello modo ci dàfpiri-
t o , e cuore di figliuoli con lui , ed infieme con quello fpiri-
to fi perde il procedere di figliuoli, e la providenza pater
na , che tiene Iddio particolarmente di quelli, che riceve 
per figliuoli, equeft'è uno de' grandi beni, che in quello Mon
do fi po/Tono potTedere. Si perde infieme con quello la pace, 
e ferenità della buona coscienza, infieme con le confolazto-

n i , e 
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n i , e foccorfi dallo Spinto Santo, ed il frutto, e merito di 
tutt' i beni, che fi fono fatti in tutta la vita fino a quelT o-
ra prefente . Si p«rde ancora la partecipazione de'beni di 
tutta la Chiefa ; de'quali P uomo non è così partecipe, co
me quando (lava in grazia . Tutto quefto fi perde per un 
peccato mortale, e ciò che per effo fi guadagna, è quello, 
che l'uomo reità per fempre condannato alle pene dell'In
ferno, e reità per all' ora fcancellato dal libro della Vita , 
reità di figliuolo di Dio fatto fchiavo del demonio ; ed in 
luogo di tempio, e ftanza della Santiffima Trinità, fpelon-
ca di ladroni, e nido di bafilifchi. Tra tutte quelle perdite, Qua fu 
la maggiore, e più degna di efTere pianta è l' aver perduto L*0

n^Sj« 
Iddio; perchè quella è la radice, ed origine di tutte le al- fa ' ^he fi 
tre perdite ; perchè il perdere Iddio è non avere Iddio per faccia per 
particolare Padre fuo, per Tutore, e Pallore, per Difenfo-dpeccato, 
r e , e per tutte le cole , e di Padre pietofo farfelo inimico , 
e fevero giudice. Chi dunque ha perduto sì gran bene, co
me quello, non è ragionevole , che pianga, e fenta un sì 
gran male? Non ti rallegrare 0 Ifraele (dice il Profeta) non *' 
godere come gli altri Popoli, poiché bai fornicato contra il tuo 
Dio. Camminando una volta l'efercito della tribù di Dan 
per acquiltare una Città, entrò dentro una cala, che ritrovò 
nel cammino, e toile un Idolo d'argento, che flava in quel
la cala, ed andando appretto il fuo padrone piangendo gli 
dimandarono i ladri, perchè piangete? rifpofe : Come dun
que mi avete tolto il mio D i o , e mi dimandate perchè pian
go? Or fe quefto mefchino piangeva tanto, perchè colloro 
gli avevano tolto un Dio di metallo, ch'egli fletto fi aveva 
fatto, e teneva per ben Ipefe, e guittamente fparfe le lagrime 
per quefla perdita, che deve fare, e fentire un Criftiano, 
poiché fa per cola certa, che quante volte ha peccato, tan
te volte ha perduto , non il falfo Iddio, ch'egli fretto a-
veva fatto ; ma il vero Iddio, che ha fatto tutte le cole ? 
Or poiché per il peccatoli perde un sì gran bene, con tutti J«4-
gli altri; acciocché tu veda, fe ha ragione di piangere con JE^Jjfa' 
tutto il cuore colui , che tanti beni ha perduti , e che da peccatore 
sì gran ricchezza, e tanta gloria è caduto in sì gran ps-di piange-
lago di mi ferie ; come dunque non piangerà, come n o n r e * 
fi confonderà quello, che in tanti mali Ita precipitato ? Apri 
gli occhi , anima miserabile , ( dice un Santo Dottore ) 
e guarda bene quel, che già tu eri, e quel che ora fei , 
dove tu flavi prima , e dove ora ti trovi ; eri Spirito dell* 
Altiflimo , eri tempio di Dio vivo , eri vafo di elezione , 
eri talamo del Re eterno, eri trono di Salomone, eri Ser
gia della Sapienza, eri forelb. degli Angeli , ed erede del 
Cielo. Tu eri tutte quelle cole, ed ogni volta, che io dico 
er i , è nectìttario, che tu pianga. Or che mutazione è Hata Matazio-
quefta sì grande ? La Spofa d'Iddio fi è fatta adultera del n i d e l 1 ' 
Demonio? il Tempio dello Spirito Santo fi è commutato in catonr 1**" 
fpelonca di ladri? il vaio di elezione in vafo di corruzii-

Granata Guida, Tom. II. B ne ? 
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ne? il talamo di Grillo in mandra di porci? la feggia di Dio 
in cattedra di pestilenza? la Sorella degli Angeli in compa
gnia de'demonj? e quella, che volava come colomba per il 
Cielo, ora va Stralunandoli come Serpe Sopra la terra ?. Pian
gi dunque, o anima miserabile, piangi , poiché ti piangono 
i Cieli, poiché ti piangono gli Angeli, poiché ti piangono 

.. tutt'i Santi, ti piangono le lagrime di San Paolo, perchè 
1 " J* peccalli, e de'mali , che faceSli , non hai fatto penitenza , 

ti piangono le lagrime de'Profeti, perchè già vedono veni* 
re (opra di te la divina giullizia; ti piangono ( molto più , 

Theren. che le ruinedi Gerusalemme) le lagrime di Geremia, quan
do dice: Quomodo fcdet fola Civitas, piena populo ? perchè 
vede già caduta dal Cielo quella nobile Città d'ifraele, e 

{>erchè vede , che già la figliuola di Sion ha perduta tutta 
a Sua bellezza, dice : Et egreffus efì a filia Sion omnis de-

cor ejus . 

Terza Gonfidev azione della Maeflà di Dio, cantra 
la cui bontà pecchiamo . 

OR fe tu palli innanzi, e consideri la grandezza, e bon
tà di Dio contra il quale hai peccato; quivi parimen-

vtn°p?rchè t e noverai molto maggior materia di dolore ; perchè egli è 
offèndono certo, che quanto la perfona oftefa è più nobile, e grande, 
D i o . tanto è 1' offefa maggiore ; e da qui nafce, che fe la perso

na offefa è d'infinita dignità, farà anco l'ofTefa fatta con
tra lei d'infinita gravezza , come ella è realmente ; onde 
quanto più l'uomo confiderà, e conofce l'altezza della Di
vina MaeSlà, tanto più penetra, ed intende la malizia, e 
gravezza del fuo peccato. Alza dunque gli occhi in alto, e 
ved i , fe puoi , quanto Sìa grande la nobiltà, la ricchezza, la 
dignità, la fapienza, la bellezza, la gloria, la bontà , la 
maeltà, la benignità, e Ja potenza di quello Signore, e 
quanto Sìa grande l'obbligo, che gli hanno tutte le creatu
re ; e di qui conofcerai in qualche parte la gravezza delle 
colpe, che hai commeffo contra di lui. 

Ma tra tutte quelle grandezze , e perfezioni, quello, che 
più Suol movere T animo de' veri penitenti , è la divina 
bontà, fpecialmente a coloro, che hanno alcuna esperienza, 
e conofcimento di effà bontà , la qual bontà , benché per 
altri mezzi fi conofca, però principalmente li conofce per l' 
ìneftimabile beneficio della Incarnazione, e Palfione del Fi
gliuolo di D i o , e per l'iftituzione del Santiffimo Sacramen
to dell' Altare, nel quale ogni giorno fe fleSTo offerifce per 
n o i , e ci fi comunica, reltando in nollra compagnia. Que-

C o m e f i f t o fi potrà conoScer alquanto più in particolare, conlide-
bóntàC di * rando il modo , col quale quello Signore tratta co' fuoi 
D i o . favoriti, ed amici, i quali molte volte vilita con tante, e 

si grandi confolazioni, con sì grandi favori, con sì grande 
luce , con sì grande abbondanza di pace, ed allegrezzaIpi-

ritua-
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rituale ; che molte volte la debolezza del fogeetto umano 
non può Sopportare l'impeto di sì grandi conSolazioni. E 
così fi fcrive di uno di que'Santi Padri dell'Eremo, che 
flando alcune volte in orazione, diceva: Signore, ritenete 
un poco l'onde delle vollre coniolazioni ; ed altre volte } 
non porto Sopportare la grandezza della tua foavità. Quefto 
è dunque quel D i o , e quelli Sono i favori, te carezze, ed t 
benefici, che i buoni fogliono ricevere da una tal nobiltà , 
da tal bontà, da tal foavità, e da tal miSencordia, perchè 
non è gran cola, che dia loro a bere del Calice delle fue 
delizie , chi per eSlì bevette il Calice della fua paffione. Orchi ,Dolore 
farà colui, che ponendoli innanzi agli occhi una sì granbon- Pie>c

0# " 
tà, e fi ricordi quante volte l'ha oflfefa, non pianga con fa, c n e fl 
gran ragione^ anziché non defideri diventar tutto occhi, per fa a D i o . 
piangere un sì gran male ? Scrive San Giovanni Ctimaco di uno san GÌ». 
di que' Monaci antichi, il quale per caufa di un peccato che C l ia iaco . 
aveva fatto, dimandò licenza all'Abbate del Monaftero per 
andartene alla cafa de'Penitenti, che fi chiamava carcere , 
per far penitenza di quel peccato, e fubito ch'ebbe quella 
licenza ( benché contra la volontà dell'Abate, ettendo che 
il fuo peccato era degno di misericordia ) fu sì grande il 
dolore, che fentì nell'anima, per aver ofTefo un sì gran Si
gnore, che tra otto giorni ( avendogli paSTato il cuore il 
coltello del dolore, che aveva ruotato nella Carità ) refe 1* 
anima a D i o . 

Vedi aderto t u , quanto grande farà Stato quello dolore , 
che ballò in sì breve Spazio torgli la v i ta . In quello mode» 
dunque fentono il peccato coloro, gli occhi de'quali apra 
Iddio per far loro conofeer la gran malizia, che è nel pec
cato. Or fe quello Santo penitente fentì tanto per un fole? 
peccato, che aveva commetto; quanto più lo dovrebbe fen-
tire chi ha fpefo la maggior parte di tutta la fua vita inag
giungere peccati a peccati, ed in moltiplicare fempre orTefs 
contra Dio.' 

Quarta confìder azione dell'* ingiuria , che fi fa 
a Dio, col peccato . 

SI deve considerare, oltre il fopraddetto, fa grande ingiu
ria, che col peccato fi fa a D i o , acciocché di qua pof-

fiamo conofeere, quanto dobbiamo rifentircene ; perchè ogni 
volta, che noi pecchiamo , balla queSlo giudizio pratico 
nel noftro cuore, benché noi non lo Sentiamo ; ci fi pone 
innanzi da un canto la comodità del peccato, cioè il dilet
t o , o intererte, per il quale noi pecchiamo, e dall' altro I' 
ofTefa, che facciamo a D i o , l'amicizia del quale fi perde 
per quel peccato; di modo che fe fi mette in una bilancia 
Iddio , e nell'altra il fopraddetto intererte, e dando 1'uomo 
nel mezzo, fi determina di più pretto perdere l'amicizia di 
Dio, che perdere quel- poco d'intererte. 

\ E 2 Qua! 
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Qual cofa dunque potrebbe effer più orribile di quella ? 
qual cofa men degna di quella Maefìà tanto fublime , che 

Matt. 1 7 . anteponeli ad una cofa sì baffa ? che fecero i Giudei, quan-
Mar. i s . do rodo in poterla loro Criflo, e Barabbba, acciocché eleg-

gettero uno do'due? non differo, che volevano piuttofto 
Barabba, che Criflo? 11 che non è altro, eccetto, che dal 

Come fì canto del noftro peccato , togliere a Dio la corona , e gloria, 
facci-, i i . che le gli deve, come ad ultimo fine, e darla ad' interefTe, 
giuria a o al piacere; perchè chi fa più ftima della dilettazione , 
muttò*1 c n e d l ' e ' a P r e P o n e a Dio ( quanto dal canto fuo ) 

a o * già toglie la dignità dell'ultimo fine a Dio , e la da alla di
lettazione ,• e quello è come togliere la corona al Creatore, 
e darla al la fua creatura. Qual cofa é dunque più orribile 
di que l la ? Comanda Iddio agli fletti Cieli , che ftupilcano , 

Gier. a. e maraviglinfi di quello , dicendo per Geremia : Obflu. 
pefcite, Cali , fu per hoc, & porta ejus defolamini vebe-
mer.ter , dicit Dominiti ; duo enim mala fecìt populus meus, 
me derelinquerunt fontem aqua viva, & foderunt /ibi cijìer-
nas dijjip4tary qua aquzm contenere non valent : Maraviglia
tevi , o Cieli, e fpezzinli le vollre porte, confederando que
llo cafo, poiché il mio popolo ha fatto due mal i , hanno 
abbandonato m e , che fon fonte d'acqua viva, e hanno fatte 
alcune cifteme dittipate, che non pottono, né vagliono per 
ritener acqua . 

Dolore ^ r chi confiderà, quante migliaia di volte ha fatto a Dio 
che fi de- quella ingiuria, come non tremerà? come non bramerà, che 
ve avere gli occhi fuoi divengano fonte di lagrime per piangere gior-
d e i i ' i n g u i - n 0 ) e notte un sì gran mate? Mira dunque, o miferabile , 
D Ì O nei* * contra di chi hai peccato, e perchè hai peccato, che hai la-
peccato , fciato, e che hai pigliato, che hai perduto, e che hai gua

dagnato , e vergognati ora che è tempo , acciò tu non fia 
dappoi confufo eternamente nei Divino Giudizio. 

Quinta confideraziom dell' odio, che Dio tiene 
contra il peccato . 

TI devi anco aiutare, per acquetare quello Santo dolore, 
ed odio del peccato , col confederare profondamente la 

grandezza dell'odio, che Dio gli porta, il quale è sì gran
de , che non è umano intelletto, che lo potta capire. Ed è 
anco certo, che fe di tutti gli altri intelletti creati fe ne 
faceffe un intelletto , e di tutte le lingue una lingua , che 
tutto ciò non batterebbe per dichiarare la grandezza di queft* 

in che odio . E la ragione è chiara ; perocché quanto uno è più 
modo fi buono , tanto più ama la bontà , ed abborrifee la milizia . 
polla odia-. p e r i 0 che ettendo Iddio buono , e non fo!o buono , ma 
tato P e C " infinitamente buono ; di qui procede , eh' egli porta in

finito amore alla bontà , ed odio infinito alla malizia , e 
così 1' uno premia con eterna gloria , e V altro cafliga 
con eterno fupplicio , e con privazione de' beni infiniti, 
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conforme a quel detto dell' Evangeli?.* Ibt/int hi in fuppli.- j ^ a t n 1 S > 

cium tvternum, jtór/iV autem in vitam aternam. Ed apprettò 
a quello è cola certa , che Dio abborrifce il peccato, quan
to merita effer ahborrito, cioè conforme alla malizia, e de
formità, che in elfo fi trova, e poiché quella malizia è in
finita, per effere contra Dio , la cui Maeftà è infinita, ne 
fegue, che l 'odio, ed orrore, che Dio ha contra il peccato, 
è infinito. • ""PW -\ 

Ma per conofcer la grandezza di quell' odio ^ farà molto a Quanta 
propofito confederare attentamente alcuni de'più fpaventofi il peccato 
gaSlighi, che ha dato Iddio in quello Mondo per il pecca- d'* JÙO™ 

to ; poiché dalle opere fi conolce ii cuore ; così per que
lli gaSlighi di Dio conosceremo alquanto della grandezza 
dell' odio, che ha contra di effo. Or dimmi dunque, quan
to fu grande il galìigo di quell' Angelo bediffìmo con 
tutt' i Suoi Seguaci , del quale dice i laia: Quomodo eecidi- Ifa> 

fli de Calo Lucifer , qui mane oriebaris , &c. Poiché per 
un Solo peccato, efféndo sì nobile creatura, fu fatta la più 
abbominevole dell' Inferno, ed effendo sì grande amico di 
D i o , fu fatto il maggiore de' fuoi nemici? Qual galìigo fu 
parimente quello del noftro primo Padre y con tutta la fu» 
pollerità ? E quello di tutto 1' uni ver/o mondo con l'acqua 
del diluvio? E quello delle cinque Città abbruciate con le G e n * 
fiamme del Cielo ? quello di Eli per la negligenza ufata in Gen! e. 
castigare i fuoi figliuoli ? E quello di Saule per la fua difob- Gen. té. 
bedienza? E quello di Davide per il fuo adulterio ; E quei- *• ^ e g - s -
lo di Nabucodònosor per la fua fuperbia ? E quello di Ana- ** R ' | ' \[l 
nia, e Salirà per la loro avarizia? E finalmente quello, del- Dan. 4 . 
le pene infernali ( che dureranno per Sempre ) che è il prò- A a. s. 
prio galìigo de' peccati ? Matt. 2S* 

Ma Sopra tutto quello , quanto fu grande il galìigo , e 
foddisfazione, che Dio pigliòfopra le fpalle del fuo Figliuo
lo per li peccati del Mondo? Quello gaftigo è molto più de- Peccati 
gno di ammirazione, che tutt'i Sopraddetti; per l'infinita de l l 'uomo 
dignità della perfona , nella quale fu efequito . Qualsivoglia ^ l l a p w -
di quelli gaSlighi ( fe attentamente fi confiderà con tutte le fona di 
lue circolìanze) ci aiuterà molto per intendere il rigore am- C r i i l o . 
mirabile della giultizia Divina, ed il grande o d i o , che tiene 
contra il peccato, col quale fi defìerà nel nofìro cuore il 
timore dell' ifteSTo Iddio, ed il dolore, ed orrore de'peccati. 
Perchè veramente tanto meritano i peccati effere abboniti , 
quanto il Signore gli; abborrifce ; ma poiché nè t u , nè al
tri li può tanto abborrire , almeno abborrifcili quanto ti 
farà poffibile , e cerca fempre da D i o , che accrefca in te 
queflo orrore ; poiché in elfo confitte una gran parte dell» 
penitenza, e della giultizia Cristiana. 
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Sefia Confider-azione della morte, e di quello , 
che dopo e (fa Jegtte. 

DÌ quali *p Arìmente la memoria delle pene infernali , che fono tan-
b?fmo°rb" t o ^ ' b 1 1 1 1 Q u e ^ a rfel Giudizio Univerfale, che farà sì 
cordarci"" rigorofo ; e quella della noflra morte, che a tutte le ore 
per noa ci afpetta , ragionevolmente ci dovrebbe movere a dolore , 
peccare, e timore de'noflri peccati; poiché ciafeuna di quelle per 

fé minaccia sì gran mali a' rei, e malfattori, e tanto più 
prefto, quanto meno gli reità di vita, - perciocché quando 
I' uomo giungerà a quefto paffò ( che ciafeuno deve filma
r e , gli fia molto vicino ) che farà? che dirà? che fentirà? 
perchè all'ora ciafeuno de'reprobi potrà dire: O anima mia 
è giunto già il termine della tua Superbia, della tua vani
tà , delle tue pazzie, e de' tuoi diletti della carne, i quali 
hai più amati, e gli hai obbedito più, che a D i o , poiché 
per effì tante volte l'hai offefo. Dove lei dunque aderto, o 
vanità, e fuperbia mia? dove liete andate, o carezze, e di
letti miei? che mi avete dato? che mi avete iafciato nelle 
mani, per tanti anni, che vi ho fervito? per voi ho cam
biata la vita eterna, ho perduto il Cielo, ed ho guadagna
to l'Inferno; ho perduti i beni infiniti, ed ho meritato ef-
tfer perpetuo compagno de'demonj . Che dunque mi avete 
lalciato in ricompenfa di tanti mali ? Or fe quefto ha da ef-
fer così , fe tutte quelle fpine, e rimorfi di colcienza t'han
no a rodere il cuore in quel tempo , ( e forfè indarno ) 
quanto farà meglio, che tu lo patifea , e fenti aderto con 
grande Utilità tua ? Entra ora in giudizio con t e , acciò tu 
non fia all'ora giudicato da Dio. 

Settima Conftderazione, che procede 
da' beneficf Divini. 

M A fopra tutte quelle cofe accrefcera queRo dolore , ed 
orrore il confiderare la moltitudine de'benefici Divini, 

perchè quanto più profondamente confidererai quanto buono 
fia flato il Signore verfo di te , riceverai maggior confusione, 
confiderando quanto trirto fei flato tu verfo di lui ; perocché 
perqueftavia molto pretendevano i Profeti d'indurre il popo
lo di Dio a dolore de' loro peccati ; e da qui corrfinciò Natan 

». Reg. Profeta ad efaggerare il peccato di Davide : alquanto pri
m a , che lo riprenderle dell' adulterio, nel quale era caduto, 
gli propote le grazie, e li beneficj, che aveva da Dio ri-

Ridurfi a cevuti. Dunque conforme a quefto ti potrei ridurre a me» 
memoria moria la moltitudine di queSli benefici Divini, e particolar-
j benefici raente ji beneficio della creazione, della conlervazione , del-
ferv̂ daiT" l a redenzione, del battesimo, della vocazione, delle inlpira-
peccato . zioni Divine, della prelervazione dal male, con altri innu

merabili beneficj, che Noftro Signore t'averà fatti; peroc
ché 
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che fe farai bene il conto, ritroverai, che quante cofe fono 
nel Cielo, e nella terra, fono benefici fuor ; e che quanti 
membri, e fentimenti fono nel tuo corpo, tutti fono benefi
ci fuoi; e che quanti momenti hai di vita, tutti fono be
nefici fuoi ; e finalmente il pane, che tu mangi, la terra , 
che calchi, il Sole, che ti rifcalda, il Cielo, che t'illumi
na , con tutti gli altri , fono benefici fuoi ; e per dirlo in 
una parola , tutt'i beni , e mali del Mondo fono benefici 
fuoi ; perchè tutti quelli beni ha creati per t e , e da tutti 
quelli mali t' ha liberato , ovvero dalla maggior parte di 
elfi; poiché egli è certo, che non ci è male, che patifca un 
uomo, che non lo polla ancor l' altro patire. 

Or che cola fi deve più (entire, che 1' eflTer vivuto tanto 
tempo con sì grande oblivione, e fconofcimento di un tal 
Signore, nelle cui braccia tu andavi? del cui petto ti man
tenevi ? col cui fpirito vivevi ? il cui Sole ti rifcaldava ? la 
cui provvidenza ti manteneva ? e finalmente nel quale ti 
movevi , vivevi, ed eri? Che maggior malignità, che aver Aft. »7. 
perleverato tanto tempo in offendere chi fempre perfevera-
va in farti bene ; ed aver fatto tanti mali , contra chi ti fa
ceva tanti beni? Ma fopra tutto quello, qual maggior mali- MaligaH* 
gnità fi trova, che offender colui, che per te ha fatto tanti t o r e

P . e C C a " 
viaggi, fece tanti digiani, fparfe tante lagrime, fece tante 
orazioni, fofferfe tante ingiurie, pati tanti travagli, tanti 
difonori, tante infamie, tanti, e sì grandi dolori? perchè 
egli è certo, che tutto quello fòpportò per li peccati no-
ftri, cosi per foddisfare per elfi, come per darci ad inten
dere l 'odio , che porta Iddio a'peccati , poiché tanto fece 
per diftruggerli. Or guarda tu adeffo, quanta caufa tieni per 
disfarti in lagrime, vedendo quante volte co'tuoi peccati 
hai battuto, flagellato, e crocififfo un tal Signore, che tut
to quello ha patito per t e . Dappoi che l'uomo averà con
federato da un canto quella sì maravigliofa pietà , e libera
lità di Dio verfo di fe , e dall' altro canto quella sì gran
de ingratitudine, e ribellione verfo di lu i , voltili a quel
lo con un cuor contrito, ed umiliato, e dica la feguente 
Orazione : 

Orazione per deflare neW anima la compunzione, 
e dolore de* peccati. 

C A P . IV. 

O Unigenito figliuolo di D i o , grandi, ed ineffabili fono, 
Signor m i o , i benefici, che da voi ho ricevuto, mi a-

vete tolto dalla polvere, e fango della terra, ed avete crea
to di niente l'anima mia a voftra immagine, e fimilitudi-
ne , e l'avete fatta capace della voftra gloria; mi avete da
to l ' intelletto, la memoria, e la volontà, il libero arbi
trio , con tutti gli altri membri, e fentimenti, acciocché 

B 4 con 
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con elfi io vi conofceffi, ed amafli; mi avete cuftodito nel
la Strettezza del ventre di mia madre, acciocché io non mo-
ri/Ti là dentro, Senza l'acqua del Battesimo ; mi avete fop-
portato tanto tempo dopo tanti peccati, Sin' a queft' ora pre
dente ; eppure vi Sono degli altri molti, che hanno fatto me
no peccati, che i o , i quali, perchè voi non gli avete tanto 
tempo aspettati, forfè adeiTo Hanno penando nell' Inferno, e 
fopra tutto ciò vi parve bene farvi uomo, e conversare tra 
gli uomini per me, ed eSTere per me afflitto , caftigato, tri
bolato, coperto di Sudor di Sangue, prefo , legato, percofìb 
con fchiaffi, Sputato, disprezzato, bestemmiato, Schernito, 
e veftito per fcherno di velie bianche, e roiTe ; per me vo
lerle eSTer lacerato con flagelli , coronato di Spine, battuto 
con una canna , coperto gli occhi con un velo, fentenziato 
a morte, e condotto al luogo della morte con la Croce in 
fpalla, nella quale folte con duri chiodi trapaffato, e pollo 
tra ladroni, e Stimato come trillo, ed abbeverato di fiele, 
ed aceto; e finalmente morto di crudeli/lima morte. In que
llo modo, Signore, con tanti travagli mi avete redento, ed 
io viliffimo, e perverfo peccatore, efiendo a tutti quefti be-
neficj ingrato , tante altre volte vi ho percoSTo, e poSto in 
Croce co'miei peccati; onde merito, che tutte le creature 
fi levino contra di me , e facciano la vendetta delle voStre in
giurie. Or che dirò Sopra tutto quello dell' abufo de'voftri 
Sacramenti, e delle medicine, che per me ordinaste col vo-
tìro preziofo fangue? Mi lavafte, e riceveste per voflro nel 
Santo Battesimo; quivi fui prefo per figliuolo adottivo, e 
confecrato come voltro tempio, ed unto come Sacerdote, 
come Re , e come lottatore , che aveva da lottare col ne
mico: qui fpofafte 1' anima mia con voi , e mi defte tutta 
la nobiltà, che per tal dignità fi richiedeva ; ma come ho 
difpenfato io tutte quelle gioje, che da voi ho ricevute? che 
penfìero ho pollo io in confervar quefta roba? mi toglieste 
per figliuolo, ed io mi fon fatto Schiavo del peccato; mi 
confecralte per tempio voltro , ed io mi feci Stanza del de
monio ; mi armafte come Cavaliere, ed io mi poli in com
pagnia del voSlro nemico; mi facefte Re, ed io m'innalzai 
col regno, che mi defle ; fpofafte 1' anima mia con voi in 
perpetua Carità, ed io ho amato più la vanità, che la ve
rità, e più la creatura, che il Creatore. Sarebbe ragione
vo le , Signor m i o , che io aveflì cominciato a piangere, poi
ché tutto quello ho fatto. Quefto è quello , che tanto tem
po avete da me afpettato, quanto tempo è , che mi date vi
ta ; perciò tante volte mi avete chiamato, e fopportato, mi 
avete battuto, e carezzato, e per ogni via avete cercato di 
tirarmi a vo i , mi avete afpettato, ed io ho fprezzato la vo
ftra pazienza ; mi avete chiamato , ed io ho fatto jl fordo 
alle voftre vocazioni , mi avete dato tempo di penitenza , 
ed io me ne fono fervito per mia luperbia; mi avete feri
t o , ed io non l 'ho fentito ; mi avete afflitto, ed io non ho 

volti-
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O Supremo Fattore di tutte le cofe create , penfando tra 
me fteffò, quanto grandemente ho co i miei peccati of-

fefa la voftra infinita Maeftà ; mi fpavento della mia paz* 
z ia , confederando quanto benigno, e venerabile padre ab
bandonai, maledico l'ingratitudine mia, vedendo, da quan
to nobile libertà io fia caduto in una Servitù così miserabi
le ; condanno l'incoftanza mia , e non fo che pormi innan
zi agli occhi , eccetto, che inferno, e giudicio, imperocché 
la voftra giustizia ( dalla quale fuggir non poiTo ) fpaventa 
la colcienza mia. Ma per il contrario quando confiderò la 
voftra sì grande mifericordia , la quale ( fecondo la tefti-
rnonianza del voftro Profeta ) fupera tutte le voftre opere; Hai, 144. 
incontinente un'aura gioconda di fperanza ricrea , e dà for
za all'anima mia debole; però come mi difpererò io dì ri
trovar perdono da colui, che per li fcritti de' Profeti tante 
volte invita i peccatori a penitenza, dicendo: Nolo mortem Eze. ys. 
impii, fed ut magis -vivat, & convertatur ? Io non cerco la I d* **• 
morte del peccatore, ma piuttofìo, che viva , e fi conver
ta , ed oltre a quefto il voftro unigenito figliuolo ci ha ma
nifestato per molte comparazioni , quanto fiate apparecchia
to a perdonare a tutti quelli, che fi pentono. Quefto ci fi- , 5 > 

gnificò per la gioja perfa , e ritrovata; per la pecorella 1 c m * 
Smarrita, e portata fopra le Spalle dal fuo pallore, e mol
to più per la comparaziolie del Suo figliuol Prodigo , l ' im
magine del quale in me'conofco,- perocché io fono quel
l o , il quale ingiuftiffimamente ho abbandonato voi mio Pa
dre amantiffimo, e malamente ho difperfa tutta la mia ro
ba , ed obbedendo agli appetiti della mia carne, fon fuggi
to dalla Soggezione dei voftri comandamenti, e fon cadu
to nella bruttìflìma cattività dei peccati, ritrovandomi nell* 
eftrema misèria, dalla quale altro non fo , che mi potTa ca
vare , fe non quell' ifteffo, eh' io abbandonai. Ricevete dun
que , Signore, con la voftra mifericordia 1' umile. che vi chiede 

C A P . V. 

per-

voluto ricever la correzione : avete fudato, e travagliato per 
"nettarmi, e con tutto ciò non fi moSìe da me, nemmeno col 
fuoco, la ruggine de' miei vizj ; mi fono indurato co' gafti-
ghi , e con le carezze, ingrato per uno, e ribelle per 1' 
altro. 

Ma con tutto quefto, Signor mio , poiché voi avete per 
me fopporrato tante cofe, mi avete comandato, che io non 
mi diffidaffi : ora tutto mi rivolgo alla voftra mifericor-
dia, e vi fupplico mi diate grazia, ch' io potTa emendar
mi , acciocché per 1' avvenire in tal modo vi piaccia, e fer
va , e giammai non mi fepari da voi per tutti i fecoli dei 
Secoli. Amen. 

Un' altra Orazione per chiedere perdono de* peccati. 
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perdono, poiché fino a quelì' ora l'avete tanto benignamen
te afpettato, né merito alzar gli occhi verlo di vo i , nè 
chiamarvi Padre : ma poiché veramente liete Padre, piaccia
vi mirarmi con gli occhi paterni, perche folo la voftra vi
ltà rifufcita i morti, ed è quella, che fa ritornare in (e tut
ti gli erranti ; poiché l' ifteffo pentimento, che io h o , non 
10 potrei tenere, fe voi non mi avelie riguardato. 

Quando io andava fmarrito e lontano da voi , m' avete 
dal Cielo riguardato, e m'avete aperti gli occhi, acciocché 
mi riguardarli, e mi ritrovarti pieno di tanti mah , e aderto 
venite a ricevermi , dandomi il conofcimenro, e memoria 
dell' innocenza perduta. Io non chiedo i voftri abbraccia
menti , e voftri baci, non dimando la ricca velie, che fole-
va veftirmi, nè l'anello dell' antica mia dignità; nè vi pre-
go, che mi Riceviate nello flato, e dignità de'voftri figli
uoli ; ma molto farà per me , fe mi annoverate tra voftri 
fchiavi, legnati col voflro legno, e legati con le voftre cate
ne , acciò non porta più giammai da voi fuggire ; non mi 
rincrefcerà l' erter di quefta vita uno de' più dispregiati fchia
vi della cala voftra, purché io non mi veda per fempre da 
voi feparato. Efauditemi dunque, pietofo Padre, e datemi 
11 favore del voftro unigenito figliuolo , ed il rimedio della 
fua morte; datemi il voftro fpirito, che purifichi il mio 
cuore, e lo confermi in grazia voftra, acciò non torni di nuo
vo per ignoranza mia all'efilio, donde la voftra clemenza mi 
h v o c ò ; voi che vivete, e regnate nei fecoli dei fecoli Amen. 

U N ' A L T R A O R A Z I O N E 

Per chiedere perdono dei peccati. 

Quefla Orazione deve recitare per alcuni giorni con ogni at
tenzione , e divozione pojjìbile colui, che de fiderà avere con
trizione , e perdono de* fuoi peccati, perchè in e (fa vedrà 
chiaramente quanto fia obbligato a Dio , e quanto grande
mente fi deve pentire d1 aver ojfefo un tal Signore. 

Ge«m. 9. /""X Uis dabit capiti meo aquam, & oculis meis fonttm la-
chrymarum ? Chi darà l'acqua alla mia tefta, ed agli 

occhi miei fonte di lagrime ? e notte, e giorno piangerò i 
miei peccari, e l'ingratitudine mia contro di Dio mio Crea
tore . Molte cofe fi ritrovano, Onnipotente Signor m i o , per 
compungere i cuori degli Uomini, e ritirarli alla cognizio
ne de' loro peccati ; ma nulla è sì grande, quanto il confi
dera i la grandezza della voftra bontà, e moltitudine de'vo
ftri benefici anco verfo gli fteffi peccatori. Or acciocché queir 
anima mia mifeiabile in quefto modo fi confonda, comincierò* 
Signor, a raccontare alquanto de' voftri beni, e de' mìei ma
l i , acciò di qua fi veda più chiaro, chi liete voi , e chi fon* 
i o , e qual liete flato voi verfo di me, e qual io verfo di v o i , 



D E L L A V I T A C R I S T I A N A . 27 
Fu già un tempo, Signor mio , quando io non era , e 

voi mi defte 1' ertere, e mi togliefte dal fango della terra , 
facendomi a voftra immagine, e lìmilitudme ; di già dal 
ventre di mia Madre voi liete il mio D i o ; perocché dal pri
mo principio dell'erter mio , fin'a quefto giorno prefente , 
voi fete ftato il mio Salvatore, mio defenfore, ed ogni mio 
bene. Voi formafte il corpo mio con tutti i miei fentimen-
t i , e creafte 1' anima mia con tutte le lue potenze , ed in
fino adeffo avete confervata la mia vita co' benefici della 
voftra providenza. Tutto quefto ( benché in fe fia molto , 
perchè è il tutto ) fu poco per la voftra grandezza : ma per
chè tutto quello non vi coftava cofa alcuna, volefte darmi 
alcuna cofa, che vi coftaffe , per tenermi più obbligato . 
Difcendefte dal Cielo alla Terra, per trovarmi, cercandomi 
per tutte le vie , per le quali io m ' era perduto. Avete no
bilitato la mia natura con la voftra umanità ; m ' avete li
berato dalla cattività con la voftra prigione ; mi liberafte 
dal poter del Demonio, ponendovi in mano de' peccatori , 
ed avete diftrutto il mio peccato, pigliando forma di pec
catore ; avete voluto obbligarmi con quella grazia, innamo
rarmi con quefto beneficio, fortificar la mia fperanza con 
quelli meriti , e farmi abborrire il peccato , inoltrandomi 
quel che facezie contra di elfo. Avete gettato bragie di fuo
co fopra i carboni morti delmio cuore , acciò con tanta mol
titudine di benefici, che in quefto beneficio fi contengono , 
io amarti colui, che tanto ha per me fatto, e m' ha dimo
strato tanto amore. 

Eccomi qui , Signore, già redento, ma quefto che mi gio
verebbe , s' 10 non forti ftato battezzato ? Tra sì gran molti
tudine d' infedei , che Hanno fparfi per tutto il Mondo, vo
lerle eh' io forti nel numero de' Fedeli, e di quelli , a'quali 
toccò così felice forte, come è l'eiTer voftro figliuolo , ri
generato con l'acqua del Santo Battefimo, quivi fui ricevuto 
per voftro, e quivi fi celebrò , e concordò quel maraviglio-
fo concerto, erte voi folle mio Signore, ed io voftro fervo, 
voi mio Padre , ed io voftro figliuolo, e così contendertìmo 
a gara, voi a farmi opere di padre, ed io farvi Servigio di 
figlio. Che dirò degli altri Sacramenti, che per rimedio de' 
miei mali avete orai nati , facendo medicina per le piaghe 
col Sangue delle voftre? 

Con tutti quelli foccorfi fu sì grande la malizia , eh' io 
perdei quefla mia prima grazia dell'innocenza, ed è Hata sì 
grande la voftra mifericordia, che m'aveteinfin' adertb fop-
portato. O fperanza mia , e rimedio mio , come porto io 
fenza lagrime ricordarmi di quante volte m' ha potuto fo-
praggiungere la morte, e non venne in tutti quei tempi 
malamente Speli ? Quante migliaia d'anime adeffo abbrucia
no nell' inferno, forfè per minor colpa di quelle, eh' io al
lora commifi , e non ardo? Che farebbe di me, fe m'avel ie 
tolto in quel tempo, come togliefte gli altri ? Che giudicio 
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rigorofo mi farebbe prenarato , fé m'avette trovato la giu
ftizia in fragrante delitto ? Chi legò dunque le mani allora 
alla voftra giuftizia ? Chi pregò per me , quando io dormi
va? Chi trattenne il gaftigo del voftro furore , quando io 
con i miei peccati lo provocava ? Che cofa vedette in me , 
che vi piacque farmi di miglior condizione di quelli , i 
quali prefe la morte nel mezzo de' pericoli, e nel fervore della 
gioventù? I miei peccati gridavano contra di m e , e voi vi 
facevate fordo per etti; la mia malizia crefceva ogni dì 
contra di v o i , ed ogni dì crefceva la mifencordia voiìra 
verfo di me ; io a peccare, e voi ad allettarmi ; io a fug
girvi, e voi a cercarmi ; io fianco d' offendervi ; e voi non 
mai lafTo d' afpettarmi, e come fe i miei peccati fofìero 
fiati fervigi , e non ofìefa ; così pure in mezzo di effì rice
veva da voi molte buone infpirazioni, e molte pietofe ri-
prenfioni, che e riprendevano, e condannavano la mia dif-
foluzione. Quante volte m' avete gridato, ed interiormente 

\ chiamato, dicendo; Tu autem fornicata es cum amatoribus 
multis ; tamcn revertere ad me dicit Dominus, <& ego reci-
piam te : Tu hai fornicato con quanti amatori hai voluto , 
ma ritorna a me, eh' io ti riceverò! Quante volte mi chia
mavate con quelle, ed altre parole amorofe ! ed altre volte 
con timore, e minaccie mi fpaventavate , riducendomi a 
memoria il pericolo della morte, ed il rigore della vofìra 
giuftizia. Quante forti di Predicatori, e Confetton avete or
dinato, acciò con le loro parole, e configli mi deftafTero, 
ed ajutaflero ! Quante volte, non già con parole, mi fegui-
vate invitandomi con benefìci, e caftigandomi con flagelli , 
ferrandomi tutte le ftrade, come fanno li Cacciatori, acciò 
non poteflì fuggire da voi ! 

Or che potrò io darvi, Signor mio , per tutti quelli be
nefici ? perchè m'avete creato, io vi debbo tutto quel eh' 
io fono, poiché il tutto avete fatto; perchè mi coniervate, 
io vi debbo tutto quel eh' io fono, e vivo; poiché il tutto 
confervate, e poiché m' avete dato voi fletto in pegno ; che 
mi relia per darvi? Se tutte le vite degli Angioli, e degli 
Uomini fotTero mie , e ve le orTeriffi tutte in facrifieio, che 
farebbe tutto quello in comparazione d' una gocciola di fan-
gue , che per me fpargefte ? Chi darà dunque adefTo lagrime 
agli occhi miei, acciocché io potta piangere la mala paga 
di tutti quelli benefici? Porgetemi, Signore, adefTo foccor-
fo, e datemi grazia, acciocché io fappia confettare le mie 
ingiuftizie contro di me. 

Io fono quel difgraziato , che ( quantunque non lo dimo-
ftri ) fon voftra creatura fatta a voflra immagine, e fimili-
tudine; riconofeete quella figura , che è pur voflra ; toglie
te davanti quel, eh' io ho fatto, e troverete quel, che voi 
facefte con la voftra pietofa mano . Io ho impiegate tutte 
le mie forze in farvi ingiuria, e v' ho offe fo con 1' iftette 
opere delle voftre mani .• i miei piedi fono ilari veloci al 

male, 
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male, le mie mani fi fono diflefe all' avarizia , gli occhi 
miei fono flati difìbluti per tutte le vanirà, e le mie orecchie 
fempre fono fiate attente alle bugie. Quella nnbdittìma parte 
dell'anima mia, che aveva occhi per vedervi, li tolfe dal
la voftra bellezza, e li collocò nel fiore di quella vita mife-
rabile; chi aveva da meditare i voftri comandamenti , me
ditava notte, e giorno, come potefTe con.fuacomodità tras
gredirli. Ora ftando così l'intelletto, come flarebbe la vo
lontà.' L'invitavate vo i , Dio mio, co'diletti del Cielo, ed 
ella cambiò il Cielo per la terra, aprendo le braccia, ch'era
no per voi confecrate, all'amor delie creature . Queft' è , 
Signore, il premio de'benefici, queft'è il frutto,che hanno 
portato i fentimenti, che voi creafte. Or che potrei io rif-
pondere, quando meco entrafte in giudicio, dicendomi : Io 
ho piantato come una vigna eletta di molte piante, come ti 
lei prevertita , e fatta sì ftrana ? E fe a quella prima diman
da non potrò rifpondere, alla feconda fopra il beneficio del
la confervazione, come rifponderò ? vo i , Signor m i o , avete 
con la voftra provjdenza confervato, chi ad altro non atten
deva , che a trafgredire la voftra legge, a perfeguitare i vo
ftri fervi, a fcandalizzare la voftra Chiefa, ed a fortificar 
contra voi il regno del peccato. 

Movevate la lingua, che vi beflemmiava , reggevate i 
membri, che vi offendevano, e davate da mangiare a chi fervi-
va i voftri nemici contra di voi ; di modo , che non folo 
fono ftato ingrato a' voftri benefici ; ma anco degli ftelfi benefi
ci ho fatto arme contra di vo i . Avete deputate tutte le crea
ture per mio fervigio, ed io m' innamorai di ette, e con 
tutte ho adulterato, poiché tante volte vi ho pet etteoffèfo. 
Ho voluto piuttolto i doni , che il donatore; ed ove doveva 
pigliare occafione per conoscere la voftra bellezza, mi acce
cai con quel, che io vidi, e non alza» gli occhi a veder quan
to è più bello della fattura il fattore di etta ; mi avete dato tut
te le cofe, acciocché io mi detti a vo i , e di tutte quelle mi 
ho fervito ,nè mai vi diedi né la gloria, né il tributo, che yi 
doveva. Quelle vi fono fiate obbedienti in fervavi fempre 
( perchè voi così comandarle ) ed io pur fem»re attefi ad of
fendere colui , il quale ogni ora mi ferviva ; voi mi davate 
la fanità , ed il demonio fi raccoglieva il frutto di etta ; voi 
mi davate la forza, ed io la impiegava in fervigio delvoftro 
nemico . Che dirò? come non fono baftanti tante forti di mi-
ferie, ed afflizioni, che io vedeva negli uom ni , per conof
cere, che tutti que'mali degli altri erano miei benefici ; poi» 
che da tutti quelli mi liberavate ? è fors' egli lecito non ettèr-
vi grato del beneficio ricevuto ? e qua! è , che non debba ren
dere grazie a quello, dal quale ha ricevuto un beneficio? Se la 
fierezza de' Leoni, e de' lerpenti fi doma co' benefici, come non 
fono baftanti i voftri per domar me ? acciocché alcuna volta 
aveffì potuto dire col Profeta : Temiamo il Signore, che ci man
da /' acqua dal Cielo a fuoi tempi mattina , e fera, ed ogni 

anno 
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anno ci fazia di ogni bene. Badava veramente , Signore , 
per conoícere Pj effer voftro, V aver fopportato tanto tem
po V efTer mio , lenza cercare altra dimoftrazione, e tefti-
monianza della voftra bontà. E fe deve effer così rigorofo 
il conto, che mi dimandarete per quelle cofe, che vi cofia-
roño così poco , qual farà quello , che mi chiederete per 
quelle, che vi coftarono il vofìro fangue? come ho perver
tito tutt' i voftri configli ! come dal mio canto ho disfatto 
tutto il reifìerio della voftra Incarnazione ! vi facefte uomo 
per farmi D i o , ed io ancora della mia viltà mi feci beflia, 
e figliuol del demonio ; voi difcendeiìe in terra per condur
mi al Cielo, ed io indegno di tal vocazione, come che non 
la meritava , non la conobbi, e mi fletti fommerfo nel fan-
go della mia battezza ; mi avete liberato, ed io di nuovo 
fono ritornato nella mia cattività", mi avete rifufcitato, ed 
io fon ritornato ad abbracciar la morte -, mi avete incorpo
rato con vo i , ed io fon ritornato di nuovo ad unirmi col 
demonio. Nè fono battati tanti , e tali benefici per farmi 
conofcere, nè tal legno di amore, acciò vi amal i , nè tan
ti meriti, acciò fperaffì in vo i , nè tal giuftizia , come fu 
efeguita in v o i , per far eh' io vi temeflì. Voi vi umiliarle 
infino alla polvere della terra, ed io renai innalzato con la 
mia fuperbia; voi liete flato nella Croce ignudo , ed all' 
avarizia mia non balta il mondo tutto ; a voi , elTendo Id
d i o , han dato delle guanciate, ed a me non può alcuno 
toccare le vel l i , effendo io pur un vili/fimo vermicciuo-
l o . 

Che dirò , Salvator mio , eccetto, che sì grande è Hata 
la mifericordia, ed amor, che meco avete ulato , che vo-
lefte morire , per uccidere il mio peccato, ed io confidato 
nella flefTa mifericordia , bontà, ed ¿more, ho avuto ardi
re di peccare contra di voi ? Or qua! beflemmia farà mag
gior di quella ? Ho prefo occafione dalla voftra bontà per 
perseverare nella mia malizia ; preti occafione per peccare 
dall'ifteffo mezzo, che voi togliefte per ammazzare il pec
cato . In quello modo ho pervertito i voftri configli e feci 
invenzione della mia malignità , 1' invenzione della voftra 
mifericordia. Per efTer voi tanto buono, m'immaginai, che 
poteva ben' io effer trillo, e per avermi fatti sì grandi be
nefici > conchiufi, che poteva io farvi sì grandi oftefe .• di 
modo , che l'ifteffa medicina, che ordinarle voi contra il 
peccato, la pigliai per occafione di peccare, e la fpada,che 
voi mi delle per fargli guerra, io gliela polì in mano, ac
ciò mi togliefie la vita. Finalmente voi togliefte per mezzo 
morir per infignorirvi de' v iv i , e morti, acciocché ( come 
dice l' Appoftolo ) quelli, che vivono, già non vivano per 
fe , ma per vo i , che per elfi morifte; io ( come figliuolo 
di Jezabelle) prefi per mezzo l'ifteffa morte per privarvi de' 

'voftri beni, fuggendo dal voftro fervigio,* facendomifchia-
vo dell' inimico. 

Or 
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Or che merita chi tali cofe ha fatto ? fe i cani mangiaro

no le carni di quella Jezabelle perqueftopeccato,comeftan-
no intere le mie , poiché ho fatto il medefjmo? E fe 1'Ap- R 0 f f l . 
poltolo tanto efaggera la malizia del cuore umana, il qua
le aveva prefo occafione dall' iftefTà legge per romper la 
legge, quanto maggior malizia farà pigliare occafiowe dal-
la grazia per offender l' ifteffa grazia ? O pazienti/fimo Si
gnore per aver fofferro le guanciate per li peccatori , ma 
molto più per fopportare i peccatori / ma durerà forfè mol-
to quella sì grande pazienza? Io vedo quello , che avete 
detto per il voftro Profeta Ifaia : Tacui, femper fìlui , pa
ttern fui ; fìcut parturiens loquar. Io non ho parlato, ho te
nuto fempre filenzio, ho molto fopportato ; ma adeffo par
lerò gridando, come perfona, che partorifce. Io vedo, che 
la terra, che non dà frutto, dopo 1' avere ricevuta la piog
gia , è /comunicata e maledetta ; e che la vigna , la quale 
dopo l'effer lavorata, e coltivata, in cambio d'uva produ
ce lambrufche, è per voftro comandamento diftrutta, e ro
vinata. Dunque farmento inutile, ed infruttuoso, come non 
hai tu temuta la voce di quel Savio potatore , che taglia 
dalla vite i farmenti fterili, e li getta nel fuoco ? Qmnem 
palmìtem ( d i e ' e g l i ) in me non ferentem fruSìum tollet eum, 
&c. Dove teneva il giudizio, chi tal giudizio non temeva? 
quanto era fordo, chi non intendeva quelle voci ? quanto 
profondamente dormiva, chi col tuono di si grandi minaccie 
non li della va ? Mi dilettava quella ftanza terrena , tanto 
indegna dell' anima mia, e mi compiaceva ftar tra lefpine; 
mi abbruciava il fuoco delle mie paffioni , mi pungevano 
le fpine dell' ingordigie mie , mi mandava in pezzi la di
ffrazione de' miei penfìeri, mi rimordeva il verme della mia 
coscienza; e tutto quefto penfava, che foffe libertà, e Sol
lazzo ; e chiamava pace quelli sì gran mali. O quanto io 
era ingannato in conofeervi, e quanto ribello in fervirvi ! 

Or che farò, Dio mio , che farò? conofeo veramente,che 
non merito comparir nel voftro colpetto , nè merito alzar 
gli occhi per mirarvi, ma Quo ié>o, & quo a facie tua fu-
giam ? dove anderò, e dove mi nafeonderò dal voftro co
lpetto? Non liete voi forfè il mio Padre, e Padre di mife
ricordia, che non ha termine, nè mifura? perchè qualun
que io abbia lafciato di effer figliuolo, non però voi avete 
lafciato fin a queft' ora di effer padre, e benché io abbia 
fatto cola, per la quale mi potete condannare, non però voi 
avete perduto il modo, per il quale mi polliate falvare. Or 
che altro poffo io fare, eccetto che gettarmi a' voftri piedi, 
e chiedervi mifericordia? chi chiamerò? chi mi foccorrerà, 
fe non voi ? Non liete voi forfè il mio Creatore? mio fat
tore? mio governatore? mio Redentore ? mio liberatore ? 
mio Re? mio Pallore? mio Sacerdote , e mio Sacrificio ? 
Dunque a chi anderò? a chi fuggirò, fe non a voi ? fe voi 
mi difeacciate J chi mi riceverà? fe voi mi abbandonate , a 

che 
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Q Uelle fono, Crifìiano Lettore, le orazioni, e con fide-
razioni , che ci poffono aiutare a quella grazia .sì gran

de della Contrizione, e mi fon trattenuto tanto in queflo 
per ettere quella la chiave, ed il fondamento di tutte le 
altre uarti della penitenza, e di ogni noltro bene ; però 1' 

Frutto u o m o deve leggerle con la maggior divozione , attenzione, 
deli' ora- e preparazione, che fia poffibile , in tempo conveniente , ed 
* i o n e . in luogo Separato; perocché molte volte accaderà, che fic-

come mettendoli alcuno a fare orazione fenza divozione , 
dappoi nd progreifo viene a ritrovarla; così cominciando a 
leggere alcune di quelle orazioni , o confiderazioni lenza 
contrizione, nel mezzo dell' orazione gli larà concetta; pe
rocché (ìceome fi legge, che il Signor fi trasfigurò ( come 

Lue. 9 . narra San Luca) flando in orazione, così molte volte neh' 
Marc. i i . o r a z i o r i e fj fanno gran mutazioni nelle anime, ricevendo al 

fine dell'orazione quello, che prima non avevano . E per 
quella cagione fi dice , che è migliore il fine dell' orazio
ne , che il principio. Or come il penitente per queflo , o 

Contri- per qualvoglia altro mezzo acquifta Spirito di vera contri
zione uni zione, fubito nell'iftetto momento gli è reftituita la grazia 
fee l'uomo dello Spinto Santo, o riceve l'1 fi etto Spirito per ofpite , e 
a C n f t o . p e r b a i l 0 5 e p.. r governatore della fua vita, acciocché come 

f a v i o , e fede! Nocchiero per mezzo dell' onde del tsmpefto-
fo n*re di quella vita lo guidi Sicuramente al porto . Neil' 
iftetti ora è Subito perfettamente unito con Criflo , come 
membro vivo col fuo capo ; acciocché ftando incorporato 
con etto lui , fia partecipe dell' influenza della fua grazia , 
e de' miriti , e fatiche della fua vita , e morte fantittima . 
Subito parimente è ricevuto , ed accettato per figliuolo di 
D i o , e nominato per erede del fuo regno, e trattato come 
figliuolo, pigliando Dio per lui quella cu ra , e provìdenza, 
che fuo! avere di quelli, chs così riceve per figliuoli. Qui-

chi ricorrerò f Riconofcete , Signor m i o , quella pecorella 
fma>rita da voi , Se io vengo impiagato-i voi mi potete gua
rire, le cieco, mi potrete illuminare, le morto, mi potrete 
rifii'citare , le lebbrolo , mi potrete mondare : Asperges me 

s#* Dentini byffino, & muidabor, lavabis me, & fùptt viventi 
deulbubor: Mi alpergerete, Signor mio, con l'itopo, e fa
rò mondo, mi laverete, e mi fatò niù bianco, che neve . 
E' maggior la vofìra misericordia, che la mia colpa, mag-

\ gior la vostra Clemenza, che la mia malizia, e potete affai 
più perdonare, che io peccare. Dunque non mi dispregiate, 
Signore, e non ril&uardate alla moltitudine de' miei pecca
t i , ma alla moltitudine delle voflre milericordie , voi che 
vivete, e regnate ne' lecoii de' fecoli. Amen. 

De' grandi frutti, che procedono dalla vera ContrÌ7jonè. 

C A P . VI. 
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vi padre pietofo raccoglie in cafa fua il figliuol Prodiga, e L u c - I S 

comanda , che Sia veftito della prima vefle della grazia , e 
che le gli dia l'anello de'fecreti della Divina Sapienza, cioè 
la nuova cognizione, che fe gli dà delle cole di Dio occul
te , nafcofte agli occhi mondani. 

In queft' ora fi rallegrano i Cieli , e cantano gli Angeli Allegrezza 
lode a Dio , e fi fa fetta in quella Corte Celefìeper la con * h e f l f a 

verdone del nuovo fratello, e tutte le creature, che fi era- ve7fione°de 
no attristate per 1' orfefa del Creatore , e per la perdita del- Peccatore. 
la fua creatura ; ora fi rallegrano , e dolcemente cantano 
Alleluia per la fua nuova riparazione; efopra tutte quelle il 
buon pallore, che con tanto travaglio ritrovò la fua Smar
rita pecorella, portandola fopra le fue fpalle nel l 'ovi le , ora 
concovando gli amici , e vicini , loro dice : Rallegratevi i u c ^ 
tutti meco , poiché ho ritrovata la mia pecorella fmar. 
rita. 

Ed è qui da notare, che quant' è maggiore la contrizio- G r a n ( j e z z a 

ne, ed umiltà del penitente , ha tanto maggior difpofìzio- d' umiltà 
ne per più alta grazia , e fuol effer indizio di maggior mi- nella peni-
fericordia, perocché Siccome negli edifìci quanto più profondi J. e n z . a a c c r *' 
fi fanno i fondamenti , fi conolce , che l'opera ha da ef- z "

 a s r a " 
fere tanto più alta ; e 1' albero che getta le radici più pro
fonde, fuol crefcere più, che gli altri; così parimente quan
do quel Supremo Signore previene P uomo con ryaggior 
umiltà, e pentimento della fua mala vita , è fegno, che 
io difpone per maggior grazia: Juftitia , & judicium pra- Pfal r s . 
paratia fedis tua . Dice il Profeta, che la Giustizia , ed il 
Giudicio fono preparazione della feggia di Dio ; al giudi
zio fi appartiene esaminare la cauSa, ed alla giustizia efe-
guir la fentenza . Dunque 1' anima , che ha fatto 1' uno , 
e P altro , entrando in giudizio con fe fleffa, fubito umil
mente conofce quello , che ha fatto ( cioè dispregiato il 
Creatore per il diletto della creatura) e conforme a que
llo efeguifce la fentenza ; cioè quello, che così ha difono-
rato Dio , fi umilj , disonori fe fteSfo , ed abballi fin a 
terra , e quel , che difordinatamente prefe diletto nelle crea
ture , fi dolga, e fi caftighi aspramente per quella diletta
zione ; quello tale fi apparecchia per eSfer feggia di D i o , e 
cafa di quella Divina Sapienza, che vuol fare in effa la fua 
abitazione. 

Due piedi, dice San Bernardo, tiene Iddio, uno di timo- C o n q „ a j 
re, e l'altro di amore, e quando vuole entrare nell' ani-piede enwi 
m a , primieramente fuol porre il pie del timore, dappoi D i ° n c l 1 ' ?-
dell' amore; e quanto è maggiore il timore, che precede , gg*****" 
tanto fuol effer maggior 1' amor , che fegue : Dominus mor
tificai, & vivificai, deducit ai inferos, <St reducit ; Il Si
gnor mortifica , e vivifica, conduce all' Inferno , e di là? 
libera ; perocché quefta è la condizione , e ftile comune 
di queflo Signore , che dappoi , che l'uomo è giunto ad 
avere sì gran timore , e dolore de' fuoi peccati , e 

Granata Guida. Tom. II. C già 
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già gli pare, che per eflì ftia nell'Inferno, di là Io libera 
mifericordioiiflimamente, e lo rifufcita, e gli mancia tanto 
grandi confolazioni, quanto grande è fiata la moltitudine de* 
dolori, che ha in fe fentito. 

Ferchè non E però, fratel mio, quando così ti vedrai turbato per 
p 3 ' d „ quella diffidenza, non per quello ti devi difperaie ; ma ti 
la diffiden- conofci, che allora ti fi dà una buona purga, acciocché con 
«a. effa tu refti più fano; e che ti lavano con un' acqua forte, 

acciocché refii più netto, e che ti mettono in una fornace 
molto accefa, acciocché tu fcacci da te tutta le ruggine de' 
v i z j , che fi erano attaccati . Allora tu devi chiamare Id-

Pial. S9. dio col Profeta dicendo : Commovijìi Domine terram , & 
conturbaci eam , fana contritiones ejus ; quia commota ejì : 
Avete, Signor , commoffa , e turbata la terra , nftaurate i 
fuoi danni ; poiché 1' avete cosi commofia ; e fubito vedrai 

Pfal. 7t. * n te quello , che 1' ifleffo Profeta dice : Tetra tnmuit , 
& quievit , cut» exurgeret in Jttdicium Deus : Tremò la ter
ra , e quietoffi , quando Iddio fi levò in giudicio : perchè 
quando tu medefimo moflb da Dio , comincierai a fare in 
te quel giudicio , che di Sopra abbiamo detto , tremerà la 
terra dell' anima tua col timore , e fpavento della giufti-
zia Divina ,• però dappoi s' ha da quietare con la pace, e 
Speranza, che il Signore non le mancherà della fua miferi-
cordia ; il quale leva le guancie delle figliuole di Sion , e 
toglie il Sangue , che flava tra loro con fpirito di giudi
c io , e con fpirito d' ardore, dando prima timore all' ani
ma col fpirito di giudicio, e col timore della Divina giu
stizia , e dà coniolazione dappoi col fpirito d'amore , e 
con lafperanza della fua Divina mifencordia. Sentì prima E-
lia il tuono, e terremoto della terra, ed il teropeftofo ven • 

i. Reg. ip. to , che rovina i monti , e dopo quella tempelta feguì 

quell' aura foave, e delicata, nella quale veniva Iddio . 
Oualordine Q u e r l ' e l'ordine , che comunemente fi tiene nella con
fi fcrt>i nel- verfione delP anime , che è 1' ifleffo, che il noltro Signor 
la convcr- fervo nella fantificazione del Mondo ; il quale prima ricevè 
fione . i a legge , e dappoi l' Evangelio ; conforme aquefto primie

ramente 1' anima ha da lentire in fe la fatica, e rigore 
della legge , e dappoi la pace , e coniolazione dell' Evan
gelio . L operazione della legge, è dar timore , e fpaven
to ; il che fu lignificato nel timore, col quale fu darà nel 

Exod. u>. Monte Sinai ; ma 1' operazione dell' Evangelio è confola-
re , e Santificare ; il che fi fece , quando fu datogli giorno 

Aft. *. della Pentecoste nel Monte Sion . Chi dunque cerca di giun
gere a queflo monte, ha da pattare per altro monte; voglio 
dire, che chi defidera ricevere lo fpirito d' amore, bifogna , 
che prima Senta quello del timore , e chi vuol Sentir nell* 
anima fua 1' operazione , e coniolazione dell' Evangelio , 
bifogna , che prima paffi per l' opere , e timor della leg
ge , ed all' anima , che Ita con quella difpofizione , fi 
promettono , ed offeriscono tutte le grazie , e tefori dell* 

Evan-» 
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Evangelio » come lo lignificò il Profeta, quando perlando in 
perfona del Salvatore, dice: Spiritus Domini fuper me, eo Efai g r 

quod unxerit me, ad annuntiandum manfuetis, &c. Lo fpi- Effetti ope-
rito del Signore fi pofe fopra di me , perocché m'ha unto rati nel pec-
con la fua grazia, e m' ha mandato a predicare a i m a n f u e - c a t o r c P e t l i -
t i , acciò guariflì coloro , che tenevano il cuore ferito, e che e n e * 
denunziarli a' cattivi la redenzione, ed agli incarcerati la 
libertà, acciocché con'olaffi gli afflitti , e deffì fortezza a 
quelli, che piangono Sione, e che in cambio di cenere, def-
li loro la corona , ed in luogo di pianto, olio d' allegrez
za, e per lo fpirito della fua mitezza, un mantello di lode . 
Or vedi qui per quante forti di metafore ci lignificano da 
un canto V opere della legge , e della penitenza, e dall' al
tro quelle dell' Evangelio, e della grazia, e come le une 
per 1' altre fi promettano. E però chi cercate d'entrare nel 
palagio di Crillo, e nel luogo dei preziofi vini del vero Sa
lomone, fappia, che l'amaritudine della penitenza, e 1' af
flizione dei travagli fono le porte, e fe per altra porta cer
ca d' entrare, farà ladro , ed affaffino . Afcendi dunque , 
fratello, primieramente con la Spofa al monte della mirra , 
cioè alla amaritudine del dolore, e mortificazione, e Subi
to udirai quelle parole, che feguono : Tota pulcbra es amica 
mea, & macula non ejl in te. 

E' ben vero, che alle volte accade , che il Signore muta 
queft' ordine, e previene coloro, che cerca tirare a fe pri
ma con benedizione di dolcezza, acciocché non fi ritirino in 
dietro, e fi fpaventino con le percofTe della diffidenza, e Perchè Dia 
col timore della penitenza ; ma dappoi che gli ha conferma- P r e venga i 
t i , e fortificati, fubito manda loro un fpirito di gran dolo- con ia"doI-
re , e timore ; dopo il quale ne feguela grazia della p a c e , c e z z a . 
e confolazione, della quale di fopra abbiamo trattato. Que-
ilo lignificò l'ifteflo Signore parlando con l'anima del vero 
penitente per il Profeta Ofea, dicendo : Ecce ego latlabo eam, ofea u 
& ducam eam in folitudinem, & loquar ad cor ejus , & 
dabo et vallem Acbor , ad aperiendam fpem, & canet ibi 
juxta dies juventutis fute : Ecco che io 1' allatterò nel mio 
petto e la condurrò nella Solitudine, e le parlerò nel cuo
re, e darolle la Valle d' Acor ( c h e lignifica conturbazione) 
per aprirli il cammino della Speranza , e quivi canterà, come 
cantar foteva nel tempo della fua fanciullezza. Di modo , 
che prima fe le dà il latte della dolcezza fpiriruale , dippoi 
la Valle d* Acor, cioè la turbazione , ed amaritudine della 
contrizione, e fatto quello, fubito le feguono i canti della 
fanciullezza, che fono l'allegrezza , e lode dell'anima, che 
riceve in fe il pegno del nuovo amore, e grazia , che N0-
flro Signore le manda, come arra di matrimonio , e primi- Ordine £ 
zie della lua gloria , Ed è molto da notare, che queft' ordì- crefeere & 
ne medesimo, che abbiamo qui dichiarato, e detto , che ì a 

comunemente s'oSTerva, per far mutazione della vice, e par- 5 ' 
tir.'ì dal peccato alla grazia ; 1' ifteffo generalmente s' offer-

C z va 
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A Vendo già trattato della prima parte della Penitenza , 
cioè della contrizione, egli è giufto, che trattiamo ap

prettò della feconda, cioè della Confeflìone ; .poiché chi de
sidera confettarli come fi deve ( i l che pochiffimì fanno fa
re ) da poi che averà previfto quello , che di Sopra abbia
mo detto circa la Contrizione, deve ottervare le cofe fe-
guenti. 

AVVISO PRIMO. 

LA prima cofa , che pigli tempo innanzi, che fi confetti, 
„. per efaminare la fua cofeienza, e per ridurre alla memo-

importanza ria tutt' i peccati pattati, mattìme fe fono molti giorni , 
fiala

 C o n - che non s' è confettato ; nella qua! cofa , come dice un 
Scot i» . Dottore , deve attendere con quella cura, e diligenza, che 

attenderebbe ad un negozio grave, e di grande importanza ; 
poiché , per dire il vero fra tutt' i negozi , quello è più 
grave, e di maggiore importanza, e auefla diligenza è 
tanto neceffaria , che fenza effa la Confeflìone farebbe nulla, 
come quella, nella quale feientemente fi lafciaffe di confef-
fare alcun peccato ; perchè ( come dicono i Dottori ) tanto 

N O T A .
 e l*fciare di manifestare un peccato a pofta nella Confeffìo

ne , quanto è confettarti tanto negligentemente , e fenza 
preparazione, che bifogna a forza ne redi alcuno. Quella è 
una cofa , che fi dovrebbe predicare , gridando per le Piaz
ze , ettendo che tante perfone ftanno ingannate in que
fto , che fe ne vanno a i piedi del Confettore fenza far 
alcuna forte di efame, e di preparazione, i quali oltre il 
Sacrilegio, che commettono, fono obbligati di nuovo a con

fettar-

va per attendere da una grazia minore ad un'altra maggio-
re ; perocché quando Noftro Signore cerca di fblevare un' 
anima a cofe maggiori, la difpone prima con gemiti, defì-
derj, timori, dolori, e con afflizione di fpirito, e travaglio 
di corpo, per darle 1 fuoi doni :, volendo, che Tempre pre
ceda qLu.ft' Inverno pieno di pioggia , e di tempefta, alla 
florida, e fruttuola primavera de i Suoi doni , e grazie , 
e quanto hanno da effere maggiori le grazie, tanto Sogliono 
eflTere maggiori le afflizioni, e uefiderj, che per quefto han
no a procrdere : però nilTuno fi difperi , nè fi affligga , quan
do in quefto modo f\ vedrà ; ma piuttofio pigli quefto per 
fegno di nuove grazie, che il Signore cerca fargli. 

P A R T E S E C O N D A . 

Della Penitenza , la quale è la Confcflìone. 

Come nella Confezione fi devono offervare fette cofe. 

C A P . I. 
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feffarfi, come fe apporta averterò celato alcun peccato per fa 
fopraddatta ragione, perchè in quefto modo il non ricordar, 
fi non fcufa, ma accufa ; poiché non procede quefto per de
litto naturale, ma per notabile negligenza della fletta per-
fona. Dunque per non venire a quefti inconvenienti, deve ordine «T 
1' uomo (come abbiamo detto) apparecchiarli prima , ed «Sminare 
efaminare la fua cofcienza, ed il modo, ed ordine dell'efa- 2

a

a

c . 
me potrebbe efTer procedendo per li comandamenti, e pec
cati mortali riguardando quante volte ha peccato in ciafcu-
n o , in pen fieri, in parole, ed opere, con tutte le circoftan-
ze , che occorsero nel peccato , quando~fono tali , che necef-
fariamente fi devono confettare, del che appieno appretto 
tratteremo . 

Secondo avvifo, come fi deve confeffare il numero 
de i peccati. 

LA feconda ; fia avvifato, quando fi confetterà di dichia
rare il numero de i peccati, perchè è necettario fapere 

quante volte ha commetto quefto, o queir altro peccato , 
perchè fe quefto numero non fi dichiaratte, non farebbe in
tiera la confeffione, e fe non fi ricordatte diftintamente dì 
quefto numero, almeno lo dichiari in quel modo , che farà 
pottìbile poco piti, o poco meno, fecondo che fi ricorderà; e 
fe meno di quello non fi può ricordare , e fe è peccato , onde fin. 
che va aila lunga, come farebbe a dire una inimicizia , ov- tragga il 
pero un peccato di carne, dica almeno quanto tempo ha numero de* 
perfeverato in etto, perchè di qua fi può congetturare po- P e c c a t l • 
co più, o poco meno il numero de i peccati , che in tanto 
tempo ha potuto fare; ma fe '1 peccato, che non ha quella 
continuazione , ma fi commette molte volte , com' è lo 
fpergiurare , e dir male del proffimo, o beftemmiare, o 
altre cofe fimili , e non può ricordarli quante volte ha fat
to un tal peccato, almeno dica fe aveva per utenza incorre
re in tal peccato ogni volta, che gli veniva occafione, o 
fe pure alcune volte ritornando in fe, gli faceva refiftenza ; 
perchè bafta, che almeno in quefto modo il medico inten
da la difpofizione dell'Infermo, acciocché lo potta curare. 

Terzo avvifo delle circofìanzt della Confeffione. 

"^JON bafta confettare la fpecie, ed il numero de i pecca-
•L î t i , ma è .necettario ancora confettare le circoftanze di 
quelli, quando fono tali , che fpecialmente ripugnano ad al
cuno de i fuoi comandamenti , o della fua Chiefa ; ovvero 
quando notabilmente aggravano il peccato , benché non 
mutino la fua fpecie ; perchè quantunque 1' opera
zione del peccato mortale fia una , può andare congiun
ta con alcune bruttezze di tal qualità , che necettaria-
mente s' abbiano da confeffare , come per cafo , fe 

C 3 imo 
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uno rubaile 1' arme per ammazzare un tale per toglierli la 
moglie , chiaro li vede , che quantunque quello rubare fia 
una fola operazione , e confeguentemente un folo peccato ; 

cómeipec- però quella opera apporta (eco due altre bruttezze , cioè vo-
cati fiano ìer ammazzare, ed adulterare , le quali cole fono contrarie 
aggravati a quelli due comandamenti: Noa occides: & non concupi fces 
dalle circo- u x o r e m alienimi . Per quefla ragione quefle forti di circo-
nanze. ftanze> c h e così aggravano il peccato, neceffa ria mente fi 

devono confettare ; ma l'altre circoftanze , che non fono di 
tal qualità , come farebbe a dire , mormorare nella Chiefa , 
o fare un tal peccato in giorno di digiuno, e di fella, non 
è necettario , che fi confettino, benché è molto bene confef-
farle per configlio, come fi confettano i peccati veniali , e 
per faper còhofcere le differenze, che fono fra quelle, e 
quell'altre circoftanze, è cola alquanto difficile; perciò por-
remo quelle circoftanze, che p i ù comunemente fìamo obbli
gati a dichiarare nella Confeflìone. 

Circoftanza Primieramente ne i peccati carnali è necettario dichiarare 
de'' peccati le circoftanze della pedona , con la quale hai peccato ; peY-
e a m a i i . che come fono diverfe le qualità delle perfone, così fono 

diverfi i peccati ; perciocché peccare con foluta, è fempiice 
fornicazione, con maritata, adulterio, con Zitella Vergine , 
ftupro, con parente, incedo, con perfona religiofa, e d e d i 
cata a Dio , facrilegio, e adulterio Spirituale ; e perciò fem-
pre fi deve dichiarare quello peccato con limili circoftanze , 
non folo quando fi commette attualmente, ma anco per un 
folo penfiero , e defìderio ; poiché appretto Dio così è l 'u-

1 no,"come l* altro . Nell'inetta forte di peccati, ed in qual-
ftandaiò fi voglia altro , fi deve dichiarare la circoftanza dello fcan-
«ijpcccarc. dalo ; per fcandalo s' intende in quello luogo aver dato oc

casione con alcuna mala opera, o parola, che altri peccaf-
fero, come farebbe a dire, colui che/ollecita una donna per 
farla peccare , ovvero Uomo per farlo giuocare, ovvero ad 
altro, acciò faccia vendetta del fuo nemico, e per quello 
in tutt' i peccati carnali oltre del fopradetto , s' ha da 
manifestare ancora, fe fi sforzò per indurre 1' altro a pecca
re , ovvero fe l'altro volontariamente s' orferfe ai peccato , 
perchè nel primo vi è fcandalo, che è peccato grave , e 
nel fecondo fi deve avvertire, fe quando com mi fe il peccato, 
lo fece in tal luogo, ed in prefenza di tali perfone, che col 
mal efempio , che diede, die loro occafione efficace di fa
re il limile, come fe una perfona di autorità fenza bifógno 
fi mettette a mangiare carne ne i giorni vietati , ovvero a 

Cattivo e- f a r e ^ " t r o P e c c a t o ' n Pi"efenza di perfone, che da quello po-
fempio è " tevano pigliare occasione di fare il limile; perchè in quello 
occafionedi calo farebbe necettario il confettare quella circostanza dello 
fcandalo . f c a n d a l o , e mal efempio, che ha dato : ed a quello molto do-

vrebbono attendere quelli Signori, che tengono tavolieri e giuo
chi in cala loro, e i Padri, e Madri, le cui opere, e parole 
fono legge a i fuoi figliuoli ; perchè balta, che i maggiori 

faccia-
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facciamo una cofa, che dappoi i minori tengono per cofa le
cita , ed onorata fare il medesimo. Si ammazzò il Re Saui-
le con la fua Spada, e vedendolo il fuo Scud:ero , che lo Se
guiva, sfodrò egli ancora la fua, e fece il Simile, parendo
gli , che non faceva male in fare quello, che faceva il fuo C l - r c o f f a M 

R e , benché fe fteffo ammazzate. Bifogna anco alle volte d i l u o s o

n

c ^ 
manifeftare la circostanza del luogo Sacrato, eparticolarmen- me aggravi 
te in tre cole , cioè nel furto in luogo Sacro, o nello Spar- il peccato . 
gimento dì langue, o Seme umano, quando però o l ' u n o , 
o l'altro è con peccato; perchè ciaScuna di queSle coSe per 
caula drl luogo muta la Specie del peccato, e lo fa facrile-
g i o , il quale è peccato più grave. Anco fe alcuno aveffe 
fatto voto , o giuramento di fare, o non fare alcuna cofa, 
ed a fate o non fare quello, tote anco obbligato per fpecia-
le comandamento di D i o , come di non giurare, o ammaz
zare , o fornicare , ec. E fe dappoi faceSTe il contrario, fa
rebbe obbligato a manifestare la circostanza del giuramento, 
o voto fatto; perchè queSla fa, che quello, che era pecca
to per una ragione, Sìa anco peccato per l'altra. 

Quarto Avvi/o , come non fi ha da conferire altro 
che la /pecie del peccato. 

I L quarto avvifo è , che , fatto il Sopraddetto circa il nu
mero, o circostanza de i peccati , nel reSto non Si ha da 

confeSTare altro, eccetto che la fola Specie del peccato, cioè 
il nome, che ha di furto, odio, adulterio, o cole Simili; 
dal che s ' infenfce primieramente, che non è neceSTario per 
dichiarazione d'un peccato raccontare tutta un'istoria, ma 
bafta dir il nome del peccato, e quante volte Io fece, Sen
za contare l'istoria come atid > ; e Se i penitenti intendete
lo bene quella cofa, potrebbono molto bene, e brevemente Quali cofe 
confeSSàre gl'infiniti peccati, nducendoli tutti alle fue S p e - n o n *" a n o 

eie , dicendo; mille volte ho rubato , ovvero ammazzato , Schiarare 
ovvero adulterato, e c . , ed acciò che l'Uomo Sappia fare ne! peccato, 
quello, quando vuole raccontare un'istoria di quefte, la ca
gione per la quale la racconta, e per accufarSi di alcune co
fe male, che in effa intervennero, però deve 1' Uomo cavar 
quelle cofe dalla detta istoria, ed accufarfi Solo di ete ; ed 
in quello modo fi accuSerà come conviene; ma fe nonSapeS-
fe far quello, acculi Siccome Saprà, perchè Iddio non vuole 
da niuno più di quello, che Sa, o può fare ; di qua anco Si 
inferisce, che non è neceSTario dichiarare minutamente >n che 
modo, ed in che maniera fi commife il peccato, maggior
mente quando è carnale; ma balta Solamente dichiarare la 
Specie di quello, come abbiamo detto ; e benché quefta ma
teria Sia brutta, tuttavia per trattare del rimedio delle noftre 
bruttezze, (ara bisógno, che noi ci mettiamo un poco in 
quello fango , ed offendere alquanto l'orecchie d'alcuno , di
chiarando quello più particolarmente. 

C 4 Per 
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in quanti Per intelligenza di ciò è da fapere, che un peccato difo-
modi fi nefto fi può commettere o per penfiero, o per parole, o per 
u n ^ e V c 3 . t o c c a m e n t o

 Ì 9 №r ° P r a confumata . Se fu per opra confu-
difoneito 3 .° mata, baila dire il nome dell'opra, cioè ho commeffoadul

terio, o incello , o femplice fornicazione tante volte fenza 
dichiarare quelle particolarità, che l i intendono, intefa la 
fpecie dell'operazione. Se fu per toccamento, balìa dire, 

i che ho toccato difoneflamente tante volte tal forte di per-
fona, fenza dire in che luogo, ne come, nè in ,che modo, 
fe dal toccare non ne foffe feguita alcuna cofa, che murarte 
la fpecie di quefto peccato. Se fa per parole, balla dire, 
ho detto parole brutte per provocare al male, o per dilet
tarmi, o per pigliarmi piacere in erte; fenza dire, ho det
to tali parole. Se fu per penfiero difonello, io ho confen-
t i t o , o veramente mi dilettai, ovvero mi trattenni ;n erto, 
fenza dire, io penfai tale, e tal altra cofa, come fanno al
cuni con grande loro vergogna , fenza neceffità del Sacra-' 
mento. Tutte quelle cole fono tanto chiare, e manifefte, 
che farebbe foverchio trattare di effe, fe non vedeflimo,che 
fi fa il contrario; ma fi trovano alcuni tanto rozzi, che nel 
mezzo giorno hanno bilogno di luce ; nè devono gli fcru-
polofi cercar di dichiarare in altro modo i fuoi penfieri, per
chè balla dichiararli in quel modo, che i Dottori dicono, 
che balla, e con quello fi devono contentare, poiché non 
fono obbligati ad altro. 

Quinto Avvifo, come fi devono confeffare i peccati 
de' penfieri. 

E Perchè fi ritrova fpecial difficoltà in confettare i peccati 
i de' penfieri , dichiarerò anco con brevità, come quello 

s'abbia da fare; e per intelligenza di quefto è da fapere , 
Penfieri c he li mali penfieri ponno ettere di quattro forti, c ioè , o 

quattrofpe- Scacciandoli fubito da fe, ovvero ritenendoli alquanto in fe ; 
e i e . ovvero determinando dì metterli in efecuzione ; o almeno 

volendo apporta trattenerti, e dilettarti in etti. In quanto al 
primo, è cofa manifefìa, che non vi è peccato alcuno, ma 
merito, e corona .• e perciò non accade confettartene, ben
ché quefto refiftere al penfiero, durarte tutto un giorno ; pur
ché tuttavia l'Uomo combatta, e refifta virilmente, non vi 
è colpa alcuna, ma corona, e merito. Quanto al fecondo, 
è peccato veniale più, o meno grave, fecondo che fu mag. 
giore, o minore il trattenerli in etto penfiero. Il modo di 
Confettarfi di tale peccato, è quefto: Mi acculo, che ho 
avuto un penfiero difonello, o d'ira, o d'odio , ec. e non 
lo cacciai da me con quella diligenza, ch'io doveva, ma 
piuttofto mi trattenni alquanto in etto. In quanto al terzo, 
cioè quando confente, e determina di efeguire il mal penfie
ro , quantunque dappoi non lo mettette in efecuzione, il che 
è manifefto peccato mortale, e della medefima fpecie , che 

fa-
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farebbe (tata l'operazione ; perchè, come dicono i Teologi , 
l'operazione efteriore non aggiunge effenzialmente cola al-
cuna all'interiore. In quanto al quarto, cioè quando uno ' 4" 
volontariamente Ita in un mal penfiero , dilettandoli in ef- ' 
f o , come farebbe a dire, d'una vendetta, ovvero d'alcuna 
difoneftà , benché non abbia intenzione d'efeguirlo in ope
ra, è anco peccato mortale, e quello lo chiamano i Teolo
g i , dilettazione morofa, cioè ( come fi fuol dire in lingua 
Spagnuola : Si non bevo in la taverna, huelgome en el la) N O T A 
fe io non bevo all'ofleria, mi diletto in effa ; quella è una 
forte di peccato, nel quale comunemente fogliono cadere cer
te pedone viziofe, e befliali, ed amiche di dilettazioni fen-
fuali, perchè quantunque quello non fia conlentire attual
mente al peccato, pure è conlentire nella dilettazione di ef-
fo , e ponerfi in manifeflo pericolo di confentire anco nell' 
opera ; quello s'intende, quando 1' Uomo accorgendoli della 
cogitazione , non la fcaccia da fe , perchè fe cottui, quando 
fé n'accorge, fi sforza di eflinguere quella fiamma, quello 
non farà peccato mortale, perchè non avvertiva a quello, 
che penfava, che in vero farà veniale, perchè dovrebbe Ila
re vigilante, e più follecito per avvertire a quello, che fa.* 
e quella forte di peccato può accadere in qual fi voglia ge
nere di peccati mortali, benché comunemente atcade in pec
cati delia carne, e nel defiderio di vendetta, che fono co- P e c c a t 0 p e -

munemente più incendiofi, e contagiofi degli altri. In que- C l l i i a r e dell 
fio peccato fogliono fpette volte cadere le perfone viziofe, le perfone 
e difonefte, le quali quando non hanno comodità per met- difonefte. 
tere in efecuzione i fuoi mali defider j , fanno quel che pon-
n o , cioè fi rivoltano col penfiero nello flerquilinio della di
lettazione , maggiormente quando per onor loro, o per Ilare 
troppo riflrette, fono loro tolte le vie di far male ; cosi an
co Hanno in gran pericolo di cadere in quello peccato le 
perfone toccate dall' affezione difoneftà d'altre perfone , per 
il gran vigore, e forza che ha quella affezione, per maneg
giare il cuore, ed indurlo a quello, che vuole , e tenerlo af
fitto nella cofa che ama, e perciò non fi trova cofa di mag. 
gior pericolo, che ricevere in fe una di quelle affezioni ; im
perocché è come mettere in cafa un crudeliffimo tiranno, e 
diltruttore delia inncicenza, ed un'occalione, ed incitamen- Q-u a l i t'er
to d'infiniti peccati. Stanno anco in gran pericolo di cade- ^^"¿010 
re in quello peccato quelli , che vanno molto infiammati in di cadere in. 
trattato di maritaggi, perchè quantunque le dilettazioni de- cattivi peri
gli accafati fiano lecite, quando già fono accafati ; non fono fieri• 
però lecite prima; perchè il diletto è prefente, e l'accafarfi 
è futuro, il quale per molte vie fi potrebbe impedire, e pe
rò non è lecito il diletto, che in quel tempo fi piglia. A-
vendo dunque intefo quelle qnattro differenze de' penfieri , 
farà cofa molto agevole faperfi confettare di etti, manifeftan- -
do, fe fi fermò, o fe conienti, o fe vi fu dilettazione mo
rofa nel mal penfiero, 

Seflo 
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Sefìo Avvifo, come F uomo debba conservare la 
fama del Profflmo . 

I L Serto Avvita farà, che il penitente fi sforzi di confer. 
vare la fama del Proffimo. Confetti in tal modo i peccati 

Fama del ^UOi » c n e n o n fcuopra quelli degli altri, fenza nominare al-
proffimo co- cuno per nome, ma dica: Io ho peccato con una perfona 
me fi faivi maritata, ovvero folnta, ec. e fe la circoftanza della perfona 
^ | | a

n c

C o n " foffe tale, che per erta il Confetture intendeffe, e conolceffe 
quella tal perfona, deve per all'ora trovar altro ConfefTore, 
che ciò non conofca, pei evitare quello inconvenierxe, il 
che fe non farà poffibile, all'ora (effondo il CotiteflorePer
fona tale) ben fi può dire quella circoftanza, perchè quello 
propriamente non è infamare, ma dichiarare il peccato,- cosi 
anco deve edere avvifato, che non fcufi i fuoi pecc&'i, nè 
meno vi aggiunga più di quello, che è , nè metta le cole 
dubbie, per colè certe, nè le certe per dubbie, ma ciafcuna 
metta nel fuo luogo fenza fviarlì da quel che è. L'ultimo 
avvifo farà, per meglio eleguir il fopraddetto, che fi sforzi 
l 'uomo di aver così buon medico per V anima fua, come lo 
vorrebbe per il fuo corpo, s'egli foffe infermo ; poiché que
llo è di maggior importanza ; perchè cercare un ConfefTore 
ignorante, non è altro, che cercare una certa guida, che lo 
conduca all'Inferno; perchè (come dice il Salvatore): Si 

Matt. is. cacus caco ducatum praftet, ambo in foveam cadunt: Se un 
cieco guida l'altro, ambidue caderanno nell'ifletTa l'offa, e 
quelli, che ciò non fanno, non Hanno fenza grandiflìmo pe
ncolo ; perchè (come dice San Giovanni Grifoftomo) l'igno
ranza non fcufa quelli, che potevano trovare, fe averterò 
avuto voglia di cercare ; perchè fe la verità èfalute, e vita 
di qaelli, che la conofcono, non è cofa conveniente, ch'ef-
fa cerchi alcuno, ma ch'erta fia da tutti ricercata. 

De' Gafì , ne* quali la Confeffwne è nulla , e fi deve 
reiterare. 

C A P . I L 

ED acciocché più chiaramente fi veda di quanta importan
za fia ciafcuna delle Sopraddette cofe, farà bene, che 

qui mettiamo fommariamente i cafì più comuni, ne" quali 
la Confeftìone è nulla ; di modo che è neceffario confeffarfi 
di nuovo ; tra i quali, primo è quando il penitente diceffe 
nella Confeflìone bugia, in materia di peccato mortale. Il 
fecondo, fe a polla celafle alcun peccato mortale ; quello s' 
intende, quando la perfona teneva per peccato mortale quel-

quando "fi *°» c n e ' n t a " m o ^ ° c e ' ò , perchè fe non lo teneva per ta-
debba rei- l e » e dappoi lo conobbe, balla, che di quello fi acculi, fen-
terare. za che ritorni a ripetere la Confertìone, e quantunque 

V igno-

ì 
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l'ignoranza fofTe tale, che non lo fcufaffe di peccato morta-
le , quando lo fece; tuttavia bada per ifcufarloda quella nuo
va obligàzione . Il terzo cafo è , fe effendo flato molto tempo 
lenza confettarli, non ha efamìnato la fua cofcienza per con-
Iettarli ; perchè in quello cafo il non ricordarli, non ifcufa i! 
penitente, ma più 1' accufa , come di (opra fi è dichiarato. 
Il quarto, ove il penitente non ha fetta deliberazione di la-
fciare il peccato, nel quale fi ritrova ; come farebbe a dire 
delle inimicizie, odifonedà, oqualfi voglia peccato, nel quale 
v ive , ovvero quando non vuole relìituire quello, che de
v e . Il quinto è , quando è (comunicato , e non procura di 
ettère prima attbluto dalla fcomunica . Il fedo , quando 
il Confettore è ignorante, non ettendo dotto il penitente, 
ed avendo da decidere cole gravi nella Confettìone; perchè Quanto 
in quello cafo non può edere che non fi fia errore, che ab- fio

n

r"^a

a 

bia bifogno di miglior cura, come di fopra abbiamo detto ; tuttavia6 " 
ed è da notare che in qualsivoglia di quefti cafi, ne'quali Confeflìo-
bifogna reiterare la Confettìone, e quedo fi facette con l'i-*» c • 
detto Confettore, non bifogna tornare a dire tutt' i pecca
ti , che già aveva detto, s' egli non fi ricorda di etti, ma 
bada dire, mi accufodi tutti quelli peccati, che il tal gior
no vi confettai, ed oltre a ciò di qued' altro peccato, per 
il quale aàetTo fono obbligato a reiterare queda Confettìone. 
E perchè molti potrebbono ragionevolmente dubitare , fe 
per cafo follerò incorfi in alcuno de'fopraddetti mancamenti 
nelle loro Confettioni pattate; per quello mi pare con lìgi io NOVA, 
molto falutifero, che l'uomo almeno una volta nella fua 
vita faccia una Confettìone generale, molto ben fatta, ac
ciocché con etta tolga vìa tutte quefte negligenze, e per 1' 
avvenire abbia di fe detto maggior cura . Ora farà bene , 
per foccorfo della memoria, metter qui un breve Memoria
le de' peccati, acciocché per etto potta il penitente più a-
gevolmente efaminare la fua cofcienza, e prepararli per que
llo Sacramento, che è il primo avvilo di quelli, che di fo
pra abbiamo detto; però faremo quedo, non fcoprendo infi
nite maniere di peccati (quifiti, come mo'ti fanno; ma di-
fcorrendo per li più comuni, ed ordinari, che fogliono acca
dere . 

M E M O R I A L E D E ' P E C C A T I . 

Alcune accufazioni nel principio della Confezione. 

P Rimieramente fi deve accufare di non andare a quedo 
Sacramento della Confettìone con la debita preparazione, 

che fi conviene, c ioè , che non ha quel dolore, e penti
mento de' peccati fuoi , nè quel fermo propofito di lafciar-
l i , come doverebbe. Che non ha così bene efaminata la 
fua cofcienza , nè tanto penfato a' fuoi peccati, quanto do
merebbe . Che il giorno, che li comunicò, non è dato 
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così raccolto in fe fteffo, ed innanzi, e dopo la Comunio
ne , come doverebbe . Che non ha fatto la penitenza , che 
gli fu data con quella divozione, e diligenza, che doveva . 
Che non ha efeguito così perfettamente quello, che il Con-
feiTore gli comandò, e quivi farà bene manifefìare , fe parti
colarmente gli comandò refìituire alcuna cofa, o eleguire 
alcun voto , o lafciare a/cun peccato, o fepararfì da alcuna 
pericolofa occafione, il che fe non ave/Te efeguito, fi deve 
dire , acciocché il ConfefTore conofea meglio, come fi deve 
portare in quefto col penitente. 

E dopo queflo, cominci ad accufarfi de'peccati, fecondo 
queft'ordine, che fegue . 

Del rrimo Comandamento. 

Onorerai Iddio /opra tutte le cofe . 

E Sfendo che, come dice Sant' Agoflino, Iddio è onorato 
con le tre Virtù Teologiche , cioè Fede, Speranza , e 

Carità; è cofa conveniente trattare delle opere, che contra 
quefle tre Virtù averemo fatte, e conforme a quefle fi deve 
il penitente accufare circa la Fede: Se ha dubitato in alcu
no de'dodici articoli , perchè : Dubius in fide, infidelis efl : 
Colui , che dubita nella Fede, è infedele : E fe non ha du
bitato, almeno fe ha vacillato, o titubato alquanto nelie 
cofe di effa ; queflo è veniale. Se fi è pollo a cercare , ed 
invefligare curiofamente le cofe della Fede. Se ha creduto 
a' fogni, augurj, fortilegj, o fattucchierie, o s'egli ha ufa-
te alcune cofe di quefle. Se dà credito, o porta nomi fuper-
fliziofi, con caratteri, e nomi ofeuri, ed ignoti. Se ha fat
to alcune divozioni per alcuno mal fine , o danno , come 
per cafo, acciocché alcuno mori.Te, ec. Circa alla beftemmia , 
che tocca alla Fede, dica fua colpa, feha bcflemmiato D io , 
ovvero i fuoi Santi. Se fi è (degnato contra Dio , o ha mor
morato, o fe fi è lamentato de'travagli, che gh dà, come 
s'egli non foffe giudo, o mifencordiofo. Se con queflo Sde
gno fi de fiderò la morte, e la dimandò, ovver» le ha det
to a D i o , che non gli piaceva la vita, che gli dava, ec. 
Circa la Speranza , veda fe ne'travagli, e tribolazioni, che 
gli vengono, ha quella fidi eia in Dio Nofìro Signore, che 
deve avere , accompagnata con quell'aiuto, e ^onfolazione, 
che la viva Speranza porta (eco. Se per il contrario ha po
lla tutta la fua fiducia nelle creati-re, e ne"favori, e nell' 
ajuto del mondo. Se fi è diffidato di avere perdono de' fuoi 
peccati, o di emendare la fu.it v i ta . Se per il contrario con 
la fiducia del perdono di elfi perfeverò nella mala vita, o 
differì la penitenza per la vecchiezza, o per I' ora della 
morte. 

Circa la Carità, fi deve accufare, fe non ha amaro Dio 
fopra tutte le cofe, e con tutto il cuore, e con tutta V 

ani-
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Non giurerai il Nome di Dio in vano. 

S E ha giurato la bugia feientemente , ovvero dubitando , 
non mirando bene s'egli era vero, o no quello che giu

rava. Se ha giurato, promettendo alcuna cofa lecita, e dap
poi non P ha ottervata, ovvero non aveva intenzione di of-
fervarla, quando giurò. Se ha giurato, minacciando ifuoifud-
diti ; non avendo intenzione di fare quel che giurava; però 
fe dappoi gli parette, che fotte meglio perdonarli, è più con
veniente andare con mifericordia , che con rigore ; non è 
obbligato di ottervarla. Se ha giurato, minacciando a quel
li , che non erano fuoi luciditi, di far cofa, che fotte pecca
to mortale. Se ha giurato di non voler far alcun bene, co
me predare, fare ficurtà, o vifitare, o predicare, ec. 

Quefto giuramento non obbliga , come nè anco il feguen- Giuramenti 
te , Se per contrario ha giurato di far alcun male . Qui d ! maledil
li deve anco acculare de'giuramenti di maledizioni, i quali co^uru'. 
fono molto comuni, come farebbe a d i r e p o t t a io ettere 
quefio, o quell'altro, ovvero mi venga quedo, o quell'al
tro , fe per cafo fotte caduto in effe. Se è dato cauta, che 
alcuno faceffe giuramento falfo, o di non fare offervare il 
giuramento lecitamente fatto. Se ha per ufanza giurarefpef-
fo, il che è cofa molto pericolofa, per il pericolo, nei qua
le da di giurare alcuna volta la bugia. Se non riprende i 
luoi figliuoli, o fudditi , quando gli lenti giurare molte 
volte. 

Circa li voti. Se ha rotto alcun voto , ovvero fe ha ditte- Efarne cir-
rito molto tempo l'efecuzione di elfi. Se ha fatto voto di c a 1 v o t i • 
fare alcun male, o non voler fare alcun bene, de'quali voti ^ 
nittuno obbliga. E guardi benefe gli è commutato alcun vo
t o , che fia in cofa almeno eguale, ovvero maggiore di quel
l o , di che egli aveva fatto voto; perchè altrimenti la com
mutazione non è ben fatta, quando in quedo modo fi può 
fare. 

Del 

ànima, come è obbligato. Se tutte le opere buone, che fa 
le fa per alcuno intereffe, o per alcuni rifpetti umani più 
che per amor di Dio. Se ha cura di raccomandarli a Dio 
ogni giorno . Se lo ringrazia de' benefici • che da fui ha 
ricevuti , e principalmente , per averlo creato , e reden
t o , e fattolo Crittiano, e non Moro, nè eretico, ec. Se fa 
le orazioni convenienti al Criftiano, e Dottrina Cnfiiana . 
Se perleguita i fervi di D i o , e quelli , che fi confettano, o 
comunicano, o fanno orazione, e le Icandalizza, o mormo. 
radi etti. Se fi è polio in pericolo di offendere Iddio, facen
do cole, delle quali dubitava, fe erano peccato mortale. 

Del Secondo Comandamento. 



4(5 TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 

Del Terzo Comandamento. 

Santificherai le Fefle. 

S E non ha offeriate le Fefle, facendo, ocomandando, che 
fi faceffero in effe opere fervili, fe pur non folle poca 

in quali c ° k * ^ e n a ' 3 C i a t o .d' udì* Meffa interamente in limili gior-
cafi fi fac- n i , non avendo legittima caufa. Se non fta alla Meffa, ed 
eia con- offici, ovvero ne'luoghi Sacri con quella riverenza, che de-
tra il ter- V 6 j O V vero fe vi fta riguardando, o parlando, o ridendo , 
damenro?" ° mormorando contra quello, che deve. Se non ha procu

ra to , che udiffero la Meffa in detti giorni i fuoi figliuoli, 
fchiavi, o altri fudditi. Se ha confumato tutto il giorno della 
Fefta in vanità , e giuochi. Se è ftato negligente in udir le 
Predice. Se eflendo Icomunicato è ftato prelente agli Offici 
Div in i , ovvero ha ricevuto alcuni Sacramenti. 

Del Quarto Comandamento. 

Onorerai il tuo Padre, e Madre. 

Quali cole T N quello Comandamento fi tratta primieramente della cu
li trattino JL ra, che hanno i figliuoli de' loro Padri, ed i Padri de* 
to'comaii- ' o r o figliuoli. Secondo, della cura, che hanno i fervi de' lo
d a m e n e . "

 r o Padroni, ed i Signori de'loro vaffalli, o fervi. Terzo, 
della cura, che ha la moglie del fuo marito, ed il marito dei-
la fua moglie . Quarto, della cura che hanno i generi de* 
loro fuoceri, ed i fuoceri, de'loro generi; perchè tutto que
llo va quali per la medefima regola; e qui anco d e v e l'uo
mo elaminarfi, come fi è portato co' più vecchi, e co' be
nefattori . Dunque conforme a queflo, veda primieramente 

Peccati de il figliuolo, fe ha dispregiato, o maledetto, o fatto poco 
figliuoli conto di fuo Padre, o Madre. Se loro è flato difubbidiente 
vc.rfo

 1 P a " nelle cofe lecite. Se non ha foccorfo a i lorobifoRni. Se fi è 
• * vergognato de'fuoi Parenti, per effer vi l i , o poveri. Se non 

ha efeguito i loro teftamenti. Se hadeliderata la morte loro 
per aver l'eredità. 

Rifguardino anco i Padri, fe hanno cura de i loro figliuo-
Peccati d e ' l i , e particolarmente d'infegnar loro l'orazione, e dottri-

Padri verro na Criftiana : anco di riprenderli, e caftigare, quando non 
i figliuoli. f a n n a quello , che devono, o pigliano male compagnie, an

co d'occuparli in alcune cofe, acciò non vadano oziofi, e 
vagabondi . Se gli trattano con foverchie carezze, e gli ai-

Peccati de' levano fecondo la loro volontà, falciandoli efeguire tutti lì" 
signori ver- loro appetiti . Il medefimo hanno da rifguardar i Signori 
fa i fervi , verfo i Joro fchiavi, e fudditi con l'ifteffo ordine , ed ol

tre a quello mirino bene fe provedano loro delle cofe ne-
ceffarie competentemente ; anco fe hanno cura di farli me
dicare , e pigliare i Sacramenti nel tempo delle loro infer

mità , 
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mità, anco, fe li lafciano dare in concubinato, ovvero in 
altro peccato mortale, potendovi rimediare. Tra i fuoceri, 
e generi, o nuore fi deve attendere, fe ci fono paffioni, o 
male parole, 0 defiderio della morte l 'uno l'altro, per a-
vere le loro eredità, ec. 

Tra i maritati, veda il marito fe tratta male la fua mo- Peccati tr* 
g l i e , o con fatti, o con parole , o fe non la provede delle » mari tat i . 
cofe neceffarie. Anco, fe la moglie tratta male il fuo ma
rito, non gli obbedendo, ovvero ingiuriandolo, o dandogli 
caufa di perdere la pazienza, e di farlo beflemmiare, anco 
s'è gelofa , fenza averne caufa. 

Il fuddito veda, s' è flato difobbediente a' fuoi maggiori, peccati del 
ovvero a'comandamenti, e leggi , che quelli hanno fatto . fuddito ver-
Se gli ha difpregiati col cuore: Se ha mormorato, o fe fi è f o M S i s n 0 * 
lamentato di efli. Se ha giudicato temerariamente le cofe I o - r e ' 
ro a mal fine, dicendo, che le fanno per patitone, per inte
rv ie , o per altri rifpetti umani. Se ha dispregiato, o non ha 
onorato i vecchi , ovvero fe ne ha fatto beffe, o fi è adira
to con efli. Se è flato ingrato a'fuoi benefattori, non te
nendo memoria de i benefìci ricevuti, o quello, eh'è peg
gio , rendendo loro male per bene . 

Del Quinto Comandamento. 

Non ammazzare. 

I N quanto al l 'animo, veda prima fe ha fpiritualmente am- Peccati 
mazzato il fuo proflìmo, incitandolo, o dandogli occa-circa l ' o -

fione, o configlio, acciò peccaffe mortalmente, e queflo è m i c i d i o * 
peccato di fcandalo. Se l'ha accompagnato, o datogli favo-
re, ovvero ajuto in cofa alcuna mala. 

In quanto al corpo, fe ha ammazzato, o procurata, ode-
fìderata la morte al proflìmo, o fe ha pregato Dio , che glie
la deffe . Se ha portato odio vero, o deliberato contra al
cuno, defiderando vendicarli di lui , e quanto tempo è fla
to in quell'odio. Se non ha voluto parlare ad alcuno con 
fcandalo del proffìmo. Se ha fatto fazioni , o le ha / favori
te . Se ha minacciato ad altri, che non follerò fuoi fudditi, 
con male parole. Se non ha voluto perdonare almeno In fo-
ro conjcìenti*, a chi umilmente gli ha domandato perdono. 
Se avendo offefi altri con opere, o parole, non ha voluto 
domandare loro perdono per fe fleffo, o per mezzo d'altri, 
ovvero fe non ha Soddisfattofufficientemente all' offefefatte. 

Del Sello Comandamento. 

Non Fornicherai. 

E Sfendo, che in qual li voglia peccato fi può peccare 
con penfieri , parole , ed opere ; però in quello fuole 

acca-



48 TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 

Come fi 
pecchi 
«eli* ava
rizia . 

accadere molto pili efprettamente, che qual fi voglia degli 
altri ,• ed in qual fi voglia forte di quelle tre , che V Uomo 
pecchi, ha da dichiarare la qualità, e circodanze con chi 
ha peccato, come di fopra abbiamo detto. 

Dunque fecondo qued' ordine, circa i penfieri fi deve V 
Uomo acculare, s' egli è fiato negligente in refillere , o 
fcacciare via fubito i difonefti penfieri. Se ha confentito , 
defiderando di metterli in efecuzione, avendo avuto corno, 
dita. Se ha avuta dilettazione morofa in quelli penfieri, con
siderando quello , che faceva . 

Circa le parole. Se ha detto parole brutte, e difonelle , 
dilettandoli in limili pratiche . Se con parole, o Scritti , o 

Peccati P e r m e 2 z o di terza perfona ha incitato altri a peccare . Cir-
carnaii ca l'opere, fe ha peccato attualmente in quello peccato. Se 
quanto a l - c i ha peccato, benché non attualmente, ma con toc.amen-
1 opere, ti diSonefli , con fe fleflTo, o con altra perdona. Se gli è ac

caduta, ovvero ha procurata alcuna polluzione volontaria
mente , ovvero fe gli è venuta in fogno ; della quale fi ha 
da giudicare fecondo la caufa precedente, e fecondo il dis
piacere, o piacere Seguente. Se ha fatto alcune cofe per 
provocare altri a queflo peccato, come farebbe a dire , or-
nandofi, vedendoti, ponendoli in luoghi, o fineftre per effer 
v i d o , o altre cofe Simili. Se per prefenti, o falfe, o vere 
promette, o per altri mezzi ha procurato di violare la cadi
t i d'altri. Se non ha voluto fepararli dall' occafione di que
llo peccato, come fono compagnie, o converfazioni perico
lone, o coabitazioni nella medefima cafa, e queda è la mag
giore di tutte l' occafioni. Se legga libri difonedi , che lo 
portano provocare a male. Se non fi è armato con digiuni, 
orazioni, Sacramenti, o altri rimedi Spirituali , quando è 
flato molto tentato di quedo vizio. Tra gli accafati,fe Sod
disfanno l'un l'altro al debito matrimoniale. Se hanno pro
curato in alcun modo impedire il frutto della generazione. 
Se ottervano l'ordine, e vaio naturale, ovvero fe ha pro
curata polluzione fuora del vaio. Se ha conofeiuto parenti 
della fua moglie in grado proibito ; quedo è impedimento, 
che difeioglie il Matrimonio, fe gli è accaduto prima; pe
rò fe fu dipoi, non può chiedere il debito matrimoniale 
fenza difpenfa del fuo Prelato. 

Del Settimo Comandamento. 

Non ruberai. 

S E ha pigliato alcuna cofa d' altri per inganno , rapina , 
ufura, o Simonia, ec. Se tiene alcuna cofa d'altri con-

tra la volontà del fuo padrone, e non la reftituifee ; e non 
bada avere proposito di redimire dappoi, fe fubito in effet
to non la redituifee , quantunque Sia, difcomodandoSi d'al
cune cofe, che fi convengono alla decenza del fuo dato. Se 
ritiene il Salario de' fuoi Sudditi, o lavoranti, o mercatanti 

con-
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V^ftanno li peccati, che fi fanno in giudicio dal giudice, 
e da i procuratori, e da i teftimonj, e dall'attore, e 

r e o ; nell' altro ramo Stanno le infamie, detrazioni, mor
morazioni, derifioni, giudici temerari, fofpezioni, bugie , 
e lufinghe . Quanto alla prima parte confideri il penitente , 
s' egli è Giudice, o Procuratore, o Tefìimonio, ec. e con
forme a quello fi accufi di quello, che tocca all'ufficio 
fuo . Quanto al fecondo ramo , guardi prima il peniten
te : Se ha levata alcuna falla teftimonianza . Se la donna per 
gelofia, o per ira biafìma l 'a l tra , dicendo, eh'è mala 
donna, o ruffiana, o fattucchiera, o ladra , quando man
ca alcuna cola di cala fua ; perchè anco queflo è fallo testi
monio , quando fi dice Senza grande occasione . Se ha det
to male d' alcuno con mala volontà , e con intenzione 
di fargli male ; e quello fi chiama detrazione . Se ha 
palesato alcun delitto grave , e Secreto d' altri, col qua
le la pedona reltaffe infamata , quantunque non lo dica 
con intensione di fargli male ; e quantunque quel che 

Dell' Ottavo Comandamento^ 

Granata Guida. Tom. If. D dice, 

contro loro volontà. Se non refìituifce le cofe, che avefle 
trovate, o fodero venute, in man tua lenza Sapere di chi 
erano. Se comprando, o vendendo ha fatto alcun inganno, 
o nella mercanzia, o nel^prezzo, o nel pelo , o milura. Se 
ha comprato da pedone , che non potevano vendere, come 
fono fchiavi, o minori di età. Così anco fe ha pigliato da 
quelli alcune cofe , che non potevano dare . 

Se folo per vendere a credenza, ha vendute le cofe più 
del giulìo prezzo, non avendone altra caufa legittima fecon
do il giudicio del prudente Confeffore. Se tratta in compa
gnia d' altri, a perdita, e guadagno, Stando fempre falvo il 
capitale. Se ha fatto inganni in giuoco, ed ha con effi gua-
gnato . Se ha giuocato tanta fomma, che ecceda la tua con
dizione . Se ha giuocato con minori d'età quello, che elfi 
non potevano giuocare . Se nel giuoco ha giurato, contra-
flato, e dette male parole, ec. Se non ha fatto bene, e fe
delmente l'ufficio, del quale era falariato, o fia lavorato
re, o fia depofitario, o maggiordomo, o guardiano , ovve
ro ufficiale di alcuno Signore ; perchè qtiefto tale farà obbli
gato a i danni, che fono proceduti dalla fua poca cura. Se 
colui, che^ha da diltribuire uffici pubblici , o benefici, o 
altre cole,' è accattatore di pedone, dandoli per rispetti 
umani, e non conforme alle leggi della giuftizia distribui
va . Se per Suo voto fi è dato alcun ufficio, o beneficio a 
pedone non degne . Se non hi pagate le decime alle 
Chicle . 
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dice, fia il vero, tuttavia è obbligato a restituirgli là fama, 
che gli ha tolta . Se volentieri ha ciato orecchie a i detrat
tori del proffimo , o gli ha dato ajuto in quello . Se ha detto il 
male , che aveva udito elafi!i altri vanamente . Se non ha 
ditelo la fama del fuo proffimo , quando altri lo infamava
n o , fapendo ch'egli era innocente. Se ha mormorato della 
vita d'altri. Se ha fchernifo, o mormorato de' difetti natu
rali, o morali del fuo proffimo. Se ha giudicato temeraria
mente i fatti, o detti de' proffimi, pigliando in mala parte 
quello, che poteva pigliar in buona: E fe ( quello, eh è 
peggio ) ha detto ad altri per cola certa, quello che teme
rariamente ha giudicato nel fuo cuore . Se è fofpettofo. pi-
g iando occafione di qual fi voglia leggiera cofa, per giudicar 
male. Se ha Seminato discordia fra i proffimi, incitando uno 
contra l'altro, dicendo i difetti dell' uno contro i'altro , 
dal che alle volte fogliono procedere ouj grandi . Se ha det
to alcuna bugia in pregiudizio, o danno del proffimo, ov
vero in altro modo. Se con falle informazioni ha guadagna
to quello , che per ginfiizia non poteva . Se ha rivesti i fe-
crcti , che gli fono Itati raccomandati. Se ha aperte lettere 
di altri. 

Il Nono, e Decimo Comandamento fono già dichiarati 
nel Sefìo, e Settimo, dei quali di fopra 

abbiamo trattato . 

De i fette Peccati C a p i t a l i , ovvero Mortali. 

E Primo deila Superbia. 

Ouaii pec- T ^ Superbia è un appetito disordinato della propria eccel-
c i d p r o c e - lenza. Da quello peccato procedono molti altri, tra i 
«iono dalla quali principali fono Vanagloria, Ambizione, Profunzione, 
fuperbia. jattanza, ed Ipocrisia . Or conforme a quello fi potrà l' uo

mo acculare di ciafeuna di quelle fpecie nel modo Seguente. 
Circa la Vanagloria , veda l' uomo, le fi è vantato di co-

r fe male, come d' averli vendicato, ovvero percoffo o di
secchi m

l S'onorato gii altri, ec. Se fi è gloriato di cole vane, e non 
vanaglo- degne di gloria : come della bellezza del viSo , gentilezza 
r ia . del corpo, abilità della perfona, compagnia di Servitori , 

ricchezza, parentado, o altre cote Simili, che Sono di poco 
momento. Se fi è vanagloriato di cole buone, e degne di 
gloria, come fono Virtù, Scienza, Prudenza, avendone di 
quelle cofe a dare la gloria a Dio . Se fi è gloriato di lusin
ghe, o lodi umane, pigliandone Soverchia dilettazione, non 
dando la gloria a Dio del tutto . 

Circa i'ambizione, s'egli è ambizioso, e Superfluamente 
Quali Ila- deSuieroSo di onore, e gloria, e fa per effa quello, che 

r o . ' pec", non deve. S'egli è tanto timorofo d'infamia, o difonore, 
" ' ' • f f o di efTer mai voluto, che per fuggire da quelli incon-

m b i z i o -
VlMllCn-
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venienti, fa quello, che non deve, ovvero lafcia di fare 
quello, che deve. Se per paura delle parole di altri, lafcia 
di fare alcune cole buone come confeffarfì, e comunicar-
fi , andare alla Meffa, praticare con buoni, ec. 

Circa ìa profunzione, fe vanamente prefume di effere quel- Quali fía
lo , che non è , tenendoli per più virtuofo , letterato, pru- no i pec-
dente, e nobile di quello, che è . Se molto prefume di quel- S ĴB''

e" 
lo che è , non dandone a Dio la gloria . Se fi confida mol
to nel fuo proprio parere, Sapienza, e Virtù. Se per quella 
ragione ricufa di effere configliato, o corretto, o caftigato 
da altri. Se per non effere fuperato , perfifle contra quello, 
che conofce effer vero, e ragionevole . Se ha difpregiato 
gli altri, e fattone poca ftima, dicendone alcune parole in 
loro difpregio. Se con quella profunzione fi è burlato, e fat
to beffe dell'ignoranza, o difetti d'altri. 

Circa l'ipocrita. Se ha procurato di parere quello che non C o r n e fi 
è, o più fanto di quello che è , per effere vanamente onora- pecchi 
to , e tenuto per buono fra gli uomini. ne}J:' 'P°* 

Circa la iattanza. Se fi è vantato, o ha lodato vanamen- c n ¿£,¿ e fi 
te le íleffo, o le fue cofe. Se fi è lodato di alcun peccato, pecchi 
che aveffe fatto, come di avere difonorato alcuna donna, o nella jat-
di aver ingiuriato, o maltrattato altri . Se fi è lodato di t a n z a * 
quello, che non ha fatto, maggiormente effendo peccato, 
per parere uomo valorólo , e per effer più ftimato. 

Secondo dell' Avarizia. 

S'Egli è avaro, e mifero, o accumula fenza caufa. ragione- J E ^ j 1 1 

volé, fe per il contrario è prodigo, e diflìpatore. Se „eH,C àva-
fpende più di quello, che ha, e per quello fi pone in necel- r u i a . 
i i tà , e manca in quello, che deve alla fua caia, e non 
provede a'fuoi fudditi, e figliuole, o le fa Monache per for
za . Se ha troppo diiordinata affezione al denaro, e però fi 
dimentica di Dio , e di quello, che appartiene all'anima 
lua, attendendo difordinatamente alla roba. Se ha defiderata 
la morte ad alcuno per eredità, o altro utile, che da quello 
iperava. 

Terzo della Luffurìa. 

Dì quello ne abbiamo già parlato nel fello Comandamento. 

Quarto dell' Ira. 

C irca l'Ira, veda primieramente, fe fi è adirato con fe 
fle/fo, defiderandofi, o chiedendoli la morte. Se con 

•ra, e rabbia ha percolló fe íleffo. Se fi è dato al demonio. 
Se ha mandato maledizioni, o piaghe fopra fe íleffo. C o m e 

con Circa ¿1 proflimo. Se fi è Sdegnato, o adirato contra il p ^ L r i j 

fuo proflimo feiza caufa. Se gli ha detto parole con ira, a p r o f f i -

D 2 e con m o , 
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e con alterazione. Se gli ha detto parole ingiuriofe, come!», 
dro, ubbriaco, ignorante, ec. non effendo fuofuddito, o(chia
vo ; è mortale. Se gli ha detto con ira i mancamenti, e difetti, 
ne' quali era incorfo, per incaricarlo. Se con 1'Metta ira ha 
detto parole, ovvero ha manifestati gli altrui difetti in affen-
za dell' altra perfona . Se ha maledette ,. o date al demonio 
le creature di D i o , ovvero ha dimandato fentenza con tra lo
r o , o fiano fuoi fudditi, o no, quantunque un peccato fia 
differente dall'altro. Se è perfidiofo, o fcoftumato nelle fue 
parole, e perfidie. Se ha polla in opera l'ira , che aveva nel 
cuore , battendo, o percuotendo gii altri. 

Quinto della Gola. 

Peccati <?E ha rotto i digiuni della Chiefa. Se ha mangiato carne 
di g o l a . in giorni proibiti fenza caufa fufficiente. Se ha mangiato 

tanto foverchiamente, ovvero tali forti di cibo, che gli fa-
ceffero danno alla fanità. Se mangia, o beve molto, o mol
te volte, o con molta dilettazione, e gola. Se è molto ami
co di cibi preziofì , e curiofamente apparecchiati, e fe fpen-
de molto in quelli. 

Sejìo dell' Invidia. 

in quanti Q E deliberatamente gli è rincrefciuto il bene di altri, o 
niodi fi ^> c he altri lo fuperaffe in alcuna cofa ; come fe al corti
n e " ' i n - g ' a n o rincrefceffe, che l'altro dia p i ù in flima di lui, o 
v id ia . " che fia primo, o meglio trattato di lui, ec. Se fi è rallegra

to del mal del proffimo, o di vederlo privo dell'onor fuo. 
Se ha detto mal del proffimo, per dannirìcarlo nella perfo
na, o fama, e per accrefcere la fua a fpefe d'altri. Se ha 
palefato alcun difetto occulto del proffimo, acciocché effen-
done manifellati i fuoi difetti, non fotte tanto ftimato. Se 
per la medefima caufa gli è rincrefciuto, quando ha udito 
dir bene di lui. 

Settimo dell' Accidia. 

Peccati di Q E ha lafciato di fare alcun'opera buona per pigrizia, co-
Accidia. O me udire Metta, dire l'ufficio, maffìme quando erano 

cofe di obbligo. Se fa le opere di Dio freddamente, e con 
tepidezza, e negligenza. Se è incofhnre in efeguire i buoni 
propofiti, e fe lafcia per qualfivoglia occafione le fue d i v o 
zioni, e fanti efercizi. Se li va differendo di giorno in gior
no . Se dorme p i ù d e l fuo bifogno. Se fpende male il tempo 
in penfieri vani, parole oziofe, ed opere inutili. Se molto 
s'attrifla nelle avvertita, e travagli. Se per il contrario trop
po s'infuperbifee per le profperità, favori, e beni, che gli 
avvengono, non dandone la gloria a Dio. 

Delle 
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Delle Opere della Mifericordia. 

Circa di quelle fi acculi primieramente , fe è flato negli- Come il 
gente nelle opere della mifericordia Spirituale, e fpecial- pecchi 

mente in configliare, avvitare, o riprendere quelle perfone, ^ ^ p * " 
che poteva aiutare con alcuna cofa di quelle , e molto p i ù «tifericw-
le pedone, alle quali effo è obbligato. Se quando ha fatto dia. 
quello, lo fe* con tanta ira, e con sì poca moderazione, che 
fu più danno, che utile. Se ha compaffione di tanti mali , 
calamità, erefie, come fono oggi nel mondo, e fe prega 
Dio per elfi. 

Circa le opere della Mifericordia Corporale, veda fe ha 
fovvenuto i fuoi proflimi nelle loro neceffità, e bifogno, fe 
fa elemofina a' poveri conforme alla fua poffibilità . Se fi 
fdegna con elfi , o mormora di elfi, o fe dà loro male rifpo-
Ite, effendo importunato da elfi, o fi burla di loro. 

Di alcune altre particolari accuj"azioni'. 

DOpo quelle accufazioni, che fono comuni ad ogni tòrta 
di perfone, ve ne fono altre particolari , le quali ap

partengono a tale, o tale forra di flati di perfone, come . Come 
fono Vefcovi, Parrochi, Chierici, Religiofi , Mercanti, Me- 2 ( 5 ? ^ . . 
dici, Procuratori, Giudici, Teftimonj, Signori di vaSTalli , CufarVntÌ-
Padri di famiglia, ed altri l imili , i quali dopo quelle accu- le cofe 
fazioni generali, fi devono acculare di quello, che tocca dello fiat», 
all'obbligo del fuo ufficio, e flato, e così i Prelati, e quel
l i , che hanno cura di anime, fi devono acculare del man
camento della relidenza, e cura, e che tengono di far pro
fitto nelle loro pecorelle conia Dottrina, Efempio, ed Ora
zione. I Chierici, come celebrano, e dicono il loro officio. 
I Religiofi de'loro vo t i , ed obbligazioni dell* Ordine. I Giu
dici per rifpetti umani, o fe per lubornazione hanno differita 
la giustizia, ovvero hanno fatto alcuna ingiustizia . I Pro
curatori fe hanno difefo caute ingiurie, ovvero hanno procu
rato di mandarle in lungo, o fe non hanno tifato diligenza 
in Studiarle. I rei, ovvero attori, fe fanno petizioni ingiu-
lle, o procurano di prolungarle contra giustizia, o ascondo
no , o rompono Scritture, che la dichiarano, o pervertono 
gli ufficiali con Subornazioni , e favori, o aderenti. I tefti
monj , fe giurano la verità apertamente, e fenza cautele, e 
calunnie. É Mercantili accufino de'trafichi illeciti, che trat
tano, e delle compre, e vendite ingiufte. E così tutti gli al
tri , ciafeuno Secondo il fuo flato. 

Avvifo generale per cono/cere qual fìa peccato 
mortai* , e qual fia veniale. 

IN tutte quelle forti di peccati, che di Sopra abbiamo rac
contati , bifo£na\a dichiarare qual folle peccato tnor-

D $ tale, 
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tale, e qual foffe veniale, poiché conofeiamo, che di necef-
iità fìamo obbligati a confettare il peccato mortale , ma il 
veniale per volontà : Ma perchè quello non fi può bene di
chiarare con poche parole , bañera per adetto, che diamo 
alcuni avvili generali a quedo effetto, rimettendoci nel re
do al giudicio del prudente Confetture. 

Per conofcere dunque qual fia peccato mortale, e qual ve
niale , fi fogliono dare quede due Seguenti regole. La pri
ma , e molto generale è queda , che tutto quello, che è 
contra la Carità, è peccato mortale, e per la Carità qui in
tendiamo l'amore di Dio , e del profumo. Dunque fecon
do queda regola, quello, che farà fatto contra 1' onore di 
D i o , o bene del prottìmo in cofè d'importanza , farà pec
cato morta1-', come farebbe fargli danno nell'onore, nella 
roba, o in cofe limili ; perchè quedo eflingue la Carità , 
nel/a quale confide la vita fpirituale dell'anima, e per que
do con ragione fi chiama peccato mortale, perchè toglie 
la vita fpirituale; ma quello, che non è contra la Cari
tà , ma fuora di etta, è peccato veniale; come fono paro
le oziofe, fenza danno d'altri, ovvero alcuna vanagloria, o 
ira, o pigrizia, o gola, cioè mangiare più del necettario 3 o 
cofe fimili . 

La feconda regola più particolare è che tutto quello, che 
è contra alcuno de' precetti di D i o , ovvero della Chiela, è 
peccato mortale, come quello , che fi fa contra il precetto , 
che dice; Non ruberai, o non fornicherai, ec. o contra il 
Comandamento della Chiefa, che comanda, che fi paghino 
le decime, o confettarfi almeno una volta l 'anno, e comu
nicarti la Pafqua, ec. 

Ma qui è da notare diligentemente, che quello, che na
turalmente è pecccato mortale, può ettere veniale per una 
di quede due caule, cioè, o per ettere cofa di poco mo
mento, come chi rubaffe un racemo, o grappolo d'uva, o 
cofe fimili, o per ettere 1' opera imperfetta, per non vi ef-
fere data la deliberazione, e confentimento intero, come po
trebbe accader nelle male cogitazioni , non confentendo pe
rò , nè refluendo come fi deve ; per lo che quello, che da 
le detto era peccato mortale, per la imperfezione dell' ope
ra , non è fe non veniale. 

Qui anco fi deve confiderare, che fono tre forte di coman
damenti, alcuni fono negativi, come: Non ammazzare, i 
quali obbligano fempre, e per tempre, cioè in ogni tempo. 
Alcuni altri fono affermativi, come dare elemofine, avere 
contrizione de' peccati, amare Iddio, ec. E quelli obbliga
no fempre, non per fempre, ma in tempo di r.eceffìtà, per
chè all' ora correla fua obbligazione. Alcuni altri fono dell' 
uno, e 1' altro modo, cioè affermativi, e negativi, come 
è la rettituzione della roba d'altri ; perchè quedo comanda, 
che fi redituifea, e comanda, che non fi tenga quello d' al
tri , e quefti limili comandamenti obbligano in ogni modo, 

cioè 
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cioè Tempre, e per femprc, e per quedo non bada, che co
lui , che è obbligato ad alcuna redituzione, abbia proposto, 
di redimire per l'avvenire, ma è neceffario, che fubito re-
dirunca, acciocché non tenga l'altrui contra la volontà del 
proprio padrone, perchè quello è comandamento negativo, 
che obbliga, come già abbiamo detto, femore, e per Sem
pre, e colui, che in quefto modo tiene l'altrui dia (opra 
di fe, e redituifca, come abbiamo già dichiarato. 

Terza Parte della penitenza, la quale 
è la Soddisfazione. 

C A P. I. 

D OPO la Contrizione, e Confeffìone, fegue la Soddisfa
zione, che è la Terza Parte della Penitenza, alla qua

le lì appartiene soddisfare all' onore del Signore per le offe-
te fatte contra lui , pigliando giuda vendetta di chi tanto 
1' oftefe. La ragiona di quedo abbiamo dichiarata altrove , 
parlando del digiuno ; benché qui la ripeteremo , poiché 
qui anco fi conviene. Per intelligenza di quedo b(fogna fa- - Q u . a " t o 

pere, che fìccome colui, che non ofTerva le leggi della Re- ia foàdif-j 
pubblica, è obbligato alle pene, che fono codituite a' traf- fazione. 
greffori di effe, così anco colui , che non offerva la leg
ge di D i o , è obbligato a certe pene paffare , e fegnate dal
la giudizia di Dio a qued' effetto . Quede pene a noftro 
mal grado s'hanno da pagare o in queda vita, o nell'ai-
tra, c ioè , o nell' Inferno, o nel Purgatorio, o in quedo 
mondo. Neil' inferno ti pagano con pene eterne : nel Pur
gatorio, benché la pena non fia eterna, è però tanto gran
de, e tanto intenta, che, come dice Sant' Agodino, non è 
in quedo mondo pena alcuna, che con quella fi poffa pa
ragonare, benché fi contatterò tutte le pene , e tormenti de' 
Martiri, che fono date le maggiori del Mondo. Or da que
lla sì grande, e terribile pena ci libera il digiuno, ed al
tre afprezze corporali, quantunque fìano minori fenza com
parazione ; effendo che in quede cole Iddio non tanto rif-
guarda alla grandezza della fatica , quanto alla volontà del 
facrificio ; perciocché quello, che qui fi può fare, è volon
tario , ma 1' altro è neceffario : e di qua procede, che la 
pena volontaria dì queda vita fenza comparazione vale, e 
Soddisfa molto più, che molte neceffarie dell'altra. Ma mi Quanta 
dirai ; Padre , dunque il Sacramento della Penitenza non 
Soddisfa per tutto quedo, come foddisfa il Battefimo, cheBattefimo^ 
ci libera da ogni cola, affolvendo l'uomo da colpa, e pe-dalla Pe
na ? A quefto fi rifponde, che è gran differenza tra 1' uno, nitenza. 
e l'altro Sacramento; il Battefimo è una fpirituaìe rigene
razione dell'uomo interiore ; per lo che , fìccome una co
la , che nafee di nuovo, fubito lafcia di effere quella, che 
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era , e riceve un efTere nuovo , fenza recarci cofa alcuna ; 
di un teme nafte un albero, il feme lafcia 1'etter fuo, e V 
albero riceve un efTere nuovo; cosi quando un uomo Spiri
tualmente rinafce , fubito lafcia di efTere tutto quell' uomo 
vecchio, che prima era ( che era figliuolo d'ira, e di per
dizione ) e comincia efTere un altro uomo nuovo, cioè fi-

in che glio di grazia, e libero da colpa, e pena. Ma il Sacramen-
*??'od? to della Penitenza non ci libera da'peccati pattati affatto ; co-
peccati il

 m c medicina, la quale alle volte lana perfettamente, ed alle 
sacrnmcn- volte n o , ma(«Scia alcune reliquie della pattata infermità, 
to della le quali dappoi col tempo, e con buon reggimento fi leve-
Peniren- ranno: non altrimenti fa la Penitenza, la quale alle vol-
^ te fana perfettamente, liberando I' uomo dalla colpi , e dal

la pena, quando con etta concorre alcuna perfettiflìma con
trizione , come fu quella della Maddalena, ed altre fimi-

i . R e g . u . l i ; rna altre volte, quando la contrizione non è cosi per
fetta , quantunque tolga via tutta la colpa , non però to
glie tutta la pena, e quella, che retta, iì ha da purgare 
in quella vita, o nell'altra. Di quello ne abbiamo efem-
pio , anco nelle cole umane ; perchè fe un Cavalieie com
mette un delitto contra il Re, per il quale merita, che gli 
fia tolta la vita ; può coflui dappoi fargli sì gran fcrvigio, 
che meriti la grazia, e perdono generale dal Re di tutta 
quella pena; e potrebbe etter anco, che gli faceffe tal Ser
v ig io , che il merito non fia tanto, ma alquanto minore , 
come farebbe a dire, la grazia del Re , e commutazione 
«.iella pena di morte in alcuno efilio temporale. Così vedia-

i R C g. 14, mo , che fece il Re Davide col fuo figliuolo Affatone ; per
chè avendo coflui ammazzato il fuo fratello Amon , ed ef-
fendo per queffo il padre così giustamente fdegnato contra 
di lui , dopo tre anni dell' attenza fua, gli perdonò la col
pa pattata, con tale condizione però, che non entratte già 
mai nel fuo palazzo Reale, nè comuariffe in prefenza Sua . 
Dunque in quello modo , quando la contrizione de? peni
tente non è tanto consumata, e perfetta , perdona Iddio 
all' uomo per virtù del Sacramento la colpa , e' anco 
la pena eterna , la quale per etta meritava , ed anco
ra parte della temporale , però non vuole , che così Su
bito coflui entri nel fuo Celefle palazzo , e goda della 
fua vifìone , finché fi purghi in quella , o nell' altra vi

e n e corata. Quefto medefimo fece Iddio con V ifteffo Davide, al 
perdoni quale per cagione della fua Confeffìone, e grande pentimen-
Snitcnza

 t o P e r ^ o n ò ' a c o ' P a dell'adulterio commetto, e lo reltituì 
' nell' amicizia , e grazia fua, la quale aveva perduta , dopo 
quefto gli mandò molti flagelli, e calamità per il peccato 
già perdonato. Ma qual peccato fu nel mondo più perdo-

i. Reg. n. nato , che quello di Mose, ed Aaronne nell'acque della con-
NOTI , ao. trizione ? e con tutto ciò, benché perdonato fotte il pecca

t o , retto pur tempre viva la pena promulgata contra loro 
dalla Divina Giustizia, che fu privarli dell' entrare nella 

terra 
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terra di promiffìone. Così dunque accade il più delle vol
te in quello Sacramento, nel quale per la virtù della Paf-
fione di Crifto, che opera in efìb , fi perdona la colpa, e 
fi riacquifta la divina grazia ; refìa però l' uomo obbligato 
per cagione della fua imperfetta contrizione ad una certa 
quantità di pena, fecondo pare alla Divina Giuftizia, ed ef-
fendo che fi trovano molte opere virtuofe, le quali aiutano 
a fcemare quella pena, fingolarmente però fervono a quello 
quelle, che danno più pena, e travaglio alla nofìra carne ; 
perchè, come dice San Gregorio, poiché la carne co' fuoi 
diletti, ed appetiti c' induffe alla colpa, è cofa ragionevo
le, eh'effa medefìma flagellata, ed afflìtta ci liberi da quel
la , e poiché per compiacere ad effa, dispiacemmo a Dio , 
è anco ragionevole, che ora l'affliggiamo, e con trilliamo 
per placare lo Hello Iddio. 

Dell1 Origene, e etiufa della foddisfazione. 

C A P . II . 

A vendo già villa la neceffità, che abbiamo della foddis
fazione, vediamo adeffo l'origine, e principio di erta , 

acciò polTìamo meglio intendere, d i c h e qualità abbiada 
effere ; e per fare quello, ci dobbiamo ricordare di quel
lo , che abbiamo detto nel principio di quello Tratta- C»p. ». 
to , cioè che la vera penitenza , e la grazia della Con
versione nel peccatore era maggior grazia , e mifericor-
dia, che fi poteva fare in quella vita ; perchè benché fia 
maggior cofa la gloria , che la grazia ; poiché 1' una è 
grazia principiata , e P altra è grazia confumata ; però 
è maggior grazia , che Dio liberi un uomo dal peccato , 
e lo metta in flato di grazia , che dappoi pollo in grazia 
dargli la gloria; e oltre a ciò ficcome il Battefìmo, il qua
le è porta de' Sacramenti, e principio dell' umana rigenera
zione, apporta feco ( dal cantofuo ) tutte le Virtù, e doni 
dello Spirito Santo infieme con la grazia di colui, da cui 
tutti quelli beni procedono ; così ancora la vera penitenza , Frutti 
che è principio della nolìra Rifurrezione, apporta Similmente d?Ha pe-
ieco tutti quelli doni e tefori, particolarmente apporta u n a n i t c , u a * 
nuova luce, e conofeimento delle cofe fpirituali, e divine , 
per le quali flava l'uomo avanti cieco, come che fteffenel
la regione di tenebre, ed ombra di morte ; ed apporta una 
nuova Carità, ed amore di D i o , la quale è forma della ve
ra penitenza, e di tutte le Virtù; e caufa nelle anime noflre 
mirabili affetti, e femimenti appartenenti a quella Virtù ; 
perchè come U amor naturale è principio dì tutti gli altri af
fetti , e paflioni naturali ; così P amore di Dio Sopranna
turale è cagione di tutti gli affetti, e Sentimenti Spirituali , 
e anto più lo fa, quanto è maggiore. E ficcome Sono dif-

feren-
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ferenti le grazie della conversione, in'uno maggiore, come 
fu quella di S. Agoftino, e S. Paolo, ed altre molte, ed 
in altri fono minori , come fogliono efiere per la maggior 
parte le ordinarie, e cotidiane ; così anco fono maggiori, 
o minori gli affetti, e movimenti intcriori, che caufa que
lla virtù . Dunque quella virtù caufa nell' anima un si 
gran pentimento, e fcontentezza per aver offefo D i o , che 
vorrebbe P uomo più preflo aver patito mille forti di tor
menti-, che aver offefo un tal Signore. Caufa anco un gran-
diffimo timore della Divina Maeftà, perchè vede, che l' 
ha offèfa, e provocata ad ira con tante offefe, per le qua
li conolce effere incorfo nella indignazione del fuo furore . 

Divertita Caufa anco una grandiffima vergona di comparire innanzi 
d'affetti [ a Divina fua prefenza, come quella, che terrebbe una don-
t en te? '"

 n a ' c n e a v e , I è offefo il fuo marito, quando dopo d'aver
le perdonato, la ricevette in cafa fua ; come era quella , 

Lue. i8. che teneva quel Pubblicano Evangelico , che per pura ver
gogna , e confusone non ardiva di alzare gli occhi al Cie
l o . Caufa anco un grandiflìmo defiderio di Soddisfare a Dio 
con una conveniente penitenza per le offefe, che ha fat
to a Dio ; e caufa un grandiflìmo defiderio di vendetta di 
chi è flato occafìone di quefla offefa, che fu la propria car
n e , perchè quando confiderà, che coftei fu quella, che con 
gli appetiti, e defiderj fuoi gli ha fatto Stendere il braccio 
al difordinato amore delle creature , e fepararfi dall'amo-

come lìa re , ed obbedienza del (no legittimo Spofo, e Signore, fi adi-
itimoiato r a in tal modo contra di lei, che la vorrebbe frac-affare , 
te aTaf-"" e martirizzare , come cagione d'ogni fuo male. Ed accioc-
fliggere la che portiamo meglio intendere quello, immaginati quello , 
fua carne. che farebbe una caftiffima donzella , fe dopo V efTerfì fpo-

fata in affenza con un gentil' uomo principale , alcuna tri
lla donna P ingannatte, facendole credere, che un litro fof-
fe il fuo fpofo, e così ella credendo queflo , fe ne Ratte 
con lui, e lo trattatte come fpofo ; dimmi di grafìa, chi 
avette patito un tale inganno , e vedette, che quella mala 
fu quella, che l'ha cosi ingannata, e difonoiata, che fareb
be? che direbbe? che animo piallerebbe contra di lei? len
za dubbio poco fe parerebbe beverfi il fangue di chi l'a-
vette così difonorata . L' anima dunque , alla quale Iddio 
ha aperti gli occhi, e le ha dato una particolare, e nuo
va luce, con la quale sì chiaramente vede , eh' egli era 
il fuo verace , e legittimo fpofo, e 1' ultimo fine , per il 
quale era Hata creata ; e dall' altro canto vede, che per 
inganno di quella trilla donna , cioè la fua propria car
ne , venne ad eflendere le braccia dall' amore fuo alle 
creature, abbracciandole con quell'amore, che folo a luì 
fi deve ; quando vede, che la caufa di quello adulterio è 
fiata la fua carne, come potrà avere pazienza con lei? co
me farà di meno di non affliggerla, e tormentarla, e fft 
vendetta di chi ha fatto si gran male ? Dunque da qui **• 

feouo 
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fcono gli ecceffi, che Sogliono fare alcuni penitenti al p r i n - 0 n d e 

cipio della loro conversione, a' quali tu non puoi torre la f C O no le" 
difciplina di mano, nè il cilicio, nè il digiuno , nè altre penitenze 
limili afprezze, con le quali molte volte vengono a fare ecceflive. 
grandi ecce/fi, e guadarli la Sanità, fé non procurano di 
avere in quello molto giudizio, e discrezione . 

Tal era lo Spirito della penitenza, che dichiara quel S. job. 7 . 
Giobbe in quelle parole, che dice : Peccavi , quid faciam 
tibi , e cujìos hominum ? come Se più chiaramente diceSTe , 
come efpone S. Agoftino : Io confetto, Signore, il mio pec
cato, ed è sì grande la pena, che ho per quello, che non 
ricuserei patir pena alcuna per etto ; vedi t u , Signor mio , 
che vuoi , che io faccia, perchè fio già preparato per tutto 
quello , che tu vorrai fare di m e ; non ho altra cofa , che 
offerirti , eccetto che un cuore difpolìo per fare tutto 
quello , che tu comanderai, eh' io faccia : fe comanderai , 
eh' io arda in vive fiamme, o che quello mio corpo vada 
rutto in pezzi , che io patifea qualsivoglia altro tormento , 
per grande che Sia, io Sono apparecchiato per farlo . Ora 
mi ti offerisco c o n le mani , e piedi legato , e gettato a 
terra dinanzi a' tuoi piedi, io non fuggo, non mi appello 
dalla tua fentenza, non vo fuggendo la giurisdizione , non 
mi fculo, non Supplico, che mi Sminuisca le pene , ma 
che mi Sentenzi fecondo la volontà tua ; tu Sei il coltello , 
farò io la carne; taglia, Signor m i o , dove ti piace , pur
ché mi perdoni le colpe, che io ho commette. Neil' ifìeffo 
modo fi affliggeva quel Santo Re Davide in uno de' fuoi 
Salmi penitenziali , quando diceva : AffiiElus funi, & bu- penitenza 
miliatus fum nimis , rugiebam a gemitu cordis mei : Do- di Davide. 
mine, ante te omne defìderium meum , & gemitus meus a te pf- *7* 
non ejl abfconditus , cor meum conturbatum efì , ec. E così 
Si dovrebbono anco affliggere, ed umiliare, e calligare quel
li , che hanno offefo un tal Signore ; perchè , come dice 
un Dottore , l' anima , che contra la volontà di Dio dis
pregiando il Creatore, fi dilettò difordinatamente nella crea
tura , è cofa giulìa , che paghi , e purghi con volontari 
travagli il volontario diletto, col quale Sì privò di luce . 
E poiché alla colpa naturalmente Si deve la pena, con la Perchè la 
quale Si corregge, ed ordina la colpa, è coSa giuria , che pena fi 
abbracci, e procuri le pene, chi ebbe ardire dì commette- c o n v e n s a 
re tali colpe, e poiché 1' uomo peccando, dispregiò il Som- a a c o p a * 
mo Bene, e lo cambiò per una viliffìma creatura , il che 
è grandissima ingiuria, e dispregio di quella Suprema Mae-
ftà , giudo è , che Si umilj , dispregi , ed abbatti volonta
riamente fino alla polvere della terra quello, che ha fatto 
sì poca dima d' un sì gran Signore. In quedo modo dun
que s 1 affaticarono per Soddisfare a Dio quelli , a chi il Si
gnore aperle gli occhi con quedo lume Celede , col quale 
conoscendo la immensità , e grandezza della Divina bontà , 
in effa conofeono la grandezza della loro maliz ia ,e confor

me 
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me a quefto desiderano di Soddisfargli. Per confermazione di 
quefto, ed anco per efempio , e confufione della tepidez-
za de' noflri tempi, mi è parfo poner qui un pezzo d' isto
ria del rigore, ed afprezza mirabile d'alcuni Santi peniten
ti , che vide San Giovanni Climaco in un Monaftero , il 
che riferisce quefto Santo uomo, come teftimonio di viltà , 
quali in quefte parole. 

Diverte Giunto eh' io fui in quefto Monaftero, vidi in effo cofe, 
guife di che mai P occhio del pigro vide, ed udii cofe, che mai P 
penitenti orecchie de'negligenti udirono, nè il cuore del tepido fpen-
San U Gio a aerato potè giammai capire. Udii parole, ed opere, vi
vagni eli- di potenti per far forza ( fe dir fi può ) all' onrr'potente 
m a c o . D io , ed inchinarlo a mtferiCordia. Vidi molti di quelli San

ti penitenti , che fi Stavano tutta la notte ai fereno, e veg-
ghiando fenza moverli da un luogo, e quando il tonno gli 
vinceva , combattevano con loro fteffi , e villaneggiando fe 
fteffi con parole ingiuriofe, fi cavavano il hnno ùn\i oc
chi a forza di braccia, per non dare a' loro corpi quel poco 
di ripofo. Vidi altri con gli occhi fiffi nel Cielo , chieden
do Sempre con lagrime, e fofpiri perdono, e mifericordia : 

, ed altri per il contrario dicevano col Publicano , che non 
u c* 1 ' erano degni di levare gli occhi al Cielo, nè parlar con Dio; 

e così tenevano i loro vili inchinati alla terra , offerendo
gli le anime loro confufe, ed ammutite , piene di timore , 
e di confufione . Altri ftavano veftiti di Sacco, e di cilicio 
col viSo gettato Sopra le ginocchia, dando Spettò della tetta 
in terra con amarezza di cuore . Fra quefti erano alcuni , 
che avevano bagnata la terra con molte lagrime; ed altri , 
che dolorofamente Si lamentavano, perchè loro mancavano 
quefìe lagrime. Molti di coftoro, come Si fuol fare Sopra i 
morti, facevano pianto Sopra le anime loro, e con lamen
ti piangevano la loro caduta, e morte . Altri a guifa di 
Leoni ruggivano, e gridavano nell' intimo del cuore , re
primendo fra fe fteffi i gemiti, e tal volta quando già non 

, iì potevano più contenere , finitamente prorompevano in 
grandi voci , e fofpiri. Vidi alcuni di quelli, che nell' ap
parenza, nelle opere, e ne' penfieri erano tanto alienati da 
fe ftefTi, come Se Sofferò Statue di marmo; perchè la gran
de afflizione gli aveva già fatti infenfibili a tutte le cofe ; 
coftoro tenevano le anime loro, come fommerfe nell' abiSfo 
dell' umiltà , e col continuo fuoco della tristezza avevano 
già diffecata la fonte delle lagrime . Ed anco alquanto do
po fegue il Sani' uomo , dicendo ; Quivi vedresti quei 
Santi penitenti andar infiacchiti, ed inchinati fin' a terra , 
i quali dispregiando già la carne, mescolavano con la cene
re il pane , che mangiavano, e con le lagrime quello che 
bevevano: Non fi udivano tra coftoro altre parole, cheque-

Afprezza fte : MiSero me! mifero me / giuflamente,giustamente , per-
notabiledi < j o n a signore, perdona Signore. Molti di quelli tenevano 
penitenza. ^ j j n g u e f u o r a k c o m c c a n j affetatt, confumati , e disfatti 

per 
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per la gran lete . Altri fi (lavano bruciando nella river
berazione del Sole in mezzo della State , ed altri per il 
contrario fi lafciavano gelare in mezzo al Verno al fred
do, ed al fereno. Alcuni pigliavano un pochetto di acqua, 
per rinfrefcare la lingua , lenza bevere però quanto biso
gnava, ed altri fimilmente mangiavano un pochetto di pa
ne, ed il redo lo qittavano da Se, dicendo, che non meri
tavano di mangiar cibi umani, poiché avevano fatto ope
re da beflia . Fra quelli efercizj, che luogo troverebbe ilri-
fo? o le parole oziofe? o f ira? o il furore ? dove erano 
le fede ? dove la cura, e fervigio del corpo ? dove fi trova
va ramo alcuno di vanagloria ? dove le carezze , e diletti 
della gola ? Tutto il pensiero era di gridare al Signore di 
giorno, e notte, e folo fra loro fi udiva la voce dell' ora
zione . Vi erano alcuni , che battendoli crudelmente il pet
to , come fe deffero chiamando alla porta del Cielo, escla
mando , dicevano: Apri, pietoSo giudice, la porta , che Parole di 
noi co' nodri ma!i abbiamo Serrata. V altro diceva: Mo- divertì pe-
dra, Signor mio , la tua faccia Sopra di noi , e faremo fai- "".te.ntl • 
v i . L' altro dtceva : Dimoftrati, Signore, a quedi poveri, a ' 
e miserabili, che danno fempre in tenebre , ed ombra di 
morte. L' altro diceva: Deh Signore, fa che damo predo , 0 '* 
fovvenuti con la tua mifericordia, perchè Siamo» giunti in p f a'" 
una grandi/lima povertà. V altro diceva : Forfè che un 
giorno piacerà al Signore di rallegrarli fopra di noi altri : 
Forfè udiremo alcun giorno quella dolce voce , che dirà , 
Salute ai prigioni, ed a quelli, che danno nelle tenebre .-
ricevete la luce . Avevano fempre la morte innanzi a gli oc
chi ,• e parlandosi l' un V altro, dicevano, come credi, che E f a * 
patteremo in quel!* ora? e qual Sarà il nodro fine? forfè fa
rà g i à rivocata la fentenza della nodra condannazione , for
fè Sarà giunta la nodra orazione al Signore, e fe gli è giun
ta , come farà ricevuta? quanto ci averà giovato ? quanto 
l'averà placato ? perchè ufcendo erta da bocca sì brutta , 
poca grazia potrà ritrovare innanzi a lu i . Chi fa , fe per 
ventura gli Angeli Santi, a chi damo dati raccomandati , 
faranno g i à approflimati a noi ; o fe danno tuttavia Separa
ti per la gran puzza delle nodre colpe ? Alcuni di loro a 
quefie , ed altre dimande rifpondevano : Chi fa , fratello , 
( come dicevano i Niniviti ) fe il Signore ci perdonerà, o j o a n < s . 
fi volterà verfò no i , e non periremo ? Però perfeveriamo 
adeffo chiamandolo infino al fine di nodra vita, perchè il Si
gnote è mifericordiofo, e con la nodra perfeveranza fi pla
cherà . Corriamo, fratelli, corriamo , perchè è neceffario 
correre, e molto leggiermente, per ritornare al luogo,don
de Siamo caduti. Corriamo fempre per quedo cammino , e Confiden-
non perdoniamo a queda Sozza carne , ma vendichiamoci ** ? e I l a 

fempre di lei, e crocifiggiamola, poiché ella prima ci h a p e m t e n z * * 
podi in Croce. 

Or che cofa era vedere dopo tutto quedo l' effigie, e mal 

trat-
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trattamento de' loro corpi? Tenevano il vifo come di mor
t i , gli occhi confumati di fiacchezza, le guancie abbrucia
t e , ed arroftite, i peli delle ciglia caduti pel continuo pian
gere , avevano fatti i calli nelle ginocchia a guifa di Cam
mell i , con 1' ulo continuo dell'orazione. Tenevano i pet
ti tanto fracatlati da' gran colpi*, che fi davano,che lofpu-
to di molti di loro era mefcolato con fangue . Pregavano 
quelli ben avventurati il Padre del Monaftero, il quale era 
un vero Angelo fra gli uomini, che g i i mettefle catena al 
col lo, ed alle mani, e gli mettefle i piedi ne' ceppi, e non 
gli toglierle di là fino al giorno della Sepoltura, benché an-

Timore di
 c o dell'ilìetta Sepoltura fi tenevano indegni. Ma quando 

morte ne' già veniva 1' ora del morire , allora fi vedevano coSe di 
penitenti. gran timore, fi ponevano intorno al letto di quel lo , che 

moriva, e con molti accefi defìderj, con vifo, e parole do
lorose gli domandavano, dicendo.- Come va , fratello! ? Co-
me va la cofa teco ? Che ci dici ? Che fperanza hai ? Che 
penti farà di te ? hai tu forfè trovato quello, che cercavi ? 
Sei giunto al porto della Salute? ti hanno data alcuna arra 
di Sicurtà? hai Sentito dentro il tuo cuore alcuna nuova lu
ce? o forfè hai udito dentro alcuna voce , che ti diceffe : 
i tuoi peccati ti fono perdonati ? oppure la tua fede ti ha 
fatto falvo? o forfè hai udite altre voci, che dicano : De-

P f a T ' / ' fcsndant peccatore: in infernunt, & omnes gente:, qua obli-
Matr. »*. vifcuntur Detti» : Discendano i peccatori nell' Inferno , e 
E f a . 26. tutte le genti, che fi dimenticano di Dio , ovvero con le 

mani , e piedi legati gettatelo nelle tenebre efleriori, ovve
ro tolgati via il trillo, acciò non veda la gloria di Dio ? 

sccundum Che ci rispondi fratello ? Ti preghiamo, che ci dica aleu
to , na coSa, acciò da te Sappiamo quel che per noi Ila prepa

rato. Perchè la tua lite Sia per conchiuderfi ; e quello , che 
ora riceverai, non Sei per mutarlo giammai. Ma le noftre 

PfaL u . c a u f e Hanno pendenti , e fi ha da dare la (entenzì. A que
lle dimande alcuni rispondevano: Benedetto fia il Signore, 
che non ha permetto, che fottimo portati ne' denti del ne
mico. Altri più frittamente rispondevano, dicendo: O mi-
fera quell' anima, che non ha ottervaro interamente la Sua 
profeffione, perchè aderto molto bene conoScerà queft» , che 
le Sta apparecchiato! Or poiché io vidi, ed udì le ftoprad-
dette cole , reftai tanto attonito e Spaventato , che poco 
mancò, che io non cadetti in un abbìtto di tristezza , con
siderando la negligenza della mia vita, e la tepidezza, pa
ragonandola con quella di quelli Santi. Ora che dirò dopo 
tutto quello dell' alloggiamento, e della cafa , dove ftava-

. . no? era tanto brutta, e tanto oScura, e fetida, e flava tan-
d'^wm'i^ 6 t o

 P ' e n a °*i orrore, che veramente era ( così, come fi chia-
penitenti . mava) carcere, che lolo la fua figura , e vifta ballava per 

insegnare la penitenza. Forfè che tutto quello parrà incre
dibile, o imponìbile a' negligenti, ma a' veri penitenti, ed 
a quelli, che Sanno conolcere il bene, che per il peccato fi 
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p?rde, altro parrà; perchè l'anima, che perduta eia quella 
prima pace, ed amicizia, che teneva con D i o , ruppe i pat
t i , e condizioni, che con elfo aveva, e perde 1' inefiimabil 
teforo della grazia , e le confolazioni dello Spirito Santo , 
ed anco ammorzò il fuoco della Carità, onde procedevano 
le dolci lagrime , quando di tutto quello fi ricorda, è tra
panata sì fortemente dal dolore, che non folo Sopporta tut
ti quelli travagli con pazienza, ma fi vorrebbe parimente 
crocifiggere , e tagliare in pezzi, fe le forfè concerto. 

In quello modo dunque ricordandoli quelli ben avventu
rati Padri della felicità dello flato, nel quale avevano vi-
vuto, e di quelli tanto fanti, e tanto dolci efercizj , ne' 
quali s'erano allevati , dicevano col S. Giobbe ; Quis mibi Giobbe. 
tribuat juxta menfes prijìirios, fecundum dies, quibus Deus 
cufìodiebat me ? Quando fplendobat lucerna efus fuper caput 
meum, & ad lucem ejus ambulabam in tensbris ? ficut, &c. 
Chi mi concederà tanta grazia, che io forti adeìfo , come 
in quei primi giorni, quando Dio mi cufìodiva, come nel 
tempo della mia gioventù , quando fecretamente Iddio fi 
flava nella mia cala ? quando il fuo lume luceva fopra il 
mio capo, e col fuo lume io camminava fra le tenebre ? 
quando col latte mi lavava i piedi, e dalla pietra mi Sor
geva un rivo d'olio? In quello modo dunque ricordandoli 
ciafeuno de' partati efercizj, e de' favori, e confolazioni , 
che da Dio avevano ricevuto, amaramente piangevano , e 
fra fe lìerti dicevano : Dove è quelì' antica purità della no- p a r o j # 

lira orazione ? dove è quella sì grande Speranza, con la qua- ferventi 
le oravamo ? dove fono le dolci lagrime in mezzo delle veri peni 
noftre afflizioni? dove è la gloria di quella purirtima Ca- t e n t l " 
flità ? dove è quella Fede , e lealtà col noflro prelato ? do-
v' è quella Virtù, ed efficacia della noflra Orazione? tutte 
quelle cofe fono perdute, e fono fparfe come fumo. E di
tendo quelle parole, era sì grande il dolore, che avevano 
di tal perdita, congiunto con 1' orrore di fe medefimi, che 
chiedevano a D i o , che deffe loro quallivoglia forte di tor
menti in quella vita, per far vendetta de' proprj corpi,poi
ché furono loro occafìone di tanto male. Alcuni gli chie
devano, che deffe loro alcuna graviffima infermità. Altri , 
che perde/fero gli occhi, e la villa, e che reltaffero come 
Spettacolo di mileria al mondo. Altri, che gli faceffe Strop
piati di mani, e piedi, acciocché con quelli mali prefenti 
potettero evitare i futuri . Ma io fratelli miei , non fo co
me ho potuto perseverare tanto tempo fra colloro trenta 
giorni, i quali finiti mi ritornai a quel Santo Padre , che 
era Prepofìto del Monalìero ; e vedendomi egli così fpaven-
ta,to, e trafmutato , intendendo la caufa della mia ttubazio
ne , ditte : cola è quella, Padre Giovanni ? Hai vifla la 
battaglia di quelli , che combattono ? lo 1' ho vifla , Pa
dre , gli ditti, Io P ho villa, e'Ho maravigliato , e tengo 
più fìcuri quelli , eh* dopo la caduta piangono in quel mo

d o , 
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Delle tre opere principali, con le quali foJdisfaccia
mo a Dio. 

C A P . Ili, 

E Sfendo proprio delle opere penali , e travagliose effere 
Soddisfattone , di qui naSce, che fecondo la Dottrina 

de' Santi, e della Chiefa, fono tre forti di opere Soddisfat
tone , cioè Digiuni, Elemosine , ed Orazioni ; perciocché 
tutte quelle opere, oltre che fono fante , e virtuofe , fono 
penofe alla noftra carne, e così per il dolore della pena 

/ 

d o , che gli altri, che mai cadettero, e non piangono co
me quelli, perchè mi pare, che la loro caduta a quelli ta
li ( difponendo così la Divina Grazia ) è fiata occafìone di 
sì maravigliofa efaltazione. Quali tutte quelle parole fono 

• di S. Giovanni Climaco, che dà teflimonianza di tutte que
lle cole, ed anco d' altre più ammirabili , e fpaventofe,co
me perfona, che le ha ville con gli occhi proprj. 

Quali ef- ^ ° v o ' u t o fcrivere tutte quelle cole qui per molti effetti. 
fetti prò- Il primo è , acciocché ci confondiamo, ed umiliamo, ve-
duca il ve-dendo la tepidezza della penitenza de' noltri tempi, parago-
dere la nandola col fervore, e rigore di quei Padri paffati . 11 fe-
la'altti** condo, acciò vediamo fin dove giunge la virtù della Cari

tà , e della luce dello Spirito Santo, la qual Ila Sempre ap
parecchiata per tutti i fedeli Crifliani, così psr quelli, che 
allora furono, come per quelli, che adeffo fono , e faran
no , fe fi sforzaffero di travagliare, come quelli . Il ter
z o , acciocché con quefla fperanza, ed efempio ci dsftaffi-
mo a fare alcuna cofa di più di quello , che facciamo , 
avendo viflo quel tanto, che quei Padri facevano ; poiché 
non avevano altra forte di corpo, che il nollro , nemmeno 
altro Signore , e Protettore ne' loro travagli ; perchè per 
quella caufa fi mettono efempi di cofe maggiori , acciò non 
ci pajano flrane le minori . Egli è ben vero, che non per
ciò fi deve alcuno fubito sbigottire, fe non fa quello , che 
quelli Santi hanno fatto ; perchè Siccome nel corpo uma
no fono molti membri, uno più nobile, che l* altro, e nel 

joan. » 4 . Cielo vi fono molte feggie, le une più alte , le altre pivi 
balle . Così anco nella ChieSa vi fono diverfi gradi di me-
riti , diverfe vite, e diverfe penitenze , che ci dispongono 
per effa, e quello, che è neceffario per una vita, non è ne-
ceflario per r altra. Nemmeno dobbiamo Subito cercare di 

D i f y « i o * far tutto quello, che i Santi hanno fatto, perchè molte co-
penitenza. fe i ° r o A propongono più per ammirazione , che per imi-

' fazione ; perchè quello che fla bene ad un Gigante , non fìa 
bene ad un Nano ; e quello the fi conforma con uno (pinta 
molto alto, non fi conforma con P infimo. 
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contro loro volontà. Se non reftituifce le cote, che averte 
trovate , o foffero venute in man fua fenza Sapere di chi 
«rano. Se comprando, o vendendo ha fatto alcun inganno, 
o nella mercanzia, o nel prezzo, o nel pelo , o milura. Se 
ha comprato da perfone , che non potevano vendere, come 
Sono Schiavi, o minori di età. Così anco Se ha pigliato da 
quelli alcune cole , che non potevano dare . 

Se (oìo per vendere a credenza, ha vendute le coSe più 
del giuflo prezzo, non avendone altra cauSa legittima Secon
do il giudicio del prudente Confertòre. Se tratta in compa
gnia d'altri, a perdita, e guadagno, ftando Sempre Salvo il 
capitale. Se ha fatto inganni in giuoco, ed ha con erti gua-
gnato. Se ha giuocato tanta Somma, che ecceda la Sua con
dizione . Se ha giuocato con minori d'età quello, che erti 
non potevano giuocare . Se nel giuoco ha giurato, contra
stato, e dette male parole, ec. Se non ha fatto bene, e fe
delmente 1'ufficio, del quale era Salariato, o Sìa lavorato
re, o Sia depositario, o maggiordomo, o guardiano , ovve
ro ufficiale di alcuno Signore; perchè quello tale Sarà obbli
gato a i danni, che Sono proceduti dalla Sua poca cura. Se 
colui, che ha da distribuire uffici pubblici , o benefici, a 
altre coSe, è accettatore di perfone, dandoli per rispetti 
umani, e non conforme alle leggi della giultizia diftributi-
va . Se per Suo voto fi è dato alcun ufficio, o beneficio a 
perfone non degne . Se non ha pagate le decime alle 
ChieSe . 

Hanno li peccati, che fi fanno in giudicio dal giudice, 
e da i procuratori, e da i teftimonj, e dall'attore, e 

reo; nelP'altro ramo Hanno le infamie, detrazioni, mor-
morazioni, derifioni, giudici temerari, fofpezioni, bugie , 
e lufìnghe . Quanto alla prima parte consideri il penitente , 
s' egli è Giudice, o Procuratore, o Testimonio, ec. e con
forme a quello fi acculi di quello, che tocca all'ufficio 
fuo . Quanto al fecondo ramo , guardi prima il peniten
te : Se ha levata alcuna falla tefìimonianza . Se la donna per 
gelofia, o per ira biafima l 'a l t ra , dicendo, eh'è mala 
donna, o ruffiana, o fattucchiera, o ladra , quando man
ca alcuna cola di cara fua ; perchè anco quello è fallo testi
monio, quando fi dice fenza grande occasione . Se ha det
to male d'alcuno con mala volontà , e con intenzione 
di fargli male ; e quello fi chiama detrazione . Se ha 
palefato alcun delitto grave , e fecreto d' altri, col qua
le la perfona reftaffe infamata , quantunque non lo dica 
con intenzione di fargli male ; e quantunque quel che 

Dell' Ottavo Comandamento. 

Granata Guida. Tom. IL D dice, 
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dice, fia il vero, tuttavia è obbligato a reflituirgli la fama, 
che gli ha tolta . Se volentieri ha dato orecchie a i detrat
tori delproifimo, o gli ha dato aiuto in quello . Se ha detto il 
male , che aveva udito dagli altri vanamente . Se non ha 
ditelo la fama del tuo profumo, quando altri lo infamava
n o , fanendo ch'egli era innocente. Se ha mormorato della 
vita d'altri. Se ha fchernito, o mormorato de' difetti natu
rali, o morali del fuo profumo. Se ha giudicato temeraria
mente i fatti, o detti de' protrimi, pigliando in mala parte 
quello, che poteva pigliar in buona: E fe ( quello, eh' è 
peggio ) ha detto ad altri per cofa certa, quello che teme
rariamente ha giudicato nel fuo cuore . Se è fofpettofo, pi
gliando occafione di qual fi voglia leggiera cofa, per giudicar 
male. Se ha Seminato discordia fra i proífimi, inemndouno 
contra l'altro, dicendo i difetti dell' uno contro l'altro , 
dal che alle volte fogliono procedere odj grandi . Se ha det
to alcuna bugia in pregiudizio, o danno del profumo, ov
vero in altro modo. Se con falle informazioni ha guadagna
to quello, che per giustizia non poteva . Se ha rivelati i ie-
creti , che gli fono flati raccomandati. Se ha aperte lettere 
di altri. 

Il Nono, e Decimo Comandamento fono già dichiarati 
nel Sefìoy e Settimo, dei quali di fopra 

abbiamo trattato . 

De i fette Peccati Capitali, ovvero Mortali. 

E Primo della Superbia. 

Quali p c c T
 A htp^tbia è un appetito difordinato della propria eccel-

cati proce- J-4 lenza . Da queflo peccato procedono molti altri, tra i 
dono dalla quali principali fono Vanagloria, Ambizione, Profunzione, 
fuperbia. Jattanza, ed Ipocrifia . Or conforme a queflo fi potrà P uo

mo acculare di ciafeuna di quelle fpecie nel modo Seguente.. 
Circa la Vanagloria , veda 1' uomo, fe fi è vantato di co-

. fe male, come d' averti vendicato, ovvero percoffo , o di
secchi in fonorato gli altri , ec. Se fi è gloriato di cote van-. , e non 
vanaglo- degne di gloria ; come della bellezza del vifo , gentilezza 
r i a . del corpo, abilità della perfona, compagnia di fervitori , 

ricchezza, parentado, o altre cote limili, che fono di poco 
momento. Se fi è vanagloriato di cole buone, e degne di 
gloria, come fono Virtù, Scienza, Prudenza, avendone di 
quelle cofe a dare la gloria a Dio. Se fi è gloriato di lufin-
ghe, o lodi umane, pigliandone Soverchia dilettazione, non 
dando la gloria a Dio del tutto . 

Circa l'ambizione, s'egli è ambizioSo, e Superfluamenre 
Quali fia-defiderofo di onore, e gloria, e fa per effa quello, che 

I 1 0 . I Pcc", non deve. S'egli è tanto timorofo d'infamia, o difonore, 
"mbizio- ° di e ^ e r m a l voluto, che per fuggire da qucfli incon-
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venienti, fa quello, che non deve, ovvero lafcia di fare 
quello, che deve. Se per paura delle parole di altri, lafcia 
di fare alcune cofe buone come confetTarfi, e comunicar
li , andare alla MeiTa, praticare con buoni, ec. 

Circa la profunzione, fe vanamente prefume di efTere quel- Quali fìa-
l o , che non è , tenendoli per più virtuofo, letterato, pru- no « pcc-
dente, e nobile di quello, che è . Se molto prefume di quel- fu^zion^V 
lo che è, non dandone a Dio la gloria . Se fi confida mol
t o nel fuo proprio parere, Sapienza, e Virtù. Se per quella 
ragione ricufa di effere configliato, o corretto, o caftigato 
da altri. Se per non effere fuperato , perfide contra quello, 
che conofee eiTer vero, e ragionevole . Se ha difpregiato 
gli altri, e fattone poca dima, dicendone alcune parole in 
loro difpregio. Se Gon queda profunzione fi è burlato, e fat
to beffe dell'ignoranza, o difetti d'altri. 

Circa l'ipocrisia . Se ha procurato di parere quello che non còme fi 
è , o più fanto di quello che è , per effere vanamente onora- pecchi 
t o , e tenuto per buono fra gli uomini. 'P°-

Circa la iattanza. Se fi è vantato, o ha lodato vanamen- C T Ì Q ^ K f, 
te ie fteffo, o le fue cofe. Se fi è lodato di alcun peccato, pecchi 
che aveffe fatto, come di avere disonorato alcuna donna, o nella jat-
di aver ingiuriato, o maltrattato altri . Se fi è lodato di t a n 2 a -
quello, che non ha fatto, maggiormente effendo peccato, 
per parere uomo valorofo , e per effer più fiimato. 

Secondo dell1 Avarizia. 

S'Egli è avaro, e mifero, o accumula fenza caufa ragione- fi 

vole, fe per il contrario è prodigo, e diffipatore . Se neii'C ava-
fpende più di quello, che ha , e per quello fi pone in necel- rizia. 
fità, e manca in quello, che deve alla fua cala, e non 
provede a'fuoi Sudditi, e figliuole, o le fa Monache per for
za . Se ha troppo disordinata affezione al denaro, e però fi 
dimentica di Dio , e di quello, che appartiene all'anima 
fua, attendendo difordinatamente alla roba. Se ha desiderata 
la morte ad alcuno per eredità, o altro utile, che da quello* 
Sperava. 

Terzo della Luffuria. 

Di quefto ne abbiamo già parlato nel fedo Comandamento. 

Quarto dell'Ira. 

C irca V Ira, veda primieramente, fe fi è adirato con fe 
de l lo , defiderandofi, o chiedendoti la morte. Se con 

ira, e rabbia ha percoffo fe deffo. Se fi è dato al demonio. 
Se ha mandato maledizioni, o piaghe Sopra fe deffo. Come fi 

Circa il profumo. Se fi è Sdegnato, o adirato contra il J ? ^ L*5 
fuo proflìmo fenzé caufa. Se gli ha detto parole con ira, ¡1 p r o fl£ 

D a e con m o . 
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e con alterazione. Se gli ha detto parole ingiù ri ofe , come la-
dro , ubbriaco, ignorante, ec. non effendo fuo fuddito, o (chia
vo ; è mortale. Se gli ha detto con irai mancamenti, e difetti, 
ne 1 quali era incorfo, per incaricarlo. Se con l'ifleffa ira ha 
detto parole, ovvero ha manifeflati gli altrui difetti in affen-
za dell' altra perfona. Se ha maledette , o date al demonio 
le creature di Dio , ovvero ha dimandato fentenza contra lo
ro , o fiano fuoi fudditi, o no, quantunque un peccato fi a 
differente dall'altro. Se è perfidiofo, o fcoflumato nelle fue 
parole, e perfìdie. Se ha polla in opera l ' ira , che aveva nel 
cuore, battendo, o percuotendo gli altri. 

Qui rito della Gola. 

Peccati C E ha rotto i digiuni della Chiefa. Se ha mangiato carne 
di gola. 3 in giorni proibiti fenza caufa fuffìciente. Se ha mangiato 

tanto foverchiamente, ovvero tali ioni di cibo, che gli fa-
ceffero danno alla fanità. Se mangia, q beve molto, o mol
te volte, o con molta dilettazione, e gola. Se è molto ami
co di cibi preziofi , e curiofamente apparecchiati, e fe fpen-
de molto in quelli. 

Sefìo dell' Invidia. 

i n quanti Q E deliberatamente gli è rincrefciuto il bene di altri, o 
modi fi £ j che altri lo fu pera (Te in alcuna cofa ; come fe al corti-
ncUMn- p i a n ° rincrefceffe, che l'altro lìia più in (lima di lui, o 
vTdia. " cbe l i a primo, o meglio trattato di lui, ec. Se li è rallegra

to del mal del proffimo, o di vederlo privo dell'onor luo. 
Se ha detto mal del proffimo, per danniticarlo nella perfo
na, o fama, e per accrefcere la fua a fpefe d'altri. Se ha 
palefato alcun difètto occulto del proffimo, acciocché effen-
done manifeffati i fuoi difetti, non foffe tanto (limato. Se 
per la medefima caufa gli è rincrelciuto, quando ha udito 
dir bene di lui. 

Settimo dell' Accidia. 

Peccati di Q E ha lafciato di fare alcun'opera buona per pigrizia, co-
Accidia. O me udire Meda, dire l'ufficio, maffime quando erano 

cofe di obbligo. Se fa le opere di Dio freddamente, e con 
tepidezza, e negligenza. Se è incollante in efeguire i buoni 
propofiti, e fe lafcia per qualsivoglia occafione le fue divo
zioni, e fanti efercizi. Se li va differendo di giorno in gior
no . Se dorme più del fuo bifogno. Se (pende male il tempo 
in penlieri vani, parole oziofe, ed opere inutili. Se molto 
s'attrifta nelle avvertirà, e travagli. Se per il contrario trop
po s'infuperbilce per le profperità, favori, e beni, che gli 
avvengono, non dandone la gloria a Dio. 

Delle 
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Delle Opere della Mifericordia. 

Circa di quelle fi acculi primieramente , fe è flato negli- c o m e il 
gente nelle opere della mifericordia Spirituale, e Special pecchi 

mente in configliare, avvitare, o riprendere quelle perfone, " j ^ j j * " 
che poteva aiutare con alcuna cofa di quefte , e molto piìi m i f e r ' j t o r . 
le perfone, alle quali effo è obbligato. Se quando ha fatto d i a . 
quefto, Io fe' con tanta ira, e con sì poca moderazione, che 
fu più danno, che utile. Se ha compaffione dì tanti mali , 
calamità, erefie, come fono oggi nel mondo, e fe prega 
Dio per etTi. 

Circa le opere della Mifericordia Corporate, veda fe ha 
fovvenuto i tuoi proffimi nelle loro neceffità, e bifogno, fe 
fa elemofina a' poveri conforme alla fua potabilità. Se fi 
fdegna con efll, o mormora di effi, o fe dà loro male rifpo-
Ite, effendo importunato da effi, o fi burla di loro. 

Di alcune altre particolari accufazioni. 

DOpo quefte accufazioni, chs fono comuni ad ógni torta 
di perfone, ve ne fono altre particolari , le quali ap

partengono a tale, o tale forra di flati di perfone, come , Come 
fono Vefcovi, Parrochi, Chierici, Refigiofì , Mercanti, Me- ^ ' ^ " f g . 
dici . Procuratori, Giudici, Teftimonj, Signori di vatfalli , cnfarfi nei-
Padri di famiglia, ed altri limili, i quali dopo quefte accu- le eofe 
fazioni generali, fi devono acculare di quello, che tocca del loflato. 
all'obbligo del fuo ufficio, e flato, e così i Prelati, e quel
l i , che hanno cura di anime, fi devono accufare del man- ( 
camento della refidenza, e cura, e che tengono di far pro
fitto nelle loro pecorelle conia Dottrina, Efempio, ed Ora
zione. I Chierici, come celebrano, e dicono il loro officio. 
I Religiofì de'loro v o t i , ed obbligazioni dell'Ordine. I Giu
dici per rifpetti umani, o fe per fubornazione hanno differita 
la giuftizia, ovvero hanno fatto alcuna ingiustizia . i Pro
curatori fe hanno difefo caute ingiufte, ovvero hanno procu
rato di mandarle in lungo, o fe non hanno ufato diligenza 
in ftudiarle. I rei, ovvero attori, fe fanno petizioni ingiu
fte, o procurano di prolungarle contra ginfìizia, o afcondo-
no , o rompono fcritture, che la dichiarano, o pervertono 
gli ufficiali con fubornazioni , e favori, o aderenti. I tefti-
flioni > fe giurano la verità apertamente, e fenza Cautele, e 
calunnie. I Mercanti fi acculino de' trafichi illeciti, che trat
tano, e delle compre, e vendite ingiufte. E così tutti gli al
tri , cialcuno fecondo il fuo flato. 

- Avvifo generale per conóscere qual fia peccato 
mortale , e qual fia veniale * 

IN tutte quelle forti di peccati, che di fopra abbiamo rac
contati , hi fognava dichiarare qual fotte peccato mor

i i \ tale, 



54 TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 

tale, e qual fotte veniale, poiché conofciamo, che di necef-
lità fiamo obbligati a confettare il peccato mortale , ma il 
veniale per volontà : Ma perchè quello non fi può bene di
chiarare con poche parole, ballerà per adetto, che diamo 
alcuni avvili generali a quelìo effètto, rimettendoci nel re
tto al giudicio del prudente Confeffore. 

Regole di Per conofcere dunque qual fia peccato mortale, e qual ve-
conofcere n ; a i e ? fi Sogliono dare quelle due Seguenti regole. La pri
m o l a . " 1 0 m a ' e m o l t o generale è quella , che tutto quello, che è 
dai venia- contra la Carità, è peccato mortale, e per la Carità qui io
l e , tendiamo l'amore di D io , e del profìimo. Dunque fecon

do quella regola, quello, che farà fatto contra 1' onore di 
D i o , o bene del proffimo in cofe d'importanza , farà pec
cato mortale, come farebbe fargli danno nell'onore, nella 
roba, o in cofe fimili ; perchè quello eftingue la Carità , 
nella quale confine la vita Spirituale dell'anima, e per que
llo con ragione fi chiama peccato mortale, perchè toglie 
la vita fpirituale ; ma quello , che non è contra la Cari
t à , ma fuora di effa, è peccato veniale; come fono paro
le oziofe, fenza danno d'altri, ovvero alcuna vanagloria, o 
ira, o pigrizia, o gola, cioè mangiare più del neceffario, o 
cofe fimili . 

La feconda regola più particolare è che tutto quello, che 
è contra alcuno de' precetti di D io , ovvero della Chiela, è 
peccato mortale, come quello , che fi fa contra il precetto , 
che dice; Non ruberai, o non fornicherai, ec. o contra il 
Comandamento della ChieSa, che comanda, che fi paghino 
le decime, o confettarli almeno una volta l 'anno, e comu
nicarli la Pafqua, ec. 

Peccato Ma qui è da notare diligentemente, che quello, che ra-
mortaie , turalmente è pecccato mortale, può ettere veniale per una 
come di- ^t quelle due caule, c ioè, o per ettere cola di poco mo-
niak.Ve" rnento, come chi rubaffe un racemo, o grappolo d'uva, o 

cofe fimili, o per ettere 1' opera imperfetta, per non vi el
le re fiata la deliberazione, e confentimento intero, come po
trebbe accader nelle male cogitazioni , non consentendo pe
rò , nò refiftendo come fi deve; per lo che quello, che da 
Se fletto era peccato mortale , per la imperfezione dell' ope
ra , non è fe non veniale. 

Qui anco fi deve confiderai, che fono tre Sorte dì coman-
d a n K K U i lamenti , alcuni fono negativi, come: Non ammazzare, i 
tre forti , quali obbligano tempre, è per Sempre, cioè in ogni tempo. 

Alcuni altri Sono affermativi, come dare elemosine, avere 
contrizione de' peccati, amare Iddio, ec. E quelli obbliga
no Sempre, non per Sempre, ma in tempo di neceffìtà, per
chè all' ora correla Sua obbligazione. Alcuni altri Sono dell' 
uno, e l'altro modo, cioè affermativi, e negativi, come 
è la retlituzione della roba d'altri ; perchè quello comanda, 
che fi reftituifea, e comanda, che non fi tenga quello d' al
tr i , e quelli fimili comandamenti obbligano in ogni modo, 

cioè 
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cioè fempre, e per Sempre, e per quedo non bada, che eo-
l u i , che è obbligato ad alcuna redituzione, abbia propolito 
di redituire per ? avvenire, ma è neceffario, che fubito re-
dituilca, acciocché non tenga 1' altrui contra la volontà del 
proprio padrone, perchè quedo è comandamento negativo, 
che obbliga, come già abbiamo detto, fempre, e per Sem
pre , e colui, che in quedo modo tiene V altrui dia fopra 
di fe, e redituifca, come abbiamo già dichiarato. 

Terza Parte della penitenza, la quale 
è la Soddisfazione. 

C A P . I. 

D OPO la Contrizione, e Confelfione, Segue la Soddisfa
zione, che è la Terza Parte della Penitenza, alla qua

le fi appartiene foddisfare all' onore del Signore per le offe-
fe fatte contra lui , pigliando giuda vendetta di chi tanto 
P oftèfe. La ragiona di quedo abbiamo dichiarata altrove , 
parlando del digiuno ; benché qui la ripeteremo , poiché 
qui anco fi conviene. Per intelligenza di quedo bifogna fa- fi^ufla 
pere, che ficcome colui, che non ofTerva le leggi della Re- ¡ a f|ddi¿. *j 
pubblica, è obbligato alle pene, che fono codituite a' tra f- fazione. 
greffòri di effe, così anco colui , che non offerva la leg
ge di D i o , è obbligato a certe pene pallate , e fegnate dal
la giudizia di Dio a qued' effetto . Quede pene a nodro 
mal grado s'hanno da pagare o in queda vita, o nell'al
tra, c ioè , o nell' Inferno, o nel Purgatorio, o in quedo 
mondo. Neil' inferno fi pagano con pene eterne : nel Pur
gatorio , benché la pena non fia eterna, è però tanto gran
de, e tanto intenfa, che, come dice Sant'Agodino, non è 
in quedo mondo pena alcuna, che con quella fi poffa pa
ragonare, benché fi contadero tutte le pene , e tormenti de' 
Martiri, che fono date le maggiori del Mondo. Or da que
na sì grande, e terribile pena ci libera il digiuno, ed al
tre afprezze corporali, quantunque fiano minori fenza com
parazione ; effendo che in quede cofe Iddio non tanto rif-
guarda alla grandezza della fatica , quanto alla volontà del 
Sacrificio ; perciocché quello, che qui fl può fare, è volon
tario, ma V altro è neceffario : e di qua procede, che la „. 
pena volontaria di queda vita Senza comparazione vale, e 
Soddisfa molto più, che molte neceffarie dell'altra. Ma mi Quanto 
dirai ; Padre , dunque il Sacramento della Penitenza non !¡fní¿t" 
Soddisfa per tutto quedo, come Soddisfa il Battefimo, cheBattefimo;» 
ci libera da ogni cofa, aflòlvendo l'uomo da colpa, e pe- dalla P e . " 
na ? A quedo fi rifponde, che è gran differenza tra l 'uno , ni tenza. 
e l'altro Sacramento ; il Battefimo è una fpirituale rigene
razione dell'uomo interiore ; per lo che, ficcome una co-
fa , che nalce di nuovo, fubito lafcia di edere quella, che 

D 4 era, 
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era, e riceve un efTere nuovo , Senza reflarci cofa alcuna ; 
di un feme nafce un albero, il feme lafcia P etter Suo, e l' 
albero riceve un effere nuovo ; così quando un uomo Spiri
tualmente rinafce , fubito lafcia di effere tutto queir uomo 
vecchio, che prima era ( che era figliuolo d'ira, e di per
dizione ) e comincia effere un altro uomo nuovo, cioè fi

la che glio di grazia, e libero da colpa, e pena. Ma il Sacramen-
™od? *[, to della Penitenza non ci libera da' peccati pattati affatto ; co-
pccMtili m e medicina, la quale alle volte fana perfettamente, ed alle 
Sacramen-

 v ° I t e n o , ma laScia alcune reliquie della pattata infermità, 
to della le quali dappoi col tempo, e con buon reggimento fi leve-
Pemten- ranno: non altrimenti fa la Penitenza, la quale alle vol

te fana perfettamente, liberando 1' uomo dalla colpa , e dal
la pena, quando con etta concorre alcuna perfettiffìma con
trizione , come fu quella della Maddalena, ed altre fimi-

».Reg.n.ji ; ma altre volte, quando la contrizione non è così per
fetta , quantunque tolga via rutta la colpa, non però to
glie tutta la pena, e quella, che refla, fi ha da purgare 
in quella vita, o nell'altra. Di quello ne abbiamo efem-
pio , anco nelle cofe umane ; perchè fe un Cavaliere com
mette un delitto contea il Re, per il quale merita, che gli 
Ila tolta la vita ; può coflui dappoi fargli sì gran fervigio, 
che meriti la grazia, e perdono generale dal Re di tutta 
quella pena ; e potrebbe effer anco, che gli faceffe tal fer
v ig io , che il merito non fìa tanto, ma alquanto minore , 
come farebbe a dire, la grazia del Re, e commutazione 
della pena di morte in alcuno efilio temporale. Così vediaP-

s .Reg. 14. M O J C N E fece 'l ^ e Davide col fuo figliuolo Attalone; per
chè avendo coflui ammazzato il fuo fratello Amon , ed ef-
fendo per quello il padre così giulìamente Sdegnato contra 
di lu i , dopo tre anni dell' attenza Sua, gli perdonò la col
pa pattata, con tale condizione però, che non entratte già 
mai nel Suo palazzo Reale, né compariffe in presenza Sua . 
Dunque in queflo modo , quando la contrizione d<el peni
tente non è tanto consumata, e perfetta , perdona Iddio 
all' uomo per virtù del Sacramento la colpa , ed anco 
la pena eterna , la quale per etta meritava , ed anco
ra parte della temporale , però non vuole , che così Su
bito coflui entri nel Suo Cefefle palazzo , e goda della 
fua vifìone , finché fi purghi in quella , o nell' altra vi

rile «ofata. Queflo medefimo fece Iddio con l'ifleffo Davide, al 
verdoni quale per cagione della Sua Confeflione, e grande pentimen-
w n i t e n a a . t o Pedonò la colpa dell'adulterio commetto, e lo reflitul 

* nell' amicizia, e grazia fua, la quale aveva perduta , dopo 
queflo gli mandò molti flagelli, e calamità per il peccato 
già perdonato. Ma qual peccato fu nel mondo più perdo-

J. Reg. i i . nato , che quello di Mose, ed Aaronne nell'acque della con-
Num. »o. frizione ? e con tutto ciò, benché perdonato fotte il pecca

t o , reflò pur fempre viva la pena promulgata contra loro 
dalla Divina Giuflizia, che fu privarli dell'entrare nella 

terra 
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terra di promiffìone. Così dunque accade il più delle vol
te in quelìo Sacramerfto, nel quale per la virtù della Paf-
ilone di Crifìo, che opera in erto , fi perdona la colpa, e 
Il riacquifìa la divina grazia ; refla però 1' uomo obbligato 
per cagione della fua imperfetta contrizione ad una certa 
quantità di pena, fecondo pare alla Divina Giuflizia, ed ef-
fendo che fi trovano molte opere virtuofe, le quali ajutano 
a fcemare quella pena, Singolarmente però fervono a quello 
quelle, che danno più pena, é travaglio alla nofìra carne ; 
perchè, come dice San Gregorio, poiché la carne co' fuoi 
diletti, ed appetiti c' induffe alla colpa, è cola ragionevo
le , eh'ella medefìma flagellata, ed afflitta ci liberi da quel
la, e poiché per compiacere ad effa, difpiacemmo a Dio , 
è anco ragionevole, che ora l'affliggiamo , e contristiamo 
per placare lo fleffò Iddio. 

A vendo già villa la neceffìtà, che abbiamo della foddis-
fazione, vediamo aderto l'origine, e principio di erta , 

acciò portiamo meglio intendere, di che qualità abbia da 
effere ; e per fare quello, ci dobbiamo ricordare di quel
lo , che abbiamo detto nel principio di quello Tratta- Cap. ». 
to , cioè che la vera penitenza , e la grazia della Con
versione nel peccatore era maggior grazia , e mifericor-
dia, che fi poteva fare in quella vita ; perchè benché fia 
maggior cola la gloria , che la grazia ; poiché P una è 
grazia principiata , e 1' altra è grazia confumata ; però 
è maggior grazia , che Dio liberi un uomo dal peccato , 
e lo metta in flato di grazia , che dappoi porto in grazia 
dargli la gloria; e oltre a ciò Siccome il Battefìmo, il qua
le è porta de' Sacramenti, e principio dell' umana rigenera
zione , apporta feco ( dal canto fuo ) tutte le Virtù, e doni 
dello Spirito Santo infieme con la grazia di colui, da cui 
tutti quelli beni procedono ; così ancora la vera penitenza , Frutti 
che è principio della nofìra Rifurrezione, apporta Umilmente *Ua pe-
leco tutti quelli doni e tefori, particolarmente apporta u n a n i t e M * * 
nuova luce, e conofeimento delle cofe fpirituali, e divine , 
per le quali flava l'uomo avanti cieco, come che fteiTenel-
la regione di tenebre, ed ombra di morte ; ed apporta una 
nuova Carità, ed amore di D i o , la quale è forma della ve
ra penitenza, e di tutte le Virtù; e caufa nelle anime noflre 
mirabili affetti, e fentimenti appartenenti a quella Virtù ; 
perchè come P amor naturale è principio di tutti gli altri af
fetti, e paflìoni naturali; così l'amore di Dio Sopranna
turale è cagione di tutti gli affetti, e fentimenti fpirituali , 
e tanto più lo f», quanto è maggiore. E Siccome fono dif-

Deir or/gene, e caufa delia foddisfazione. 

C A P . I I : 
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ferenti le grazie della converfione, in uno maggiore, come 
fu quella di S. Agoftino, e S. Paolo, ed altre molte, ed 
in altri fono minori , come fogliono edere per la maggior 
parte le ordinarie, e cotidiane y così anco fono maggiori, 
o minori gli affett i , e movimenti interiori, che caufa que-
fta virtù . Dunque queda virtù caufa nell' anima un sì 
gran pentimento, e fcontentezza per aver offefo D i o , che 
vorrebbe P uomo più predo aver patito mille forti di tor
menti, che aver offefo un tal Signore. Caufa anco un gran-

, didimo timore della Divina Maeftà, perchè vede, che l' 
ha offefa, e provocata ad ira con tante offefe, per le qua
li conofce edere incorfo nella indignazione del fuo furore . 

Divertita Caufa anco una grandiflìma vergona di comparire innanzi 
d'affetti i a Divina fua prefènza, come quella, che terrebbe una don-
tentV*1' n a > c r i e a v e d e offefo il fuo marito, quando" dopo d'aver

le perdonato, la ricevette in cafa fua ; come era quella , 
Lue. 1 8 . che teneva quel Pubblicano Evangelico , che per pura ver

gogna , e confufìone non ardiva di alzare gli occhi al Cie
l o . Caufa anco un grandiffimo defìderio di foddisfare a Dio 
con una conveniente penitenza per le offefe, che ha fat
to a Dio ; e caufa un grandiffimo defìderio di vendetta di 
chi è dato occafìone di quella offefa, che fu la propria car
n e , perchè quando confiderà, che codei fu quella, che con 
gli appetiti, e detiderj fuoi gli ha fatto dentiere il braccio 
al difordinato amore delle creature , e fepararfi dall' amo-

Come tiare, ed obbedienza del fuo legittimo Spofo, e Signore, fiadi-
itimoiato r a j n tal modo contra di lei, che la vorrebbe fracattare , 
te aTaf-™" e martirizzare , come cagione d'ogni fuo male. Ed accioc-
fliggere la che polliamo meglio intendere quefto, immaginati quello , 
fua carne. che farebbe una cadittìma donzella, fe dopo 1'efferfi fpo-

fata in affenza con un gentil' uomo principale , alcuna tri
lla donna P ingannaffe, facendole credere, che un altro fol
le il fuo fpofo, e così ella credendo quedo , fe ne daffe 
con lui , e Io trattaffe come fpofo y dimmi di grazia, chi 
avelie patito un tale inganno, e vedette, che quella mala 
fu quella, che l'ha così ingannata, e difonorata, che fareb
be? che direbbe.' che animo piglierebbe contra di lei? len
za dubbio poco le parerebbe beverfì il fangue itti chi l'a-
veffe così difonorata . L' anima dunque , alla quale Iddio 
ha aperti gli occhi, e le ha dato una particolare, e nuo
va luce, con la quale sì chiaramente vede , eh' egli era 
il fuo verace , e legittimo fpofo, e I' ultimo fine , per il 
quale era fiata creata ; e dall' altro canto vede, che per 
inganno di quefta trilla donna , cioè la fua propria car
ne , venne ad eftendere le braccia dall' amore fuo alle 

1 creature, abbracciandole con quell'amore, che folo a lui 
fi deve ; quando vede, che la caufa di quefto adulterio è 
fiata la fua carne, come potrà avere pazienza con lei ? co
me farà di meno di non affliggerla, e tormentarla, e far 
vendetta di chi ha fatto si gran male ? Dunque da qui na-

feono 
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1 

(cono gli eccelli, che fogliono fare alcuni penitenti al P»"in- 0 n d e 

cipio della loro converfione, a' quali tu non puoi torre la f c o n o le" 
disciplina di mano, nè il cilicio, nè il digiuno , nè altre penitenze 
limili afprezze, con le quali molte volte vengono a fare ecceflive. 
grandi eccelli, e guadarli la Sanità, Se non procurano di 
avere in quello molto giudizio, e discrezione. 

Tal era lo Spirito della penitenza, che dichiara quel S. job. 7. 
Giobbe in quelle parole, che dice : Peccavi , quid faciam 
tibi , e cufìos bominum ? come Se più chiaramente diceSfe , 
come efpone S. Agolìino : Io confetto, Signore, il mio pec
cato, ed è sì grande la pena, che ho per quello , che non 
ricuserei patir pena alcuna per etto vedi t u , Signor mio , 
che vuoi , che io faccia, perchè fio già preparato per tutto 
quello , che tu vorrai fare di me ; non ho altra cofa , che 
offerirti , eccetto che un cuore difpoflo per fare tutto 
quello , che tu comanderai, eh' io faccia : fe comanderai , 
eh' io arda in vive fiamme, o che quello mio corpo vada 
tutto in pezzi , che io patifea qualfivoglia altro tormento , 
per grande che fia, io fono apparecchiato per farlo . Ora 
mi ti offerisco con le mani , e piedi legato , e gettato a 
terra dinanzi a' tuoi piedi, io non fuggo, non mi appello 
dalla tua fentenza, non vo fuggendo la giurifdizione , non 
mi feufo, non fupplico, che mi fminuifea le pene , ma 
che mi Sentenzi fecondo la volontà tua ; tu fei il coltello , 
farò io la carne ; taglia, Signor mio , dove ti piace , pur
ché mi perdoni le colpe, che io ho commette. Neil' ilìetto 
modo fi affliggeva quel Santo Re Davide in uno de' fuoi 
Salmi penitenziali , quando diceva : Affliclus fum, & hu- penitenza 
miliatus fum nimis , rugìebam a gemitu cordis mei : Do- di Davide. 
mine, ante te omne defiderium meum, & gemitus meus a te pf* *7* 
non efì abfconditus , cor meum conturbatum eft , ec. E così 
fi dovrebbono anco affliggere, ed umiliare, e cafligare quel
li , che hanno offefo un tal Signore ; perchè , come dice 
un Dottore , P anima , che contra la volontà di Dio dif-
pregiando il Creatore, fi dilettò dìfordinatamente nella crea
tura , è cofa giufla , che paghi , e purghi con volontari 
travagli il volontario diletto, col quale fi privò di luce . 
E poiché alla colpa naturalmente fi deve la pena, con la Perchè 1« 
quale fi corregge, ed ordina la colpa , è cofa giufla , che pena fi 
abbracci, e procuri le pene, chi ebbe ardire di commette- convenga 
re tali colpe, e poiché 1' uomo peccando, difpregiò il S o m - a a c o p * * 
mo Bene, e lo cambiò per una viliflìma creatura , il che 
è graodiffima ingiuria, e difpregiò di quella Suprema Mae-
flà , giutto è , che fi umil j , difpregi , ed abbatti volonta
riamente fino alla polvere della terra quello, che ha fatto 
sì poca fuma d' un sì gran Signore. In quello modo dun
que s'affaticarono per foddisfare a Dio quelli , a chi il Si
gnore aperfe gli occhi con quello lume Celefte , col quale 
conofeendo la immenfità , e grandezza della Divina bontà , 
in etta conofeono la grandezza della loro malizia, e confor

me 
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me a quello defiderano di Soddisfargli. Per confermazione di 
quello, ed anco per efempio , e confusone della tepidez
za de' nollri tempi, mi è parlo poner qui un pezzo d' ido-
ria del rigore, ed afprezza mirabile d' alcuni Santi peniten
ti , che vide San Giovanni Climaco in un Monallero , il 
che riferifce quello Santo uomo, come teflimonio di villa , 
quali in quelle parole. 

Diverte Giunto eh' io fui in quello Monallero, vidi in elfo cofe, 
guife di che mai P occhio del pigro vide, ed udii cofe, che mai 1* 
penitenti orecchie de'negligenti udirono, nè il cuore del tepido fpen-
sIn U Gio 3 fierato P o t e giammai capire. Udii parole, ed opere , vi-
vanni d i - di potenti per far forza ( fe dir li può ) all' onnipotente 
maco. Dio , ed inchinarlo a miiericordia. Vidi molti di quelli San

ti penitenti, che fi davano tutta la notte al fereno, e veg-
ghiando fenza moverfi da un luogo, e quando il tonno gii 
vinceva , combattevano con loro delfi , e villaneggiando fe 
ftedi con parole ingiuriofe, fi cavavano il fanno dagli oc
chi a forza di braccia, per non dare a'loro corpi quel poco 
di ripofo. Vidi altri con gli occhi fidi nel Cielo , chieden
do fempre con lagrime, e fofpiri perdono, e milericordia : 

Lue 18 e ( * a ' l t " p e r c o n t r a " ° dicevano col Publicano , che non 
erano degni di levare gli occhi al Cielo, nè parlar con Dio; 
e così tenevano i loro vili inchinati alla terra , offerendo
gli le anime loro confufe, ed ammutite , piene di timore , 
e di confusone . Altri davano vediti di lacco, e di cilicio 
col vifo gettato fopra le ginocchia, dando fpeffo della teda 
in terra con amarezza di cuore. Fra quedi erano alcuni , 
che avevano bagnata la terra con molte lagrime ; ed altri , 
che dolorofamente fi lamentavano, perchè loro mancavano 
quede lagrime. Molti di codoro, come fi fuol fare fopra i 
morti, facevano pianto fopra le anime loro, e con lamen
ti piangevano la loro caduta, e morte . Altri a guifa di 
Leoni ruggivano, e gridavano nelP intimo del cuore , re
primendo fra fe fletti 1 gemiti, e tal volta quando già non 
fi potevano più contenere , debitamente prorompevano in 
grandi voci , e fofpiri. Vidi alcuni di quelli, che nelP ap
parenza , nelle opere, e ne' penfieri erano tanto a-enati da 
fe detti, come fe fodero datue di marmo; perchè (a gran
de afflizione gli aveva già tutti mfenfibìli a tutte le cofe ; 
codoro tenevano le anime loro, come fommerfe nelP abitto 
dell' umiltà , e col continuo fuoco della trifiezza avevano 
già dittecata la fonte delle lagrime . Ed anco alquanto do
po fegue il Sant' uomo , dicendo ; Quivi vedredi quei 
Santi penitenti andar infiacchiti, ed inchinati fin' a terra , 
i quali difpregiando già la carne, mefcolavano con la cene
re il pane , che mangiavano, e con le lagrime quello che 
bevevano. - Non fi udivano tra codoro altre parole, cheque-

Afpr«za de : Mifero me ! mifero me .' giudamente ,giudamente , per-
notabilcdi dona signote, perdona Signore. Molti di quelli tenevano 
penuenxa. j g | i n g u e f u o r a t c o m e c a n j affetaù, confumati , c disfatti 

\ 
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per la gran lete . Altri fi (lavano bruciando nella river
berazione del Sole in mezzo delia State , ed altri per il 
contrario lì lafciavano gelare in mezzo al Verno al fred
d o , ed al ferenol Alcuni pigliavano un pochetto di acqua, 
per rinfrescare la lingua , lenza bevere però quanto bifo-
gnava, ed altri Umilmente mangiavano un pochetto di pa
ne, ed il retto lo gittavano da l e , dicendo, che non meri-
tavano di mangiar cibi umani, poiché avevano fatto ope
re da beflia . Fra quelli efercizj, che luogo troverebbe il ri
to? o le parole oziofe? o P ira? o il furore ? dove erano 
le fede? dove la cura, e fervigio del corpo? dove li trova
va ramo alcuno di vanagloria ? dove le carezze , e diletti 
della gola? Tutto il penderò era di gridare al Signore di 
giorno, e notte, e folo fra loro fi udiva la voce dell' ora
zione . Vi erano alcuni , che battendoti crudelmente il pet
to , come fe dettero chiamando alla porta del Cielo , escla
mando, dicevano: Apri, pietofo giudice, la porta , che parole di 
noi co' nodri mali abbiamo ferrata. L* altro diceva: Mo- divertì pe-
ftra, Signor mio , la tua faccia fopra di noi , e faremo fai- ^ } ' . a U ' 
v i . L' altro diceva : Dimoftrati, Signore, a quefti poveri, * 
e miferabili, che danno tempre in tenebre , ed ombra di 
morte. L' altro diceva.- Deh Signore, fa che fiamo predo P a 1 , 1 0 " 
fovvenuti con la tua mifericordia, perchè damo giunti in p f a , < **• 
una grandiffìma povertà. V altro diceva : Forfè che un 
giorno piacerà al Signore di rallegrarti fopra di noi altri : 
Forfè udiremo alcun giorno quella dolce voce , che dirà , 
Salute ai prigioni, ed a quelli, che danno nelle tenebre : 
ricevete la luce . Avevano tempre la morte innanzi a gli oc
chi ,• e parlandoti 1* un l' altro, dicevano, come credi, che Er** **' 
patteremo in queir ora? e qual farà il nottro fine? forfè fa
rà già rivocata la fentenza della nodra condannazione , for
fè farà giunta la nodra orazione al Signore, e fe gli è giun
ta , come farà ricevuta ? quanto ci averà giovato ? quanto 
l'averà placato ? perchè ufcendo etta da bocca sì brutta , 
poca grazia potrà ritrovare innanzi a lu i . Chi fa , fe per 
ventura gli Angeli Santi, a chi damo dati raccomandati , 
faranno già approttìmati a noi ; o fe danno tuttavia Separa
ti per la gran puzza delle nottre colpe ? Alcuni di loro a 
quelle , ed altre dimande rispondevano : Chi fa , fratello , 
? come dicevano i Ninivit i) fe il Signore ci perdonerà, o j o a n # 

li volterà verfo no i , e non periremo ? Però perfeveriamo 
adetto chiamandolo indno al fine di nodra vita, perchè il Si
gnore è mifericordiofo, e con la nodra perfeveranza fi pla
cherà . Corriamo, fratelli, corriamo , perchè è neceffario 
correre, e molto leggiermente, per ritornare al luogo,don
de fiamo caduti. Corriamo tempre per quefto cammino , e Confiden-
non perdoniamo a queda tozza carne , ma vendichiamoci " nella 
tempre di lei , e crocifiggiamola, poiché ella prima ci ha P e n u c n z * • 
podi in Croce. 

Or che cofa era vedere dopo tutto quefto P effìgie, e mal 

trai-
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trattamento de' loro corpi? Tenevano il vifo come di mor
t i , gli occhi confumati di fiacchezza, le guance abbrucia
t e , ed arroftite, i peli delle ciglia caduti pel continuo pian
gere , avevano fatti i calli nelle ginocchia a guifa di Cam
mell i , con 1' ulo continuo dell'orazione. Tenevano i pet
ti tanto fracaffati da' gran colpi, che fi davano, che lo fpu-
to di molti di loro era mefcototo con Sangue . Pregavano 
quelli ben avventurati il Padre del Monaflero, il quale era 
un vero Angelo fra gli uomini, che gli metteffe catena al 
col lo, ed alle mani, e gli metteffe i piedi ne' ceppi, e non 
gli toglierle di là fino al giorno della Sepoltura, benché an-

Timore di c o dell' i He Sfa fepoltura fi tenevano indegni. Ma quando 
morte ne' già veniva l* ora del morire , allora li vedevano cofe di 
penitent i . gran timore, fi ponevano intorno al letto di quelip, che 

moriva, e con molti accefi deliderj, con vifo, e parole do
lorose gli domandavano, dicendo: Come va , fratello? Co
me va la cola teco ? Che ci dici ? Che fperanza hai ? Che 
penfi farà di te ? hai tu forfè trovato quello, che cercavi ? 
lei giunto al porto della Salute ? ti hanno data alcuna arra 
di Sicurtà? hai Sentito dentro il tuo cuore alcuna nuova lu
ce? o forSe hai udito dentro alcuna voce, che ti diceffe : 
i tuoi peccati ti Sono perdonati? oppure la tua fede ti ha 

M a c fatto Salvo? o forSe hai udite altre voci, che dicano : De-
PfaL ». fcendant peccatore* in infernum, & omnes gentes , qu<e obli' 
Matt. ii . vifcuntur Deum : Discendano i peccatori nell' Inferno , e 
Eia. i 6 . tutte le genti, che fi dimenticano di Dio , ovvero con le 

mani , e piedi legati gettatelo nelle tenebre efleriori , ovve
ro tolgati via il trillo, acciò non veda la gloria di Dio ? 

secundnm Che ci rifpondi fratello? Ti preghiamo, che ci dica alcu
no, na cofa, acciò da te tappiamo quel che per noi Ila prepa

rato . Perchè la tua lite Ila per conchiuderfi ; e quello , che 
ora riceverai, non Sei per mutarlo giammai. Ma le nollre 

Pfal. i i .
 c a u ^ e H a n r | o pendenti , e fi ha da dare la Sentenza. A que

lle dimande alcuni rispondevano : Benedetto Sia il Signore, 
che non ha permeilo, che fotlìmo portati ne' denti del ne
mico. Altri più tristamente rispondevano, dicendo; 0 mi-
fera quell' anima, che non ha offervato interamente la fua 
profeffione, perché adefTo molto bene conofcerà quefto, che 
le Ila apparecchiato! Or poiché io vidi, ed udj le foprad-
dette cole , reftai tanto attonito e Spaventato , che poco 
mancò, che io non cadetti in un abbìffo di mitezza , con
siderando la negligenza della mia v i ta , e la tepidezza, pa
ragonandola con quella di quelli Santi. Ora che dirò dopo 
tutto quello dell' alloggiamento, e della cala , dove ftava-

. no? era tanto brutta, e tanto olcura, e fetida, e flava tan-
d'uomini t o p i e n a di orrore, che veramente era ( così, come fi chia-
penitent i . mava) carcere, che Solo la Sua figura , e villa ballava per 

insegnare la penitenza. ForSe che tutto quello parrà incre
dibile, o imponibile a' negligenti, ma a' veri penitenti, ed 
a quelli, che fanno conoscere il ben?, che per il peccato fi 
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perde, altro parrà; perchè l'anima, che perduta già quella 
prima pace, ed amicizia, che teneva c«n D i o , ruppe i pat
t i , e condizioni, che con effo aveva, e perde P ineftimabil 
teforo della grazia , e le confolazioni dello Spirito Santo , 
ed anco ammorzò il fuoco della Carità, onde procedevano, 
le dolci lagrime , quando di tutto quefto fi ricorda, è tra
panata sì fortemente dal dolore, che non folo Sopporta tut
ti quelli travagli con pazienza, ma fi vorrebbe parimente 
crocifiggere , e tagliare in pezzi, fe le forfè concerto. 

In quefto modo dunque ricordandoli quelli ben avventu
rati Padri della felicità dello flato, nel quale avevano vi-
vuto, e di quelli tanto fanti, e tanto dolci efercizj , ne' 
quali s'erano allevati , dicevano col S. Giobbe : Quis mìbi Giobbe. 
tribuat juxta menfes priftinos, fecundum dies, qui bus Deus 
cuftodiebat me ? Quando fplendebat lucerna ejus fuper caput 
meum, & ad lucem ejus ambulabam in tenebris ? jtcut, &c. 
Chi mi concederà tanta grazia, che io forti aderto , come 
in quei primi giorni, quando Dio mi cuftodiva, come nel 
tempo della mia gioventù , quando fecretamente Iddio fi 
flava nella mia cala ? quando il fuo lume luceva fopra il 
mio capo, e col fuo lume io camminava fra le tenebre ? 
quando col latte mi lavava i piedi , e dalla pietra mi Sor
geva un rivo d'olio? In quello modo dunque ricordandoli 
ciaScuno de' partati eSercizj, e de' favori, e confolazioni , 
che da Dio avevano ricevuto, amaramente piangevano , e 
fra Se fterti dicevano : Dove è quell' antica purità della no- p^oi, 
lira orazione ? dove è quella sì grande Speranza, con la qua- ferventi di 
le oravamo ? dove Sono le dolci lagrime in mezzo delle veri peni-
roftre afflizioni? dove è la gloria dì quella puriflìma Ca- t c n t l " 
flità ? dove è quella Fede , e lealtà col noftro prelato ? do-
V* è quella Virtù, ed efficacia della noftra Orazione ? tutte 
quelle cole Sono perdute, e Sono fpftrfe come fumo . E di
cendo quelle parole, era sì grande il dolore, che avevano 
di tal perdita, congiunto con P orrore di Se medefimi, che 
chiedevano a D i o , che dette loro qualfivoglia Sorte di tor
menti in quella vita, per far vendetta de' propri corpi,poi
ché furono loro occasione di tanto male. Alcuni gli chie
devano, che dette loro alcuna graviflìma infermità. Altri , 
che perdettero gli occhi, e la villa, e che reftaffero come 
Spettacolo di miferia al mondo. Altri, che gli facette Strop
piati di mani, e piedi, acciocché con quelli mali preSenti 
potettero evitare i futuri . Ma io fratelli miei , non So co
me ho potuto perseverare tanto tempo fra colloro trenta 
giorni, i quali finiti mi ritornai a quel Santo Padre , che 
era Prepofito del Monaftero ; e vedendomi egli così Spaven
tato , e trafmutato , intendendo la cauSa della mia tubazio
n e , ditte : cofa è quella, Padre Giovanni ? Hai villa la 
battaglia di quelli , che combattono ? Io 1' ho villa , Pa
dre , gli ditti, Io P ho villa, e Ilo maravigliato, e tengo 
più fìcuri quelli , che dopo la caduta piangono in quel mo

do , 
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Delle tre opere principali, con le quali Soddisfaccia, 
mo a Dio. 

C A P . Ili, 

E Sfendo proprio delle opere penali , e travagliose effere 
foddisfattorie , di qui nafee, che fecondo la Dottrina 

de' Santi, e della Chiefa, fono tre forti di opere foddisfat
torie, cioè Digiuni, Elemofine , ed Orazioni ; perciocché 
tutte quelle opere, oltre che fono fante , e virtuofe , fono 
penofe alla noftra carne, e così per il dolore della pena 

d o , che gli altri, che mai cadettero, e non piangono co
me quelli, perchè mi pare, che la loro caduta a quelli ta
li ( difponendo così la Divina Grazia ) è Hata occasione di 
sì maraviglioSa esaltazione. Quali tutte quelle parole Sono 
di S. Giovanni Climaco, che dà teflimonianza di tutte que

lite cole, ed anco d'altre più ammirabili , e Spaventose, co-
me perfona, che le ha ville con gli occhi propri. 

Quali ef- H o . voluto Scrivere tutte quelle coSe qui per molti effetti . 
fetti prò- II primo è , acciocché ci confondiamo, ed umiliamo, ve-
duca il ve-dendo la tepidezza della penitenza de' noflri tempi, parago
nare la nandola col fervore, e rigore di quei Padri pafTati . Il Se-
ETaltti*? condo, acciò vediamo fin dove giunge la virtù della Cari

t à ^ della luce dello Spirito Santo, la qual Sia Sempre ap
parecchiata per tutti i fedeli Crilliani, così per q i e i i i , che 
allora furono, come per quelli, che adeffo Sono , e faran
no , Se fi sforzaffero di travagliare, come quelli . Il ter
z o , acciocché con quella Speranza, ed efempio ci deflaffi-
mo a fare alcuna cofa dì più di quello , che facciamo , 
avendo viflo quel tanto, che quei Padri facevano ; poiché 
non avevano altra forte di corpo, che il noflro , nemmeno 
altro Signore , e Protettore ne' loro travagli ; perchè per 
quella caufa fi mettono efempi di cole maggiori , acciò non 
ci paiano Arane le minori . Egli è ben vero, che non per
ciò fi deve alcuno fubito sbigottire, fe non fa quello , che 
quefli Santi hanno fatto ; perchè Siccome nel corpo uma
no fono molti membri, uno più nobile, che l' altro, e nel 

Joan. 1 4 . Cielo vi fono molte feggie, le une più alte , le altre più 
baffe . Così anco nella Chiefa vi fono diverfi gradi di me-
riti , diverfe vite, e diverfe penitenze , che ci difpongono 
per effa, e quello, che è neceffario per una vita, non è ne
cessario per P altra. Nemmeno dobbiamo Subito cercare di 

Difcrerio- f a r t u t t o quello, che i Santi hanno fatto, perchè molte co
tte della < • ! • / - • » • • 
penitenza. ' e ' o r o " propongono piti per ammirazione , che per imt-

* tazione ; perchè quello che Sia bene ad un Gigante, non fla 
bene ad un Nano ; e quello che fi conforma con uno Spirito 
molto alto, non fi conforma con P infimo. 
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(Soddisfanno per la dilettazione della colpa. Ed oltre a que- opere fó-
ilo, ettendo che nell'uomo vi fono tre cole principali, con disfattone _ 
le quali il più delle volte offendiamo Iddio, cioè con la ro d l t r e f o "f> 
ba, col corpo, e con l'anima, giufto è , che con tutte 
quelle facciamo la Soddisfazione, e che di tutte quelle noi 
facciamo un fàcrificio , il quale fi fa con quefte tre Virtù , 
perchè con l'Elemofina facciamo fàcrificio della roba, col 
Digiuno del corpo, e con l'Orazione dell'anima. Ed oltre 
a quello, effendo che tutti i peccati fono o con tra D i o , o 
contra noi, o contra il noflro proffimo; a tutte quelle forti 
di perfone hanno riguardo quefte tre virtù, perchè il digiuno 
ferve per no i , la roba per li proffi mi ,~e l'Orazione per D ì o . 

Della prima opera Soddisfattoria, la quale 
è il Digiuno. 

PER quella cagione colui , che defìdera Soddisfare a Dio A che ferva 
veramente, e con tutto il cuore, fi deve esercitare prin- il digiuno 

cipalmente in quelle tre Virtù. E prima cominci dal Digiu. della peni
no , il quale come abbiamo detto, col dolor della pena pa- t e n z a * 

fa per la dilettazione della colpa,ecaftiga la carne, la qua-
e il più delle volte è ftata caufa di tutti i nollri peccati . 

E come dice S. Bernardo, allenendoci noi per mezzo del di
giuno dalle cole lecite, acquistiamo perdono delle coSe ille
c i te; di modo tale, che con un breve digiuno Scontiamo 
il tormento de' digiuni eterni ; perchè per il peccato meri
tiamo l'Inferno, dove non vi è cibo alcuno, nè confola/-
zione, dove quel ricco avaro tanti anni fono, che chiede una L u c i e , 
gocciola d'acqua, nè mai la riceve . Dunque fehee il Di
giuno, col quale fi rilcattano tali Digiuni, e fi fchivano 
tali tormenti, e come dice il medefimo Santo : Il Digiuno 
non folo è lavatorio de' peccati, ma anco eftirpazione de' 
vizj ; non folo acquifta il perdono della colpa, ma anco 
merita la grazia; non iblo toglie i peccati pattati, ma an
co preferva da' futuri , perchè il Digiuno, come dice Pie
tro di Ravenna , è una fortezza di Dio, palagio di Griffo, 
muro dello Spirito Santo, bandiera della Fede, Segno del
la Carità, e Stendardo della Callità. Il Digiuno (dice Sant* 
Agoflino) purga l'anima, innalza i Sentimenti, fa Sogget
ta la carne allo Spirito, crea il cuore contrito, ed umilia
to , disfa le nuvole della concupitcenza , mitiga 1' ardore 
della luffuria , ed accende il lume della Caftità. Il digiu- E f f e t t ; M 
no è freno de' noftri appetiti, mortificazione delle pallio- digiuno, 
ni , disciplina della vita, e temperanza della cupidità. Il Di. 
giuno è fratello della povertà, figliuolo della penitenza, 
padre della Caftità, compagno dell' Orazione, coltello dell' 
amor proprio , guardia della noftra Salute, e mezzo effica
cissimo per placare Iddio , ed acquistare grazie da lui . 
Con quefìo lo placarono i Niniviti : Con queflo fi umi- I 0 3"- *-
liavano , e fi Soccorrevano Sempre i figliuoli d' Ifraele $ S l§ r* 

Granata Guida. Tom. II. E ne' x>an. fc" 
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Ex.R'|" *' n e ' o r o travagli. Con quello fi ripararono, e difefero quelli 
Mat. 4 . tre giovinetti dal furore del Re di Babilonia. Con quello fu 
Marc. i . rapito Elia nel carro di fuoco. Con queflo ricevè Mose la 

legge da Dio- E con quello fi preparò il figliuolo di Dio per 
la predicazione dell' Evangelio, non per bifogno fuo, ma per 
efempio noflro. 

Afprezze di Però quello, che da dovero defidera Soddisfare a Dio , e 
vita foddis- f a r vendetta de' fuoi nemici, e goderli tutti quelli privile-
pena gj « armili con un forte, e fanto odio di fefteffo, cioè con-

tra la fua propria carne, facendone giutlizia , caligandola 
con digiuni , v gilie , discipline, cilici , vedi afpre, e du
ro letto, e con tutte la maggiori afprezze , che potrà; per
chè con quello non folo Soddisfarà a Dio , ma anco trion
ferà del più valorofo de'fuoi nemici, e farà il fuo corpo , 
e fpirito tempio vivo dello Spirito fanto. Ma tutto quello 
s' ha da fare con difcrezione , e moderazione . acciocché 
in tal modo calighiamo il nemico, non ammazziamo l 'uo
m o , né didruggiamo il Soggetto , del quale adiamo biso
gno per il Servigio Divino. Perciocché per queflo coman
dava Iddio nella legge, che in tutti i Sacrifici fi offende il 
Sale, per Significare la discrezione, e temperanza, che dob-

. biamo avere in tutti quelli Sacrifici Spirituali. E per manca-
*' mento di quedo, molte perSone Spirituali Sono venute a 

fiancare, e disfare la compleSfione , ed a mancare in mezzo 
del cammino ; perlochè dappoi per ricuperare la Sanità , fu 
recedano dancarfi in tutti gli efercizj fpirituali, e quel che 
è peggio, nell'ifieda Virtù, che da quelli dipende. 

Della feconda opera foddìsfattori a , la quale 
è /' Elemofina . 

M A acciò il Digiuno fia più meritorio, è neceffario ac
compagnarlo con opere di mifericordia ; perchè come 

g i a n o 0 . " 0 1 "dice S. Agodino, così è il Digiuno lenza Carità, e fenza 
Elemofina, come la lampada fenza ol io; e in un altro luo
go dice il medefimo Santo : Voi altri fratelli, date 1'Elemo
fina, acciò le vodre orazioni Siano esaudite , acciò Grido» 
vi aiuti ad emendare la vita, e vi perdoni i peccati, e vi 
liberi da' mali futuri, e vi dia i beni eterni. A queflo pro-

* pofito ancora dice Pietro di Ravenna, che quantunque il Di
giuno tolga P infermità de' vizi , e le padìoni della carne , 
e le occafìoni del peccato, non dà però perfetta Salute fenza 
P unguento della mifericordia. e Senza il fiume della pietà , 
e Senza il Soccorfo dell'Elemofina . 

Il Digiuno ( dice egli ) Sana le ferite de' peccati , ma non 
toglie le cicatrici di quelli fenza il balSamo della mifericor-

Tob. 4 . dia. Quefia (dice quel Santo Tobia ) libera dal peccato, 
e dalla morte, e non lafcia andare l'anima nelle tenebre : 

Ecd. »5. ìgnem ardentem extinguit aqua, & Eleemofyna refiftit pec
catisi 1' Eccleliadico dice , che ficcome l'acqua edinque il 

fuoco, 
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uoco, così V Elemofina uccide il peccato. Sopra di che 

dice Sant'Ambrogio; Grande è veramente la forza dell' E-
Jemofina, che con la fonte della fua benevolenza fpegne la 
fiamma de' peccati, e col rivo delta fua larghezza ammorza 
l'incendio de' vizj di modo tale , che quantunque ftia Id
dio oflTefo, e provocato ad ira ; per virtù dell' Elemofina 
perdona a colui, che aveva determinato caltigare per le fue 
colpe . E S. Agoftino dice : Siccome fi fmorza il fuoco dell* 
Inferno con P acqua Salutifera del Santo Battefimo, così an
co s' elìingue la fiamma de' peccati con l' Elemofina, ed o-
pere di giuflizia, di modo, che il perdono de'peccati, che 
una volta ci die il Battefimo, ce lo dà ogni giorno 1' efer-
cizio dell' Elemofina, come un altro fecondo Battefimo. 

E' ben vero, che la comparazione non è in tutto limile ; 
ma gran lode, e gloria è dell' Elemofina effer paragonata 
con quello Celefle lavatorio, che è fonte, e porta di vita ; 
perlochè il Profeta Daniele non trovò altro mezzo per libe
rare il Re Nabucodònosor da quella tanto rigorofa Sentenza, D a n > 4 p 

che contra lui era dal Cielo fulminata , eccetto, che con 
dargli configlio, che s'appoggiane a queft' Ancora Sacrata 
dell' Elemofina, e così diffe : Quamobrem, R'ex , confilium confg l iod i 
meum placeat tibi, & peccata tua Eleemofynis redime, & Daniele a 
iniquitates tuas mifericordiis puuperum : Piglia, o Re , que- Nabucodo-
fto mio configlio , e riscatta i tuoi peccati con I* Elemofi- f o t • 
na , e le tue malvagità con opere di miSericordia verSo i 
poveri. Imperocché molto ben Sapeva queflo buon Profeta 
di quanto grande importanza folle, per trovare mifericordia 
apprefTo Dio , ufare mifericordia verfo degli uomini ; poi
ché egli è certo , che con quella mifura , che misuriamo , 
Saremo con V illeSfa misurati. E però nel dì del Giudizio Matt. ?. 
fi ha da Sare sì gran fella per le opere della miSericordia ; 
poiché quelle hanno da eSfere la Tariffa , o Taffa, per la 
quale ha da effere giudicata la noflra vita. Sopra di quelle 
parole, dice Sant' Agoflino, è Scritto, riscatta i tuoi pecca
ti con 1' Elemofina. 

Per quella ragione principalmente fa cafo il Signore delle 
Elemofine, perchè per effe viene finalmente a dare il gui
derdone a' fuoi ; Venite benedici Patris mei ( dice il Signo
re ) poffidete paratum vobis regnum a conflitutione mundi , M*tf- »*• 
quia, efurivi, & dediflis mibi manducare, /itivi , & dedifiis 
7ìùbi libere, &c. Come fe più chiaramente diceffe ; E diffidi 
cofa efaminare diligentemente le voflre vi te ,ed ufare miSeri
cordia con voi ; ma con tutte ciò venite al Regno Eterno , 
perchè ho avuto fame, e mi avete dato da mangiare; ho 
avuto fete, ec. Di modo, che tu non vai al Regno, per
chè non hai fatto peccati ; ma perchè gli hai redenti con 
P Elemofina. E dirà per il contrario a* trilli : Andate al 
fuoco eterno, non Solo perchè avete peccato, ma anco Per
chè non avete redenti i volìri peccati con le Elemofine ; 
perchè fé voi le avelie fatta , quelle vi libsrerebbono da 

E 2 que-
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quefìo gaftigo . Fin qui fono parole di S. Agoflino . Però 

cìc'n' • a n c o & ^ quello dice Pietro di Ravenna : E' cola maravi • 
Gcn. u . filiofa vedere, quanto è dilettevole a Dio il nutrimento del 
R x o . u . & povero , poiché nel Regno del Cielo, ed in pref'enza degli 
'%}.&alibi. Angeli, ed in quella sì grande Congregazione de' riiufcita-

ti non fi fa menzione né della morte, che patì Abelle , nè 
del Mondo, che falvò Noè , nè della fede, eh' ebbe Abra
m o , nè della legge, che diede Mose , nè della Croce di S. 
Pietro , ma del pane , che li è dato al povero ; perlo-
chè maravigliato S. Giovanni Grifolìomo dell' efficacia, e 
bellezza di quefla Virtù, dice quelle parole in un Sermone: 

Effetti del- L' Elemofina è amica di Dio , e fempre fi ritrova appreffo 
la ciemoii-di luì , acquifla grazia per chi vuole, fcioglie i legami de' 

* peccati , teaccia le tenebre , e mitiga le ftammi delle no-
ftre paffioni ; ad effa Hanno aperte le porte del Cielo , e 
ficcome a Regina, niffuno de' portieri ardifce dimandarle , 
chi fei, nè chi cerchi, anzi le vanno incontro benigna
mente a riceverla. E' vergine, ha le ale d'oro, ed i velli-
menti di gran bellezza. Il fuo vifo è bianco, e manfueto , 
econ leale , e leggierezza, che tiene, fempreaflìfte nellapre-
fenza di D i o . 

Ora cCfcndo, eh' ella è sì grande P efficacia di quella 
Virtù , colui , che defidera foddisfare a Dio , ed acquiflare 
la mifericordia, che defulera, veftafi di quella velie, efer-
citandofi in opere di mifericordia, avendo compaffione alle 
miferie de' poveri , allevandole , fe può co' fuoi beni , e 
fe non può , col Configlio , con P tndufìria, con P Ora-

• zionc , con P interceffione , e quando altro non fi può, al
meno con la compaffione de' loro travagli ; poiché, come 
dice San Gregorio: Non meno dà quel, che col cuore ha 
compaffione, che l'altro, il quate dà de' fuoi beni ; perchè 
uno dà la fua roba, e l'altro l'anima. 

Però qui è molto da notare quello, che Sant'Agoflino di
ce a queflo propofito, che emenda molte forti .di mifericor
dia , con le quali atquifìiamo il perdono de' peccati, niffu-
na è maggiore, che perdonare di cuore aquel l i , che ci han
no ofì'efo ; conforme a quello, che dice Pietro di Ravenna : 
O uomo , guarda bene, che tu non puoi Ilare lenza pec
cati, e vuoi , che fempre ti fiano perdonati? dunque per 
quefla caufa, fempre perdona tu tanto agli altri, quanto 
vuoi , che fia perdonato a te , e fe queflo farai, lappi, che 
perdonando agli altri, perdoni a re fletto. Quafi il medefimo 
dice anco Cefario in quefle parole: Colui, che non ha con 
che redimere i cattivi , nè veflire i nudi, sforzili di non 
portare odio col cuore a' fuoi proffimi , e di non ren
dere male per male a'fuoi nemici ; ma piuttofìo gli ami, e 
faccia orazione per effi, ed abbia grande fperanzi nella mi
fericordia , e promeffe del fuo Signore, dicendogli: Dam
mi Signore, perchè ho dato: perdonami, perchè ho perdo
n a 0 -

Della 
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Deìla terza opera foddtsfattoria, la quale è /' Orazione. 

OLtre tutto quefto aiuta l'Orazione non folo alla terza orazione 
parte della penitenza, cioè alla foddisfazione, ma anco ^ ^ ' . v * 

alla prima, cioè alla Contrizione ; poiché per mezzo f u o n e ^ 
molte volte il Signore infonde quefto fpirito nelle anime de' 
peccatori , ed anco per effa s'acquiftano il perdono de'loro 
peccati ; poiché con quella 1' acquiflò quel Pubblicano E-
vangelico, e con P i fi effa il figliuol Prodigo. Perlochè ci 
configlia il Profeta, che noi ritorniamo a Dio per quedo . 
mezzo dicendo : Tollite vobifcum verba, & convertimini ad Luc) M r 

Dominum , & diche ei : Omnem aufer iniquitatem, & acci-
pe bonum, & reddemus vitulos labiorum noflrorum. Portate 
con voi parole, e tornate al Signore, e ditegli : Togli da 
noi , Signore , ogni malignità, e piglia la noflra buona 
volontà, e ti offeriremo il fàcrificio delle noflre labbra. Or 
con quella forte di parole tratta con Dio 1' Orazione , e fa 
manlueto quel petto Divino, più che di diamante per li Su
perbi , e più che di cera molle per li penitenti , ed umi
l i . Ma dimmi, chi è flato giammai fin al dì d'oggi , che 
abbia chiamato il Signore con queflo cuore, che fubito non 
fentiffe nell'anima fua quegl'indicj, meffàggieri della fua 
Oemenza ? Così ce lo ha prometto egli per il Profeta, di
cendo : Qmnis, qui invocaverit nomen Domini, falvus exit : - j ^ 
Qualfivoglia , che invocherà il Signore in queflo mondo , 
.farà falvo . 

Ed acciocché quefl' orazione potta più agevolmente afcen-
dere in alto, è necettario metterle quelle due ali , delle qua
li abbiamo già trattato, cioè del Digiuno, ed elemofina , 
acciò con quefle voli più leggiermente lenza mai pofarfì, fin 
che giurjga nel cofpetto Divino. La ragione d'una tal unio
ne e fratellanza è quella ; perchè la mifericordia fa sì, che P 
Orazione non comparisca innanzi al cofpetto Divino vacua, 
e che non fi potta chiamare Orazione lecca , ed anco ufan-
do la mifericordia col prottìmo, 1' uomo provoca^ Iddio a 
farla con etto, come ce lo inSegna S. Giovanni Climaco in 
quefle parole: Se Sarai amico dell' Orazione, fa che tu fu 
anco amico della mifericordia ; perchè quella farà , che tu 
fii mifericordiofamente efaudito da D i o ; poiché anco tu hai 
elaudito il proffimo tuo per amor Suo. 

Ma il Digiuno ajuta l'Orazione, disponendo P uomo per 
effa; perchè dando il corpo leggiero, e libero dal pelo del 
c ibo, fi fa più leggiero per volar in alto . Perlochè l'Ora
zione di quello, che digiuna , oltre eh' ella è più foddisfat-
toria, è anco più fpirituale , e più pura. Per la qual cola 
dice il medefimo Santo; L'anima di colui, che digiuna, o- ' 
ra con Sobrietà, ed attenzione ; ma quella del mangiatore, è 
dittbluta , e piena d'immaginazioni, e brutti penfleri. E ile-
come il Digiuno aiuta P Orazione, così anco l'Orazione il 

E 3 Digiti-
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Digiuno, perchè, come dice S. Bernardo; L'Orazione a o 
quifta Virtù per digiunare, ed il Digiuno merita la grazia 
dell' orare ; di modo, che la fortezza, che bifogna all' uomo 
per caftigare la carne, ce la dà il guflo, e fpirito dell' Ora
zione ; poiché ciafcuna di quede Virtù toglie fopra di fe la 
parte del pelo, di che è capace nella fantificazione dell' uo
mo ; perchè, come dice S. Girolamo, col digiuno fi guarí-
icono i vizi del corpo , e con l'orazione i dolori dell'anima, 

virtù Ritroviamo dunque conforme a quedo, che 1' Orazione , 
D r a " oltre I' efTer opera foddisfattoria , il che s' appartiene al pre-

fenre Trattato, e anco opera meritoria, e che impetra , e 
cagiona divozione. In quanto che è foddisfattoria, con effa 
paghiamo i debiti de' nodri peccati : In quanto c*e è meri
toria, meritiamo per effa accrefcimento di grazia, e di glo
ria : In quanto che è impetratoria, guadagniamo per effa 
quello che umilmente chiediamo; Ed in quanto che crea , 
e cagiona in noi divozione , guadagniamo per e(Ta una 
nuova tuce , gudo di Dio , rinnovazione de' nuovi prò-
pofiti , e defiderj, pace, e quiete dell' animo, fortezza, e 
prontezza per ben operare. E quedo è quello, che propria
mente d chiama divozione. Quedi quattro frutti così princi-' 
pali apporta feco la Virtù dell'Orazione, e però è cofa con
vieni ente , che ci efercitiamo in eda con perfeveranza , e 
con tutta l'attenzione podibile. Ma perchè di queda Virtù 
tratteremo appretto più copiofamente ; per adetto non farò 
altro , che rimettere il Cridiano Lettore alle confìderazioni, 
ed orazioni, che abbiamo podo di fopra , trattando della Con
trizione, esercitandoci in quelle per alcuni giorni avanti, e 
dopo la Confefiione, per ifvegliare con effe il dolore , e 
pentimento de propri peccati, e per foddisfare a Dio per ef-
l i . E quedo è quello che qui pretendiamo. E perchè una 
delle cofe, che più ferve per quedo è la confìderazione de 
benefici Divini, e de' nodri peccati, in queda principalmen
te fi deve il Cridiano efercitare, come abbiamo già dichiara
to : E dopo aver fpefi alcuni giorni in quedo, potrà penfare 
alle altre forte d'Orazioni, e condderazioni , che fi pongo
no nel Trattato dell' Orazione , acciocché con la varietà 
degli efercizj riceva più luce, più gudo, e manco faftidio 
delle cofe di D io . 

Segue un breve modo dì confeffarft, per le perfone, 
che fi confeffano fpeffo . 

C A P . IV. 

AVendo già trattato della Confefiione per le perfone , 
che di rado fi confettano ; ora diremo del modo, nel 

quale fi devono preparare, ed efaminare per confettariì quel
li , che fpetto fi confettano ; molti de' quali potifcono 
gran travagli , e fcrupoU i perchè efaminando la loto 

cofcien-
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cofcienza, alle voJte non trovano di che cola s'abbiano da 
confettare ; perché effendo che da un canto credono, e fan
no per certo, che non Hanno fenza peccati ; e dall' altro nel 
tempo del confeflTarfi non gli fanno ritrovare ; per quello fi 
rammaricano disordinatamente , e credono non efferfi mai 
confettati bene. 

Di quello polliamo attegnare due caufe, l'una è, che in onde nafca 
vero è molto difficile, che 1' uomo conofca fe fletto, e che „ o f « r e f 
conofca molto bene tutti i cantoni della fua cofcienza; per- peccati. 
che non è fuora di propofìto quel detto : Delicla quii intel- Pfalm. i s . 
ligit I ab occultis meis munda me Domine. Chi conofce i P r o v ' * 4 , 

peccati? Signor mio, liberami dagli occulti peccati miei. L' 
altra caula è , che i peccati de'giufli, i quali (come dice il 
Savio, cadono lette volte al giorno ) fono piuttollo peccati 
di ommittione, che di committìone, 1 quali fono molto dif
ficili da conolcere. E per intelligenza di quello è dafapere, Maniere 
che tutti i peccati fi commettono per una di quelle due v ie , * peccare 
c ioè , o per via di commiflione , facendone alcune opere ma- o n o u e " 
l e , come è rubare, ammazzare, difonorare, ' ec . , o per via 
d'ommiflione , cioè lalciando di fare alcuni beni, come la
sciando di amare Iddio, di digiunare, d dir l'officio, ec. 
Or fra quelle due forti di peccati, effendo che i primi con-
fifìono in azione, fono molto ienlibili, e molto facili da co* 
nofcere ; Ma perchè gli altri non conliftono in fare, ma la-
fciar di fare, lono più difficili: perchè quello, che non è, 
non fi può lafciar vedere ; perlochè non è da maravigliarfi , 
che le perfone Spirituali, maggiormente, quando lono fem-
plici, non trovino alcune volte peccati, di che accularli ; 
effendo che quelle tali perfone non cadono così Spetto in 
quelli peccati di commistione, che abbiamo detto; e gli al
tri, che fono per via di omiSIìone , non fi conoscono, e da 
qui nafce, che non trovano di che confettarli, e fi affliggo
no per quello. 

Ma per rimedio di quello mi è parlo di metter in ordine Peccati.con-
quello Memoriale per limili perfone, nel quale principalmen- t r a c h i fi 

te fi tratta di quella Sorte di peccati. E perchè quelli pec- ^ m e t t ° -
cati ponno ettere o contra Dio , o contra noi medesimi, o 
contra i nottri prottìmi; per quello l'abbiamo partito in tre 
patti, le quali trattano di quelli tre forti di negligenze ,mol
te delle quali volte non faranno meno peccati veniali; ma 
tuttavia lono imperfezioni, e mancamenti, e molte volte 
potrebbono ettere peccati veniali. Perlochè quelii, che at
tendono alla perfezione, non devono lalciare di accularsene; 
quantunque quello non lo devono far fempre, ma Solo alcu
ne volte, particolarmente nelle felle principali, acciò non s' 
ìnfaflidifcano i Confcffòri con la noflra fuperflua prolittità. 
Ma ordinariamente l'altre volte potrà ciafcheduno pigliare 
da qui quel che faccia più a propofito per ifcancare la Sua 
cofcienza. 

E 4 Se-
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Segue il Memoriale. 

D Appoi che fi farà la Confessione generale, prima chs 
entri nell' accufazione particolare delle fue colpe, ac-

cufifi di quelle quatrro,cofe feguenti . 
Primieramente di non venire con la debita preparazione a 

quello Sacramento, e di non avere ufato diligenza in elami
nare la propria cofcienza, come di fopra dicemmo. 

Secondariamente fi acculi di non avere quel dolore, e per.-
timento de'luoi peccati, e di non aver quel fermo, e vero 
propofito di lepararfi da quelli, quale dovrebbe. 

Terzo, di non effere andato a quello Santo Sacramento 
della Comunione con quella purità di cofcienza, e divozio
ne , che fi conveniva, e dopo l'eflerfi comunicato, di non 
efiere flato così raccolto, come fi conveniva, avendo ricevu
to in cala lua un tal Signore. 

Quarto, s'accufi di non avere ufata la debita diligenza in 
emendare la vita fua, e di non avere procurato di fare mag
gior profitto di giorno in giorno nel fervigio Divino; ma 
piuttoflo d'effere flato nell ifleffa tepidezza, e negligenza, 
e forfè anco d' effere ritornato addietro ; e dopo queflo po
trà incominciare ad accularli fecondo l'ordine Seguente. 

Ver fa Iddio. 

VErfo Iddio noi fiamo obbligati ad avere quelle tre Virtù 
Teologali, cioè Fede, Speranza, e Carità, e diciafcu-

na di quefle li può acculare nel modo feguente . 
Circa la Carità s'acculi di non aver amato Dio con tut

to il il cuore, e con tutta l'anima, come era obbligato, ma 
che più prefto ha collocato l'amor fuodisordinatamente nel
le creature, e vanità di queflo Mondo, dimenticaindofi del 
fuo Creatore. 

Circa la Fede s'acculi, fe non ha avuto così ferma Fede, 
come doveva, e fe non ha procurato di (cacciare fubito da 
fe le fantafie, e penfieri, che il demonio gli recava circa 
queflo. 

Circa la Speranza s'acculi, fe ne'travagli, e neceflìtà, che 
gli fono occorfe, non è ricorfo al Signore con quella Speran
za , e Sicurtà, che doveva, e fe troppo difordinatamente fi è 
travagliato, e perduto d'animo ne'travagli , perchè quello 
nafce da poca fperanza. 

Circa la punta dell'intenzione, s'acculi di non far leope-
re di noflro Signore con quella pura intenzione, Solo per a-
more di Dio , che doveva ; ma alle volte per riSperti, altre 
volte per uSanza, altre perchè Sono conformi al luo guflo, 
ed appetito , ed altre per fimili intereSfi . 

Si deve anco acculare d'effer fiato lento, e negligente in 
corrifpondere alle vocazioni, ed inSpirazioni del Signore, 

refi-
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refiftendo molte volte in quello allo Spirito Santo per non 
sforzarli, ed affaticarli un poco. Quella è una colpa molto 
Spirituale, e fecreta, e molto degna, che fe ne faccia tem
pre cofcienza. 

Così anco di non effere flato grato a' benefici Divini , co
me doveva, e di non avergliene renduto le debite grazie per 
elfi, e di non avertene Servito per più amare, e Servire il 
datore d'ogni bene . 

Similmente s'acculi d'efferfi dimenticato del Signore, te
nendolo molte volte come sbandito dal Suo cuore , effendo 
obbligato d' averlo Sempre nella Sua preSenza, ed averlo in
nanzi a gli occhi. 

Circa la Pazienza nelle cofe avverse fi acculi, fe per ea-
fo non ha Sopportato pazientemente i travagli , che il Si-
gnore gli manda, e non gli ha pigliati dalla Sua mano,co
me per Suo bene, nè gli ha reSo le debite grazie per elfi . 
Quello fi potrà Specificare alquanto più , fe la cofcienza lo 
rimorde d' alcuna cofa particolare. 

S' accufi anco di non effere flato alla Meffa, ed officj Di
vini, e ne' luoghi Sacri in prefenza del Sacramento con la 
debita divozione, che faceva bifogno. 

Verfo fe fleffo. 

L*. Uomo ha feco molte parti ; perchè ha il corpo con tut
ti i tuoi Sentimenti, e l'Anima con tutti i Suoi appeti

t i , e lo Spirito con tutte le Sue potenze, cioè intelletto, me
moria , e volontà ; e così può peccare contra la rettitudine, 
ed ordine, che doveva avere in ciascheduna cofa di quelle. 

S' acculi dunque principalmente di non trattare il Suo 
corpo con quel rigore, ed aSprezza , che dovrebbe , così 
nel mangiare, bere, velli re , e dormire, come in tutte le 
altre colè; anzi d'effere Stato molto dilicato, e pietofo col 
Suo corpo; ed amico di Se tleflo. 

S' acculi anco di non tenere così la immaginazione, co
me gli altri Sentimenti citeriori raccolti, e custoditi come 
dovrebbe; ma molto vagabondi, e Spartì, udendo, vedendo, 
parlando, ed immaginando molte cole vane, le quali dap
poi Sono State cagione, che 1' uomo Sia Stato poco raccolto 
e nel Suo cuore, e nell' attenzione dell' orazione. 

S' acculi anco di non avere mortificati gli appetiti, fuoi , 
e fatto contra la tua volontà, come doveva, anzi la fegue, 
e la compiace in ogni cofa, e non è così umile nel cuore, 
e nelle opere, come dovrebbe, e che non fi conofce per sì 
vi le , e miserabile, come è , nè fi tratta in quel modo, che 
merita. 

S' accufi anco d'effer flato tepido, e pigro nell' Orazio
ne, ed anco, che molte volte ha rotto il filo dì effa per 
caute leggiere, e di non effere flato in effa così raccolto, ed 
attento, come doveva, —?x 

Ver. 
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Verfo il Proffxmo. 

S* Acculi prima di non avere amato il fuo rroflìmo con 
quell'amore, che dovea, e come Dio lo comanda. 

Anco s'acculi di non l'avere foccoifò nella neceffità con 
quel favore, ed ajuto, che doveva, e poteva. Oltre a que
llo s'acculi di non aver avuto tanta compaftotie delle fue 
miferie, e non avere pregato Dio per elfo, come era obbli-
gato. 

Di più s'acculi, che non ha fentito, come doveva, e con 
quel fentimento, che fi conveniva, le calamità pubbliche 
della Chiefa , come fono guerre, erefie, ec. , e che non le 
ha raccomandate a D io , come doveva, e poteva. 

Quelli , che hanno fuperiori, s'acculino di non edere fla
ti loro obbedienti, e riverenti, come fi conveniva . E quel
li , che tengono fuddìti, figli, e creati, s'accufino di non 
avere loro infegnato, cafligati, e proveduti delle cofenecef-
farie, e che non ne hanno tenuto quella debita cura, che fi 
conveniva. 

Circa i peccati di Commiffione. 

P oiché fi farà accufato de'peccati di ommiflione, potrà 
fubito accularli di quelli, che chiamano dicommiflione, 

decorrendo per li Dieci Comandamenti, e fette peccati mor
tal i , o capitali, ed accufandofi di quello, che la cofcienza 
lo rimorde in ciafcuno di etti. E le vuole più brevemente, 
potrà difcorrere per li penfieri, parole, ed opere in quello, 
che può avere peccato, e s'accufi del tutto. 

E dopo tutto quello fi deve accufare di tutte le colpe ap
partenenti allo flato, ed uffizio, che tiene, dichiarando quel
l e , che ha fatto contra le regole, ed obbligazioni del fuo 
flato, come s'egli è religiofo, de'tre voti, e delle cofe del
la fua regola. S'egli è giudice, medico, o mercatan
t e , o avvocato, ec. delle cofe del fuo uffizio, e s'egli 
è Principe, del fuo flato. Finite tutte quelle adulazioni, 
concluda la fua Confezione , dicendo : Di tutti quelli pecca
ti , e di tutti gli altri, che ho commetti in penlieri, paro
le , ed opere, mi acculo gravemente, e dico a Dio la mia 
colpa, e domando a voi*Padre, che fiate da parte di D i o , 
l'Affoluzione, e penitenza di etti. Amen. 

Delle Confezioni Generali. 

S Ono alcune perfone, che hanno divozione di fare una 
Confeffione Generale di tutta la vita pattata ; al che non 

meno ferve tutto quello, che fin qui s'è detto intorno alle 
tre parti della Penitenza, che alle altre Confettioni ordina
rie , fe non folaraente avvertite, che in ciafcheduna di que-
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TRAT-

Ite s'ha da fare tanto più diligenza, quanto che la Confef-
fìone farà più Generale di tutta la vita. 

Quello è bene a fare una volta, quando l'uomo tratta di 
mutar la vita, ed un'altra nella morte, e tanto più con-
viene farli qaello, quantomeno foddisfatto reflò 1'uomo del
le Confeffioni patiate, o per qualche fuodifetto, o dell'iltef-
fo Confelfore, perchè in tal cafo lì deve fare quella Confef-
fione Generale, per fcopare con quella tutte le negligenze 
delle pallate Confeflìoni. In quella parte non tono da lodare 
quei, che non finifcono mai con fcrupoli, e con tornare a 
fare più volte quelle Confeflìoni Generali; con la qual cola 
perdono la pace, e quiete interiore dell'anime loro, e 1' al
legrezza della divozione. 

Balla dunque far quello una volta, come abbiamo detto , 
con quella diligenza, e cura, che ad un uomo fiacco è pot
abile, e quello fatto, è meglio mettere tutta lafua curanell' 
emendazione della vita, nel che la diligenza, ed attenzione 
non può etfere troppo, come è negli fcrupoli, i quali il più 
delle volte nafcono da amor proprio, o da troppo timore, o 
da umore melanconico, ovvero da naturai condizione, o da 
pufillanimità del cuore. 
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T R A T T A T O S E C O N D O , 

Nel quale fi parla del modo, che abbiam a tenere per 

apparecchiarci alla Santa Comunione. 

C A P I T O L O P R I M O . 

POICHÉ' detto abbiamo del Sacramento della Confeffìò-
ne, (ara ragionevole, che trattiamo ade/To iella Sacra 
Comunione, che dopo quella fuol feguire ; y\etlochè la 

prima cola, che fi doverla trattare, farebbe della virtù, e 
mirabili effetti di quello Santiffimo Sacramento ; ma perchè 
di quella materia ci è molto da dire, e la brevità di quello 
Memoriale non fòpporta, che lì tratti di materia sì lunga ; 
(blamente qui tratteremo della preparazione per andare, ed 
accollarci a quello miflerio; poiché è di tanta importanza, 
che quale farà la preparazione di quello , che Io riceve, tale 

l a Grazia farà la grazia, che (e gli darà. Per effere quello Sacramen
t e fi riceve U> d'infinita virtù ( sì perchè contiene in le Criflo, il qual 
ineritole* è fonte di grazia, come anco perchè per effb ci fi comu-
condo la nica la Virtù della Paffione , la quale è d'infinito valore ) 
preparazio- perciò, quanto maggior farà la preparazione, con la quale 
n e > noi vi anderemo ; tanto maggior farà la grazia ch'indi rice-

veremo. 
Vediamo, che colui, che va a pigliare acqua dal mare, 

tanta ne piglia, quanta capifce il vafo, che porta, perchè 
dal canto del mare non gli può mancare acqua, le non gli 
manca per la picciolezza del vafo. Dunque il medefimo ac
cade a quelli, che vanno a quello Diviniffimo Sacramento, 

2 . de Ani- *' < l u a l e è mare di tutte le grazie, e così qui s'adempie 
ma 1 4 . quello, che dice il Salmo: A peri 01 tuum, &implebo ìllud: 

Apri la bocca del tuo cuore, perchè riempirò urto il luo
g o , che in effb mi dirai. 

E'anco regola di Filofofia, che tutte le caule operano 
conforme alla difpofizione, che trovano ne'fossetti, e per 
quella cagione il fuoco arde nel legno fecco, e non nel verde; 
perchè quello (la difpolìo per effb, e l'altro n o . Dunque 
effendo Criflo in quello Sacramento, il quale è caufa gene
rale di tutte le grazie, è cofa manifefla , che conforme alla 
difpofizione dell'anima, che lo riceve, così opera ineffa, e 
le comunicherà la fua grazia . Quello vedono per ifperienza 
quelli, che fpeffo celebrano, e fi comunicano, 1 quali ogni 

. giorno provano, che tal frutto, e divozione pigliano da que-
come?iano " ° Sacramento, qual è la preparazione, conia quale vi van-
utili e dan-rio . 
d o l i . Non folo l'efpenenza di quello frutto, ma anco il timore 

del 
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de! noftro danno ci deve far diligenti in quello apparecchio; 
perchè è cofa universale in tutti i Sacramenti di grazia, che 
•ficcome danno grandi/lìmo ajuto a coloro, che degnamente 
li ricevono , così ponno edere cagione di grandiflìmo danno 
a quelli, che indegnamente li ricevono; conforme a quello 
che ci dice un Dottore, che ficcome il Sole, l'acqua , e 1' 
aria ajutano a far crefcere, e migliorare le piante, quando 
fono vive, e radicate nella terra, così , fe per il contrario 
non fono vive, quede medefime caule, ed influenze più pre
do le feccano, e putrefanno; così anco quedo Santidlmo 
Sacramento ( che è caufa di tutte le grazie ) fa crefcere , 
e migliorare le anime, che fono vive , e radicate in Carità ; 
ma per il contrario quelle, che non fono vive, quanto più 
(pedo lo ricevono , più fi acciecano, ed indurano, e peggio
rano , non per caufa del Sacramento, ma per il loro mal ap
parecchio. 

Quedo è parimente molto conforme alla natura di quello 
Sacramento (che realmente èfpirituale cibodelP anima)per
chè decome il mangiar corporale fodenta , e fa crefcere i cor
pi de'fani, e fa gran danno agli deffi corpi, quando danno 
infermi, e ripieni di mali umori ; peilochè i medici a quel 
tempoordinano agl'infermi, che s'adengano, e faccianodie-
ta ; il fimile fa quedo cibo Divino, il quale perqueda cagio
ne è vera vita degli uni , e vera morte degli altri, fecondo 
la divertita della loro buona, o cattiva preparazione. 

Ma quale abbia da efTere la preparazione, che fi ricerca Concuan-
per quedo sì g r a n miderio , P ideila Filofofia , ed ordine na- 2

a

0 ne P f i 
turale celodimodra. Perchè vediamo, che le forme naturali, debba rite* 
quanto più fono eccellenti, tanto ricercano più nobile difpofi- nere il Sa
zione ,• e ciò chiaramente d vede nell'ideffo mangiar c o r p o - c r a m e n t 0 * 
rale ( del quale parliamo ) che primieramente fi digerifee, 
ed apparecchia nello domaco, per andare al fegato, e là fi 
difpone con altra forma più nobile di fangue, per andare al 
cuore, e quivi ultimamente fi difpone con altre più nobili, 
per andare al cervello, dove riceve la fua ultima perfezione; 
di maniera, che inciafeuno di quedi luoghi fi raffina, e fi fa 
più perfetto, per pigliare altre forme più nobili, e quedo con 
tal ordine, che la perfezione della precedente forma è difpo-
fizione per la feguente, e quello che è termine dell' una, è 
difpofizione per l'altra. 

Dunque così anco abbiamo da prefupporre , che fi ricerchi 
P ifteda porporzione, e ordine per le cofe fpirituali, e par-
ticolarmente per li Sacramenti, li quali quanto fono più 
eccellenti , tanto maggiore apparecchio, e purità ricerca
n o , per averli a ricevere; perchè fono alcuni Sacramenti, 
che per riceverli degnamente, bada aver dolore , e vero 
pentimento de'peccati, fenza edere neceffaria la Confeffio-
ne ; ma quedo Sacramento, del quale ora parliamo, è di 
tanta purità , ed eecellenza ( per effere rinchiufo in effo 
f ideffo Iddio ) che oltra il fopraddstto, ricerca un altro 

Sacra-
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Divozio- Sacramento, il quale è quello della Confezione ( fe è prece

ne <H riee- duto peccato mortale ) ed anco più, oltre la CofefTìone, ri
vere il sa- c e r c a a t t u a i divozione, e riverenza per riceverlo più degna-
degnameli- ™ e n t e i l a < l u a l divozione non può Ilare fenza attuale atten
t e , z ione, e confiderazione delle cofe di D i o ; e perciò convie

ne metter da canto per allora dell'anima noftra qualrivoglia 
immaginazione , e penfiero delle cofe del Mondo , acciò 
polla liberamente , e fenza impedimento tener fermo il 
cuore in Dio . Perlochè pare, che in quello tempo non fi 
debba f uomo contentar , con andar netto da tutti i pec-
cati >• ma anco debba affaticarli , per andar parimente net
to da tutti i penfieri, e cure, che gli ponno impedire que-

Exo. tu Ha divozione . Il che molto chiaramente ci dirr.oflra quel-
la folitudine, con la quale afcefe Mose al monte, per par
lare con Dio , al quale fu comandato, eh' egli solo afeen-
deffe nella fommità di effo, e che per tutto il ironie noni 
compariffe né uomo, nè beflia , nè armenti, ma egli lo-
lo ; ed anco a quella folitudine aggiunte il Signore una 
grande nuvola, ed ofeurità , nella quale entrando M o s e , 
aveva da parlare con effo lui , acciò cosi la nuvola, co
me la folitudine gli toglieffe dalla villa tutto quello , che 
non era in D i o , quando aveva da trattare con Dio; per
lochè convien fapere, che in queflo modo ha d'andare a 
quello Signore colui, che degnamente cerca d' andarvi , cioè 
con un cuore tanto folitario, e raccolto, e tanto fmenti-
cato di tutte le cofe terrene, e tanto trasformato in Dio , 
che per allora gli paja, che non fi trovi nel mondo altra 
cofa , che D io , ed effo . 

Exo Queflo medefimo ancora l'ifleffo Profeta ci fìenifkò con 
' •* quel cavarti le fearpe, per poner i piedi in quella terra, do-

ve fe gli dimoflrava Iddio, perchè quello che delibera giun
gere a lu i , ha d' andare fcalzo, e nudo d'ogni cofa morta
le , e terrena. 

Carità faci- E benché queflo paia impoflibile all'umana natura , non è 
lira le cofe però impoflibile alla Carità, e grazia Divina; perchè, come 
difficili. j ^ c e | a g u o f a nella Cantica, Fortis efl ut mors dihSiio. Per

ciocché fìccome la morte corporale fa diventare il c o r p o in-
fenfibile a tutte le cofe del mondo; così la perfetta Carità 
di tal maniera occupa il cuor dell' uomo, e lo rrasferifee in 
D i o , che Io fa dimenticare di tutto quello, che non è Dio. 

E'ben vero, che quefta morte non è di tutti, ma folo di 
quella Spola Celefle ( che è P anima, Ja quale menta quella 
dignità, e nome ) peto fi ricerca, e propone a tutti per la 
dignità di quello Sacramento, il quale liccome è pane degli 
Angeli, così per riceverlo, fi ricerca un'Angelica purità . 
Ma con tutto ciò fi contenta il Signore, purché n'abbiamo 
alcuna parte, che farà con fare quello, che potiamo dal can
to noflro, per avere allora quefta dimenticanza di tutte le 
cofe, ed attuale divozione, ed attenzione a lui . 

E per trattare più particolarmente di quefta preparazione, 
dico, 



D E L L A V I T A C R I S T I A N A . 7g 
dico, che colui, il quale defidera andare a queflo Santiffimo 
Sacramento , come conviene, deve procurare di portar feco 
le cofe feguenti. 

La prima cofa, che fi ricerca per Comunicarfi bene, è la 
purità della cofcienza. 

C A P . II. 

L A prima cofa, che fi ricerca per Comunicarfi degnamen- pifporfì a 
te, è , che P uomo conofca con grande umiltà , che ricever de-

non è badante per quedo apparecchio veruna diligenza nè Dto™«ìrae 

di uomini, nè d' Angeli, fe non vi interviene la mano di fipòffa. 
Dio, la quale fpecialmente ci ajuti in quedo affetto ; per
chè ficcome niuno fi può difporre fenza la grazia , per 1* 
aumento della grazia ; così niuno fi può difponere per rice
vere degnamente Iddio fenza P ideffo Dio . E per quedo 
egli ha da edere invocato, e chiamato con umili , ed ar
denti defiderj, acciocché con la fua mano indirizzi, e net
ti la cafa, nella quale ha d' alloggiare. Vediamo,che quan
do un Re va per viaggiar ed alloggiare in alcuna vi l la ,non 
afpetta, che quei villani gP indirizzino il fuo alloggiamen
t o , come egli merita ( effendo, che quelli non fono atti 
per quedo) ma egli manda i fuoi carriaggi, e fiioi forieri 
con la coveniente preparazione per la fua perfona Reale. E 
poiché quedo va cos ì , abbiamo buona occafione per appli
care quedo Signore, poiché per la gran bontà, e mifericor-
dia fua vuole venire ad alloggiare nella nodra cafa, che fia 
contento per queda grazia farcene ancor un' altra , che farà 
mandare lo Spirito Santo co' carriaggi di tutte le virtù , e 
doni Celedi , acciocché in quedo modo con la grazia , e 
virtù dell'Onnipotente Iddio s'apparecchi la cafa, nella qua
le ha d' albergar Pideffo Iddio. 

Dunque acciocché quedo fi faccia , come conviene , la Cofcienza 
prima cofa, che fi ricerca, è la purità della cofcienza,cioè d i c h l i r s " . 
che andiamo netti da ogni peccato mortale ; perchè per "amento*" 
quedo diffe il Profeta: Lavato inter innocente* manus meas, deve efler 
é* circumdabo Altare tuum : Tal che prima dice , che la- P"ra-
vera le fue mani C che fono le colpe delle opere fue ) in- p f a l * 2 S * 
ranzi che s' approdimi all' Altare, che è la Menfa di que
do Signore . E per l'ideffa caufa così fpaventofamente ci *• C o r * "* 
minacciò l'Apodolo, quando diffe: Qui manducat, & bi-
bh Calìcem Domini indigne, reus erit corporis, & fanguinis 
Domini: Nelle quali parole ci dà ad intendere, che quelli, 
che vanno con peccato mortale a quedo miderio, commet
tono un peccato limile a quello, che fecero i crocifidori di 
Cri fio; poiché e gli uni, e gli altri peccano contra 1' idef
fo Corpo, e fangue di Crido, benché differentemente. 

Oltre a quedo, che cofa può feguire dalla congiunzione Cbngiun-
dì due cofe contrarie, come fono Crifto, ed il peccatore , rione. 

eccet-
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dell'uomo eccetto che corruzione dell' una, o dell'altra? perchè le co-
conCr i f lo , f e limili agevolmente fi unifeono, come un ferro con l'al
quanto fia t r 0 , un' acqua con l'altra ; ma le contrarie ( come fono r 
noc iva . acqua, ed il fuoco) in niun modo fi poffono congiungere , 

fenza che uno corrompa l ' a l t r o . Dunque quando per mezzo 
di quello Santiffimo Sacramento fi congiunge l'uomo con 
Crifto, che fi può fperare da quella congiunzione, eccetto 
che corruzione della parte più debole? come fi congiungerà 
il bene col male? il bello col brutto? l'umile col fuperbo? 
il benigno con l'iracondo? ed il miiericordiofo col crudele? 
Dunque per quella cagione conviene, che vi fia alcuna for
te di fimilitudine fra Criflo, ed il Crilliano, per congiun-
gerfi degnamente a lui ; e tutto quello diftrugge il peccato , 
quando non è purgato con la penitenza. 

Quali pec- E quantunque tutti li peccati mortali facciano quello uf-
catidifgiun- fici0) fegnalatamente lo fanno due, li quali più particolar-
e a n ° o d a mente ripugnano alla condizione di quello Sacramento, che 
D i o . fono odio, e difonellà . Perchè quanto al primo, quello 

Sacramento è Sacramento d'amore, ed unione , perchè in 
elfo i Fedeli partecipano d' uno fleffo nutrimento , e 
d'uno fleffo ipirito , il quale fa diventare i Fedeli un' i-

Comc l* s- ftgfla cofa per amore . E per lignificare quello , dice S. 
m r i o al"1" Agoltino , Che noftro Signore inthtuì quello Sacramento 
sacramento lotto quelle fpecie, che fi fanno di molte una, come fono 
dell'Alta- il v ino , ed il pane ( perchè di molti granelli di formento 
K • fi fa il pane , e di molti granelli d' uva il vino ) per dar

ci ad intendere, che '1 Sacramento , che in quelle due fpecie 
s ' ammimflrava, operava in quelli, che lo ricevevano, P 
ifteffo effetto, che è fare di molti cuori un cuore, comuni
cando a tutti P illeflo fpinto, quando lo ricevono. Or effen-
do quello così , qual cofa potrebbe effere più fuor di ragio
ne , che andare a ricevere un Sacramento d* unione col cuo
re divifo? Che altro è quello, che domandare al Chirurgo , 
che vi ferri la ferita, e dall'altro canto, che voi procu
riate tenerla fempre aperta? Non è dunque minore incon
veniente, che noi andiamo a ricevere quella medicina fpi-
rituale, la quale ha virtù di fanare le piaghe d e l l ' o d i o , e 
mala volontà, e congiungere in uno i cuori divifi, cercan-

K do dall'altro canto di refiftere affatto a quello beneficio, e 
rompere con odj particolari, ed offefe P unione della pace , 
che caufa quella medicina . 

Determi- Dunque chi deriderà evitare quello inconveniente, non ab-
nazione da D}a ardire d'andare a quella Menfa , fenza determinazione 
farli i n n a £ ^ di efeguire quello, che'1 Salvatore ci comandò, dicendo.* 
nìunione. " 9t offèrs munus tuum ante Altare , & ibi recordatus fueris , 
Mat. s. qued frater tuus babet aliquid adverfum te, relmque ibi mu

nus tuum, & vade prius reconciliari fratri tuo , & deinde 
veniens offeres munus tuum, &c. Se facendo l'offerta innan
zi all' Altare, ivi ti ricoiderai , che 'l tuo fratello abbia 
alcuna cola cantra di te, lafcia l'offerta tua avanti ali' 

Alta-
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Altare, e va prima a riconciliarti con effo lai , e dapoi 
tornando, offerirai il tuo dono. Dunque con quelle forti di 
ioddisfazioni, ovvero con avere ferma determinazione di 
farlo (fecondo il giudizio del prudente Confettò r e ) dee I' 
uomo andare a quefla menfa Celefle perché in .dt.ro modo 
è cola manifefla , che il Signore del convito gli dirà: Ami- r.Lut. 2 1 . 
ce, quomodo bue intrafli , non bab:ns vejìem nuptinlern} Ami-
c o , come fei tu entrato in queflo luogo lenza la vefte nu
ziale ì cioè la Carità, la quale , come dice 1' Appoflolo , 
caopre la moltitudine de' peccati : Operi t multitudiuem pec- I t P e t 4( 

catorum . E deve con gran ragione temere , che non aven
do cofa da rifpondere a quello, il Signore gli dica quel che 
fegue , cioè , che Io gettino nel fuoco con le mani, e pie
di legati. 

L'altro peccato contrario a quello Sacramento è qualiìvo* Come in 
glia difoneflà, e bruttezza; perchè queflo Sacramento, che *fi»eflàfi* 
contiene in le quella carne verginale generata nelle pwiffime.sacraménto 
vifeere della Beata Vergine, ricerca una sì grande purità »deU*Alta* 
e nettezza di corpo, e d'animo , che tengono i Santi per r e . 
impedimento d' andare a queflo Divino Sacramento ancora 
un' ombra di diletto, ovvero un (ogno di piaceri carnali , 
fe non foffe quando V obbedienza, o alcuna fegnalata folen-
nità a queflo ci obbligaffe. E non folo queflo, ma ci con
figlia San Bernardo, che non fòlo ci alleniamo da comuni
carci , effendo proceduto un limil fogno, ma anco da fer-
vire alla Metta; tanto è" grande la purità, che fi ricerca per 
queflo Miflerio. Perchè le per attendere folo all'Orazione, 1. Cor. 7, 
dice 1' Apolìolo, che i maritati s'attengano dalla vita con
iugale; quanto più per andare a quello Sacramento Divino 
nel quale corporalmente fi riceve Iddio ? E che fe nella 
vecchia legge un fogno folo difoneflo bandiva 1' uomo per 
tutto quel giorno dalle tende, e compagnie del popolo di 
D i o ; quanto maggiormente dalla Comunione, e partecipa
zione dello fìeffo Dio? E non folo è. ora conveniente , che 
andiamo a queflo Sacramento privi di peccati mortali ; ma 
anco netti di veniali ; perchè quefla forte di peccati della 
Carità , debilita però il fervore della divozione, che è la 
maggiore preparazione , che fi ricerchi per queflo Divino. 
Sacramento. E per Cancellare da noi quelli peccati , è co-
fa conveniente , che innanzi alla Comunione preceda la 
Confeflione ; ovvero almeno il pentimento,, e dolore di 
elfi , ovvero alcuni fanti efercizi d' amore, e divozione , 
acciocché con effi ci fia reflituito il fervore ,. e divozione 
attuale, che con limili peccati fi perde . E colui , che la- Quali cofe 
feiaffe di fare alcuna cofa di quefle, non farebbe feufato al- d eW>>n" 
meno per quella negligenza d' un grave peccato veniale , e fnnaniTa!-
perderebbe molto della foavità, e refezione di quello Sa- la Comu» 
cramento, la quale è il proprio effetto , che opera nell' a- n i o n e . 
nima di coloro , che con tale apparecchio lo ricevono : 
ma colui , che foffe caduto in peccato mortale ,. oltre. 

Granata Guida, Tom. IL F i l 

http://dt.ro
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LA feconda cofa, che fi ricerca per comunicarli degnamen
te , è l'attuai purità dell'intenzione, che è far quefto 

con quel debito fine , che fi conviene; perchè effendo l ' in
tenzione la principal circoftanza di tutte le nofìre aerazioni, 
queft' è quella, che principalmente fi dee ricercare in tutte 
le co/è , e molto più in quefto, acciocché non pervertiamo 
le cofe di Dio , ufando ad un fine quello , che è inftituito 
per un altro . Ed acciò quefto s' inrenda meglio , farà be
ne poner qui i fini di quelli, che fi comunicano degnamen
t e , ed indegnamente , acciocché fi conofea più chiaramente 
quel, che dobbiamo feguire. 

Perchè fi trovano alcuni Sacerdoti, che fi muovono a ce
lebrare principalmente per utile temporale, che fperano, per 
il facrifizio. Mi pare, che cofìoro fiano rimili a quelli due 
figliuoli d' Aaron, i quali offerfero a Dio il Sacrificio col 
fuoco alieno, poiché gli muove a celebrare non il fuoco deli' 
amor Divino, ma l'ardore , ed ingordigia del danaro; Per-
Jochè così come allora ufcì fuoco dal Santuario, ed in un 
momento gli abbruciò ambidue ; così dovrebbono temer co-
lìoro, che non avveniffe loro il limile. 

Tini dì chi Altri fi ritrovano, che fi comunicano, per non poter far 
fi c omuni- altro, per mera fo/za, o per timor della pena (come fan-
ca per ior- n o alcuni mali Criftiani nella Comunione della Pafqua ) i 
z a * quali vanno alla menla del Signore , come tirati per li 

capelli , e come colui , che va alle forche . Quelli tali 
dovrebbono considerare , che niuno entrava nel palagio del 

Eller. Re Attuerò con velie vile, e grotta, e così niunr> dovreb
be entrare in quello facro palagio , e ricevere quefto Sa
cramento con quella maniera d' animo , e cuore fervi
le . Quello , che fi è inllituito per amore , s'ha da rice
vere con amore: perchè non è cofa ragionevole, che fi ri-
ceva con animo puramente fervile, quello che lì o r d i n ò con 
amor paterno . Per lo che non fenza gran ragione deve te
mer colui, chi in quefto modo vi entra , che non gli fiano 

Matth. sa. dette quelle parole (opraddette : /Imice, quomodo bue intra-

fi Comuni- c h e vanno a Corri m un icarfi fra le genti, per fare , come 
fenza"

 U f a n n o |U a^ tr" t f e n z a t a l defiderio , nè procurano quella 
preparazione, nè quella emendazione di vita, che per que
llo li richiede. E non fono molto differenti da quelli co
loro, che folamente fi Comunicano per ufanza, i quali ogni 

C A P . I I I . 

ritrovano ancora, 

tanti 

il pentimento Sopraddetto , è neceffatio, che fi confetti facra-
mcntalmente fono pena di peccato mortale, come efpretta-
mente ci è comandato nel Concilio Tridentino. 

Della feconda fofit, che fi richiede nel Comunicar/i, 
che è la purità dell' intenzione. 
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tanti giorni vanno a queflo mifterio, lenza avere, nè procu
rare quella divozione, che dovriano . Quelli dovrebbono 
considerare, che quantunque fia buona quella ufanza, que
llo però non è negozio, che s' abbia da fare per fola ufan
za ; ma per il frutto, che da quello fi fpera, e con la pre
parazione, che lì ricerca per godere di quello frutto. 

Altri ancora vanno a quello Sacramento con un certo de- F i n e d; c ^ 
fiderietto Spirituale, cioè con un appetito, e defìderio di fi Comnni-
fentire alcuna foavità, e divozione fenfibile in quello Sacra- « c o n de
mento, tenendo quello, come per ultimo fine di quella o £ t a a k . p i " 
perazione, e non indrizzano quella forte di divozione a quel 
debito fine , che fi deve , che è abbracciare la mortificazio
ne, e la Croce di Crillo, e fervire al Signore con maggior 
penitenza , e volontà. « c h i 

Tutti quelli fini fono finillri, come certe porte falfe , per c e I e b r a 

entrare a rubare come ladro, e non a ricevere la mercede , morto dair 
come fedel fervo del Signore. Entriamo dunque per la por- aiuto di 
ta, per la quale entrarono iSanti , procurando d'aver quell' ^T^Qf* 
intenzione, che quelli ebbero, la quale non è fempre di un buone, 
modo, ma di molte, e diverte forti, come ben la dichiara 
S. Bonaventura con quelle parole. 

Molti lono gli effetti, ed intenzioni di quelli, che vanno 
a Comunicarli , ovvero a celebrare. Alcuni muove l'amor 
di D i o , acciò per mezzo di quefio Sacramento conducano 
più volte 1' amato nella cafa dell'anima loro, e quivi den
tro dolcemente l' abbraccino, e lo tengano con elfo loro, e 
con quella facra unione più s'accendano nel fuo amore . 
Altri fono moffi per la cognizione della loro propria debo
lezza , ed infermità, acciocché col detto favore, e foccor-
fo di quello Medico Celefle fiano guariti , e liberi dalle lo
ro infermità. Altri fi muovono per il confentimento de* 
loro debiti, e peccati, acciocché mediante quefl' Oftia Divi
na , e queflo facryicio di falute gli fiano perdonati, e rimef-
fi. Altri vi fi conducono per caufa d'alcuna tabulazione, 
e tentazione, acciocché per virtù di colui , che è onnipo
tente , fiano liberati dalle loro avvertita, e difefi dall' ini
mico . Altri muove più il defìderio d' alcuna grazia parti
colare , acciocché per mezzo di colui , a cui il Padre giam
mai non negò cofa veruna , acquiftino quello , che defide-
rano . Altri fi muovono per la gratitudine de' benefici rice
vuti, confiderando , che non polliamo offerire al Padre dal 
canto noflro cofa, che più grata gli fia , per quello, che ci 
fia conceffo, che ricevere il Calice della fatute, eh' egli ci 
ha comunicato . Altri fi muovono per il defìderio della 
lode di D i o , e de' fuoi Santi, poiché non portiamo onorar
li con altro maggior onore, che offerirgli dal noflro canto 
in loro commemorazione queflo facrificio di lode . Altri 
fono fpìnti dal defìderio della falute de* Protrimi, e dalla 
compatitone de' loro travagli , fapendo che niuna cofa in
tercede con maggior efficacia innanzi il colpetto dell' E -

F z terno 
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Della terza cofa, che fi ricerca per ricevere quefto 
Sacramento, cioè P attuai divozione, 

C A P . IV . 

LA terza cofa, che per quefto Sacramento fi ricerca, è V 
attuale divozione. Perlochè dobbiamo Sapere, che que

fto venerabile Sacramento ( così come tutti gli altri ) ha 
Effetti di (eco un effetto comune, ed un altro proprio. Il comune è 

rifezione ( j a r grazia, il quale e anco effetto di tutti gli altri Sacra-
deiPEuca- ™ e n t i della legge della grazia; ma il proprio è quello, che 
ridia j . q". i Teologi chiamano rifezione fpirituale , cioè un nuovo 
7 9 . 4 . dift. sforzo, e nutrimento per bene operare, ed un gudo , e una 
l J " foavità delle cofe di Dio , e quivi fi dà; perchè Siccome il 

mangiare corporale non lolo fodenta la vita di quello , che 
mangia , ma infieme gli da forza , e gudo col mangiare , 
così quedo cibo Divino non folo conferva la vita fpirituale, 
con la grazia , che d à ; ma infieme dà forza allo fpirito, e 
diletta il gudo con la lua propria Virtù . E quedo dilet
to (dice S. Tommafo) che è sì grande ( almeno in quelli , 
che tengono il palato dell' anima loro purgato) che non fi 
può con parole fpiegare , poiché quivi fi gufta la dolcezza 

temo Padre per la falute de' vivi , e de' morti , come il 
preziofo fangue del fuo figliuolo, che per gli uni , e gli al
tri fi (parie . Fin qui fono parole di S. Bonaventura. 

Chi dunque delidera trovar la pura, e retta intenzione , 
che per quello li richiede, cerchi, qual di quelli fini più V 
aggrada, ed a quello indirizzi la fua intenzione . E molto 
meglio farà considerar prima tutti quelli fini, che fono i 
frutti ammirabili di quello Sacramento , e ponerli tutti in
nanzi agli occhi, e pretendere per quello mezzo Divino ac-
quiflarli tutti . Però il fine più principale , e più proprio 

Qual fia il é procurare per mezzo di quello Sacramento , nel quale vi 
p a f e d e l q ^ è Criflo, di ricevere nell' anima noflra lo fpirito di Crifto, 
municarfi. mediante il quale riamo trasformati in lu i , e viviamo, co

me egli vilfe , cioè con quella carità, ed umiltà, pazienza, 
obbedienza, e povertà di fpirito, e mortificazione del cor-

• po , e dilpregio del mondo, come egli ville ; perchè quello 
è mangiare, e bere Crifto ipiritualmente, traslbimanooiì in lui, 
e facendoli una cofa flelfa con elfo lui', per imitazione della 
fua vita, come aveva fatto per colui che diceva : Vivo ego , 

** jam non ego, vivit vero in tne Cbrijìus. 
E per quefla cagione quello ha da edere il noflro fine prin

cipale , ed infieme con quefto bitogna far quello, che egli 
comandò, cioè rinnovare in quefto Sacramento la memoria 
della Paffione, e rendergli le dovute grazie per l'intftima-
bile beneficio della nodra redenzione. 
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fpirituale nell' ifletta fonte, che è Crifto noftro Salvatore 
fonte d' ogni foavità. ( 

Dunque per godere di quello sì gran benefìeio, diciamo , 
che particolarmente lì ricerca attuale divozione, perchè ef-
fendo, ch'egli è necelfario, che lìa alcuna lìmilitudine fra la 
forma, e la preparazione, che per effa fi richiede ; non fi può 
trovare più conveniente preparazione per ricevere aumentodi 
divozione , che andar con attuai divozione, come vediamo Divozione 
per ifperienza, che la maggior preparazione, che poffa avere attuale eh» 
un legno per infuocarli, è , che fia caldo, e fecco, che fono f i a -
proprietà dell' ifleffo fuoco. 

E fe mi domanderai, che cola fia quella attuai divozione, 
non fo come meglio potertela fpiegare, che con dirti, eh* 
egli è come un' acqua d' Angioli , la quale elfendo che fi di
ffida da diverfe erbe odorifere, tiene in fe molti foavi, e di
verti odori; pur queda divozione èun effètto fpirituale, com
pollo d'altri affetti, e defìderj fpirituali, e fanti, de'quali 
ha da edere piena 1' anima, quando ella va a quefto venera
bile Sacramento . Perchè ( come dice S. Ambrogio ) con 
quanta contrizione, e pentimento, con che fonte di lagrime, 
con che timore, e riverenza, conche Caditàdi corpo, e con 
che purità di fpirito fi ha da celebrare, o Dio mio , quefio 
Divino Midero, dove fi mangia la tua vera carne , e vera
mente fi beve il tuofangue, dove le cofefublimi fi unifeono 
con le bade, e le Divine con l'umane, dove fono prefenti gli 
Angeli Santi, e dove in un modo inedimabile tu delfo fei 
Sacerdote, e Sacrificio ? Chi dunque potrebbe degnamente v i r t f t R e „ 
trattare quefto Mifterio, fe t u , Signore, non lo faceffi de- cetrarie » 
gno? E discendendo a trattare più particolarmente di quefta c r » s 'acco-
divozione , che qui cerchiamo, dico, che per corrifpondere m

a

e ^ g a c r a " 
dal canto nodro a quello, che richiede la condizione, e no
biltà di quedo Sacramento, è cod conveniente, che noi vi 
andiamo da un canto con grandidìma umiltà , e riverenza , 
e dall'altro con grandidimo amore, e fiducia , dall'altro fi
nalmente con grandidìma fame, e delìderio di quefto pane 
Celede. Tutti quefti affetti ricerca l'eccellenza di quedo Sa
cramento, e ciafeuno di quedi affetti ha la Sua confiderazio-
zione per ifvegliarfi* 

Perchè primieramente, per fvegliare il timore, e riverenza, 
deve l'uomo alzare gli occhi a confiderare l'immenfìtà, e 
grandezza del Signore, che in quefto Sacramento fi contiene, 
effendo che realmente lotto quel Sacrato velo , e fotto quelle 
fpecie di pane fi contiene quella Divina Maeftà Creatrice, e Go- T o . s 

vernatrice del Mondo, alla cui prefenza tremano te Colonne utenti* e 
del Cielo, nelcui colpetto danno prodrate le cote create; il *s. 
quale lodano le Stelle matutine, della cui bellezza fi maravi
gliai! Sole, e la Luna, nella cui prefenza non fono mondigli 
Spiriti Celedì, nella cui comparazione queda maravigliofa fab
brica del mondo non è più ( come dice il Savio ) che una goccio
la di rugiada mattutina, ovvero un granello di pefo, che fi J 

F 3 mette 
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Sap. ir. mette fopra la bilancia . Come dunque non temerà co-
lui , che così certo vede con gli occhi della Fede, che 
va per ricevere dentro di fe un Signore di sì grande Mae. 
fìà. 

Timore , Io non tratto qui al prefente della grandezza del fuo giù-
perchè il ri- dicio, nè della fua giufìizia, nè dell'abbominazione, che 
ch^va a co- h a d e > t r l ^ ' e d e l ! a , o r o m a l i g n i t à J' ma folo di quello , 
municarfi .* c.he ricerca la grandezza d' una tanto fublime maeftà, ac-
joan. 6. ciocché non folo il peccatore, ma anco il giufìo veda,' 

quanta occasione ha di temere , quando fi va a communica-
re. Nè debba alcuno ciTìcurarfi con la virtù di quello Sa
cramento , che è vita delle anime ; poiché ( come ab
biamo detto ) potrebbe effere occasione di galìigo a quelli , 

i . Reg. 4 . c n e fletterò mal preparati . Mandarono i figliuoli d'Ifraele 
' per '!' Arca del Teflamento per dare a' Filiftei una batta

glia col f a v o r e della prefenza fua, parendo loro, che con 
quefìo averebbono ficura la vittoria ; il che non folo non 
avvenne; ma piuttolìo furono in etta battaglia fracaffati , e 
morti , e vi fu prefa anche l'ifìeffa Arca lacrara , di modo 
tale che molto maggior fu il danno, che ricevettero, dap
poiché venne 1' Arca, di quello, che prima ricevuto aveva
n o , e così quel che s'immaginarono, che averebbe loro da
to foccorfo, ( confiderata la virtù dell'Arca ) fu la loro di-
ftruzione per cagione della fua mala vita . Il medefimo av
venne a quel gran favorito del Re Affuero,che fi chiamava 
Aman , il quale effendo convitato dalla Regina Efier ad 
un real banchetto, avendo prefo egli quefìo per gran favo
re, fe gli voltò il fogno alla rovelcia , perchè nell' ifletto 
convito fi trattò della fua morte, e da quella real menfa 
fu fubito per comandamento regio condotto alle forche . 
Dunque per quella cagione effclama 1' Appoflolo dicendo : 

i . Cor. 9. prol,et autem feipfum homo, & ftc de pane ilio edat, & de 
Calice bìbat , qui enim manducat, & bibit indigne , judi-

• cium fibi manducat, & bibit : Efamini prima 1' uomo la fua 
Efame di c o fc ienza , ed in quello modo mangi di quel facrato pane, e 

dee'fale^n- ^ e v a $ 1 u e ' Calice; perciocché colui, che lo mangia , e 
«anzi alla beve indegnamente, mangia, e beve il giudizio per P ani-
comunione, rna fua ; poiché non tratta come deve il corpo del Signore : 

perchè fe quell'Arca del Teflamento (la quale altro non era, 
che figura di quello Sacramento ) ricercava sì gran liveren-
za,qual dunque riverènza fi dovrà ali' ifleffo Sacramento ? 
Vediamo che per avele rifguardato con curiofità quefl' Arca 

i . iteg. «. li Betfamiti, ammazzò Iddio di loro cinquanta mila uomini : 
Che dunque farà ricevere fenza rifpetto colui, c,he per quefl' 
Arca fletta èra figurato ? Quando quefl' Arca fletta aprì il 

iota s. cammino a' figliuòli d' llraele nelle acque del fiume 
Riverenza Giordano , gli comandò , che diligentemente avvertitte-

che portava ro , che non s' approffimaffero ad etta, ma che almeno 
all' Arca, temere fotte di fpazi^ fra loro , e P Arca due mila 

cubiti , acciocché Dio non gli ammazzatte . Or fe tan-
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ta gran riverenza fi doveva a quell' Arca , che altro c ! l . e

f .
c n | ? f i * 

non era che ombra di quello miflerio ; che riverenza bi- l n i n c a u * • 
fognerà per ricevere dentro di fe quell' iftefTb Signore, che 
per quell' Arca era lignificato ; fpecialmente colui , che ri
volge gli occhi dentro di fe, e mira fe fletto, e fi ricorda, 
che quanto alla natura è fiato niente, ed in quanto alla col
pa è anco meno, che niente: poiché il peccato è meno, che 
niente? Dunque quanto ragionevolmente dee temere, chi 
tante volte fi ha fatto niente / Chi tante colpe ha commef-
fe! tante difoneftà ! tante bruttezze / tante abbominaztoni 
contra Iddio / come non temerà ricevere un sì gran Signore 
in un cuore , che tante volte è flato abitazione di dragoni, 
e nido di ferpenti , e bafilifchi ? 

Dunque con quelle confiderazioni deve l'uomo quanto po- •fue/-k|r* 
tra umiliare il cuor fuo, e venire come il figiiuol Prodigo c e ' ^ r i a "in 
nella cala del fuo pietolo Padre, gridando, e dicendo: Pa- chi fi co-
ter peccavi in Qtslum, & coram te , pim non funi dignus vo- mimica. 
cari filius tuus, fac me fìcut unum ex mcrcenariis tuis : Pa
dre ho peccato contra il Cielo, e contra di voi , io già non 
merito d'ettere chiamato voflro figliuolo; fatemi (fe vi pia
ce ) come uno de'vofìri Servitori. Venga col cuore di quell' Lue. 1 8 . 
Evangelico Pubblicano, il quale'non ardiva d'approffimarfi 
all'Altare, nemmeno di alzar gli occhi al Cielo: ma per
cuotendoli il petto, diceva: Deus propitìus ejìo mibi pecca
tori: Signor Iddio, abbi pietà di me peccatore. Venga col 
cuore, col quale verrebbe una donna, che aveflè rottala fe
de al fuo marito, quando egli le perdonale, e la tornatte 
a ricevere in cafa fua, la quale ( fe avette vergogna ) non 
ardirebbe di alzar gli occhi a mirarlo; ricordandoli da un 
canto della infedeltà , nella quale cadde, e dall' altro della 
nobiltà del fuo marito, che dopo tal peccato la riceve; im
perocché realmente l'ifleffo, e molto più fa quel SpofoCe-
lefle, quando in queflo Sacramento riceve alla fua menfa, 
ed alla fua cafa, e nelle lue braccia quell' anima , che 
per il peccato lo lafciò, e fi fe' adultera, facendo la vo 
lontà del Demonio, e dappoi ritorna a lui . Or dunque 
con quelle, ed altre fimili confiderazioni fi defli nell'ani-
ma noflra l 'umiltà, e riverenza, che per queflo Divino Sa
cramento fi ricerca. 

Ma l'amore, e fiducia s'accenderà, confiderando dali'al- C o n *"u*li 

tro canto, che quanto è grande la maeflà , e giuflizia di "oni s '^c-
queflo Signore,, e 4'odio che ha del peccato, tanto è gran- cenda l'a
de la bontà, mifericordia, e pietà, che ha de' peccatori , m o r e . 
perchè queflo lo fe' dikendere dal Cielo in terra, e veftirfi M a t t > *• 
della nofìr^carne, ed andar per le flrade, e viaggiar cer
candoli, etnangiando in compagnia di loro, e gli fe' dire, 
che il fuo mangiare, ed il fuo diletto era la loro redenzio- \ 
n e ; per coflorodigiunò, camminò, Indo, travagliò, vegliò, (j 
e Sopportò infinite perlecuzioni, e contraddizioni del mon-' Matt. 4 , 
d o ; per cofloto camminava, e predicava il giorno; per co-,<Luc. «, 

F 4 fioro 
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fioro vigilava , ed orava la norie , e per coftoro tene
va aperte le porte delle fue vilcere , di modo tale che 
giammai nè rifiutò, nè difcacciò nittuno da fé , quantun
que fotte miserabile, ed a tutti abominevole. E finalmen
te tanto rìefideró la {aiuti») e redenzione di coftoro , che 
per vederli redenti, non cefsò giammai, fin che li po-
ie in una Croce fra due ladroni, e iparle quanto fangue a-
veva per loro . E non contento di quello, acciocché finito 
il corfo di quefta vita mortale non ci mancarle chi ci ri
cevette in fuo luogo, ordinò quello Sacramento Divino, nel 
quale fta egli medefimo, acciocché gli uomini, che han
no bifogno di medicina, avettero a tutte le ore P iftetta por
ta, e la medefima bottega aperta per loro rimedio. Di mo
do tale, che la medefima caufa, che l'obbligò a morire, 
quella lo fe' iftituire quello Sacramento; poiché ficcome 1* 
amore fu caufa, che difcendette dal Cielo in terra, e lo fe* 
poner in mano de'peccatori ; così adetto l'amore è quello, 
che per quella via un' altra volta Io fa ventre al mondo, e 
lo fa ponere nelle iftette mani. Nel che chiaro fi vede, che 
dal canto fuo altro non fu la caufa di un'opera sì grande, 
eccetto che l'immenfa, ed incomparabile fua Carità, e dal 
canto noftro non altro, che la gran neceftìtà della fua fola 
mifericovdia , e della nofìra fola mileria . 

Dal che procede, che quefto Sacramento Divino è comu
ne rimedio de'giudi , e de'peccatori, poiché non lolo è 
cibo de'lani, ma medicina d'infermi, non lolo è vita de' 
v i v i , ma rilurrezione anco de' morti . Perchè come dice 
Sant' Agoftino ( quefto pane non foftenta quelli , che trova 
v iv i , ma fpette volte ancora rifufcita i morti. 

Dunque per qua! ragione mi potrà alcuno impedire dal
la partecipazione di quefto mifterio Quello è un Spedai 
reale iftituito per mifericordia Divina, e dotato col Sangue 

obbligo, di Crifto, per univerfàle rimedio di tutti gP infermi, e 
che abbia- bifògriofj . Dunque per qual cagione ettendo i© infermo , 
comunicar!

 m i Rimerò ettere efclufo da etto; anzi per P illetta cagio-
fi. n e , perchè fono infermo, fe deriderò fanarmi , ho maggio

re obbligazione d'andarvi: poiché fe io fio infermo, quivi 
mi rinforzeranno; fe io fono cieco, quivi m' illumineran
n o ; fe io fon povero, quivi m'arricchiranno; fe io fono 
affamato, quivi mi fazieranno ; e finalmente fe io fon nu
d o , quivi mi vtftiranno, e copriranno la mia nudità, 

scufedinon Quello è quello, che o non intendono, o non vogliono 
frequentare intendere coloro, che con limili efecuzioni rimovono, e 
i_Sacramen- f a n n o rimovere altri dalla frequenza di quefto Sacramen-

1 I n v a to , non riguardando, che quefto Divino miflerio fu i-
ftituito non folo per nutrimento de fani, ma ancora per 

I medicina degli ammalati, non folo per nutrimento, e for-
I tezza de'giufti, ma anco per rimedio, e foftentazione de* 

penitenti. Di quello Sacramento colui ha maggior neceftì-
, t à , che lente in fe maggior fiacchezza, e per quefta ragio

ne 
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ne molto meno può vivere lenza etto il debole , che il for
te ; perchè colui che è forte, può più tempo perfeverare 
lenza quello foccorfb ; ma chi tiene l'anima fra i denti , e 
Ha sì fiacco, e si debole, che dilviando un poco gli occhi 
da D i o , lubito comincia a cadere, quello tale che rifugio 
averà, le non s'ajuta con quello foccorfo? 

E per quello particolarmente fi condoleva il Salvatore di Mate.r». 
quella forte di uomini, quando parlando in figura di quello cibo fpiri-
mitìerio, diceva : Si dimifew eos jejunos in domum fuam , *"^ar^

ù

a» 
deficient in -via, quidam enim ex eis de longe venerunt : Se p e c c a t o r j 
io gli rimando digiuni, mancheranno per la fìrada , impe- chea'giufti. 
rocche alcuni di quelli fono venuti da lontano . Perchè len
za dubbio , ficcome allora maggior pericolo pativano colo
ro, che erano venuti da lontano, che gli altri, che veniva
no d' appretto , ettendo , che avevano più lunga giornata 
così ancora di quello Sacramento hanno maggior neceffìtà 
quelli, che fono più deboli, e quelli, che hanno da far mag
gior viaggio, per giungere alla perfezione dell'amor di Dio. 
E poiché per rimedio di cofloro s'ordinò quello pane Cele-
fte, non è profunzione, ma configlio molto falutifero, che 
chi defidera la fua redenzione, vada al fuo Redentore, e s' 
ajuti di quella medicina, la quale etto ordinò per quella 
cagione, non con minore amore, che col prezzo del fuo 
fangue. . . 

Anzi una delle grandi colpe degli uomini, e .delta quale uomini n d 
averanno maggior imputazione nel giorno del giudicio, ha fannie di 
da ettere del fangue di Grillo, cioè di non aver voluto a- Cr i ì lo . 
lutarli de' rimedi ? che ci furono iftituiti per mezzo di quel 
preziofo fangue, il maggior de'quali è quello Sacramento. 
Se un Re aveffe fatto un famofo Spedale, o fe a vette pro-
viflo abbondantittìmamente di tutte le cofe necettarie per la 
cura degl'infermi, e dopo finita l'opera con grande fua di
ligenza, e fpefa, non fi trovatte infermo alcuno, che fi vo-
lette curare in quello Spedale, non s'averebbe a malecofìui, 
vedendo, che tutti i luoi difegnì , e travagli gli riufcifféro 
in bianco* Dunque non meno s'offende quel Re del Cielo, 
fe avendoci egli preparato col fuo proprio fangue un sì gran
de, e sì pietofo rimedio come quello, noi non vogliamo a-
jutarci di etto ; poiché per l'ifletta cagione dal canto nolìro 
facciamo infruttuoli tutti i fuoi difegni, e travagli. E que
lla è quella forte di peccato, che l'ifletto Signore lignificò 
nella parabola della cena, quando già preparate tutte le co
le necettarie per il convito , mandò a chiamare gl' invitati , 
e quelli non vollero venire ; contro i quali fulminò quella 
fentenza di fcomunica tanto terribile, dicendo: Dico autem Luc" 4' 
•vobis, quod nemo virorum illorum, qui vocali funi, guftaèit 
ccenam meam . 

Or, ettendo la cofa cos ì , qual cagione averai tu per fcu- flen£rfi
er

da*; 
farti di quello convito? Se tu dici , che lei peccatore, sacramento 
già non è peccatore colui > che defidera eifer g i u d o , e invalide. 

gli 
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gli rincrefce effere flato peccatore , perchè, come dice S. 
Girolamo, I peccati paflati non ti dannano, le non t'ag
gradano. Se dici, che tu lei caduto, e dato giù , già non 
fi può chiamar caduto colui, che gli rincrefce effere cadu-
d o , e ftende la mano, per effere aiutato. Se dici , che non 

Mar. I P . fei degno d'approfììmarti ad un mifìerio tanto alto, faretti 
gran pazzo, fe tu penfaffi, che fi trovi alcuno nel mondo, 
che fia perfettamente degno d'approflìmarvifi ; perchè a que
llo effetto fi volfe il Signore comunicare a' fanciullini, ac
ciò da quello più li manifeflaffe la gloria della fua bontà, 
che volle comunicarti a limili perfone. Talché confiderando 
bene tutto queflo, chiaramente vedrai, che non Solamente 
tu non offendi il Signore, approflimandoti a lui, ma piut-
toflo molto più l'offenderefli, non volendoti aiutare del ri
medio, ch'egli ha iflituito per noi altri. Dunque con que
l l e , ed altre fimili confiderazioni fi fveglia , ed eccita il de-
fìderio, col quale fi dee approffimarfì a quello Divino Mi-
flerio. 

Fame del La terza cofa, cioè la fame, e defiderio di quello Celefle 
cibo fpiri- p a n e fi eccita, confiderando l'influenza, e virtù di queflo 
m e f i e « i t £ Sacramento nobiliflimo, e gli effetti, che opera nelle ani-

Gen. 3. me , che divotamente lo ricevono . E per intendere queflo , 
Lue. z. hai da fapere, che ficcome contra di quel primo uomo Adamo, 
l b l i ' che fu origine, e principio di tutti i noftri mali, provide 

Iddio d' un altro fecondo uomo , che fu Cnflo Gesù princi
pio di ogni noflro bene; anco contra quel frutto perniziofo 
di quell'albero, che fu radice d'ogni noflro male, provedet
te il cibo di quefloSantiffimo Sacramento, che è la fonted' 
ogni noflro rimedio. Perlochè ficcome a tutti i mali, che 
procedono dalla difobbedienza di quel primo Adamo , fi rimediò 
con 1' obbedienza del fecondo ; così a tutti quelli mali, che 
procedettero da quel cibo pernicioso , fi rimedia con queflo 
Santiffimo Sacramento ; perciocché è come una fpiritual Te
riaca ordinata per configlio di quel fapienti/Bmo medico del 
mondo per rimedio della natura umana infetta con il veleno , 
e libilo di quell'antico ferpente. 

Or conforme a queflo, chi defideraffe fapere, quanti fia-
Come fi n o i beni j c n e ci porge quello fanto cibo, mettafi arni-

beni^deUi- merare, quanti fono i mali, che fono proceduti dall'altro, 
bo fpirituà- Perlochè ficcome di quel cibo fi diffe In quacumque enìm die 
l e . comederis ex eo, more morieris: In qualfivoglia giorno , che 

tu mangierai di queflo arbore, morirai ; così per il con
trario fu detto di quello pane Celefle : Qui manducabit ex 
hoc pane, vivet in aternum : Chi mangierà di quello pa
n e , viverà in eterno. Tu vedi dunque, come li oppone 
direttamente queflo cibo all'altro, come medicina ordina
ta contra quel dolore . Queft' è un mezzo, per il quale fi 
conofeono in parte alcuni degli effetti di queflo Santifli-
mo Sacramento. L' altro mezzo è confiderare quello, che 
in effo fi contiene, perchè ivi fta realmente la propria 

carne 
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carne di Criflo, la quale per effere unita col Verbo Divi
n o , è partecipe delle virtù lue, ed influenze , ficcome il 
ferro infuocato, ed unito col fuoco partecipa Piflefla pro
prietà del fuoco. Però dice San Gio. Damatceno, che quel 
Verbo Eterno, che dà vita a tutte le cofe, unendofi con la 
carne umana, la fece datrice di v i ta; dal che procede, che 
quello Sacramento contiene in fe tutte le virtù , ed affetti 
di Criflo, poiché in elfo fi riceve la carne di Grillo, la qua
le unita col Verbo Divino partecipa tutte le virtù di effo. 
Or da qui potrai facilmente conofcere quello, che opera in opere di 
te queflo Signore, quando tu lo ricevi, perchè viene ad o- C r l t t o nel 
norarti con la fua prefenza, per ungerti con la fua grazia , S a « a m e n -
per guarirti con la fua mifericordia, per lavarti col fuo fan-
gue, per rifufcitarti con la fua morte, per illuminarti con 
la fua luce, per infiammarti col fuo amore , per dilettarti 
con la fua infinita foavità, per unirfi con l'anima tua, per 
farti partecipe del fuo fpirito, e di tutto c iò , che per te gua
dagnò nella Croce con l'ifleffa carne, che ti dà; e così queflo 
Divino Sacramento perdona i paffati peccati, dà forza contra 
i futuri, indebolifce le paflìoni, Iminuilce le tentazioni, ec
cita la divozione, illumina la fede, accende la carità, con
ferma la fperanza , fortifica la noftra debolezza, riflaura la 
noflra virtù, rallegra la cofcienza, fa l'uomo partecipe de 
meriti di Criflo, e finalmente gli dà l'arra della vita eterna. 
Queflo è quel pane, che conferma il cuor dell 'uomo, che Gen. i s . 
foflenta i viandanti, rileva i caduti, ingagliardifce i deboli, S a l> , 0 *-
arma i forti, rallegra gli afflitti, confola i tribulati, illumi
na gl'ignoranti, infiamma i tepidi, fveglia i pigri, guarifce 
gl'infermi, ed è comune a tutti i bifognofi . Or fe tali , e 
tanto maravigliofi fono gli effetti di queflo Sacramento, ed 
è tale l'amore, e la bontà di colui, che ce lo dona, chi non 
farà defiderofo di tali, e tante ricchezze ? Chi non averà fa
me d' un cibo tanto eccellente ì 

E benchèqueflo Sacramento fia di tanta dignità, non pe- Dignità 
io deve 1' uomo fepararfi da effo, confiderando P indegnità , f^J^ZL 
e povertà fua ; perchè ( come di fopra abbiamo detto ) per c i dee fpa-
i poveri fi è preparato queflo teforo, e per gl'infermi s ' or - venrare 
dinò quella medicina, e per li bifognofi fi diede queflo foc- ^ a l P»8""**« 
corfo, e per gli affamati s'ordinò queflo cibo . E' ben ve- °" 
ro , che egli è anco pane d' Angeli, ma egli è anco pane 
di penitenti,- è ben vero eh' egli è cibo de* fard , ma è 
anco medicina d'infermi ; è ben vero , eh' egli è convito 
reale, ma è anco pane di lavoratori; è ben vero, eh' egli è 
cibo di robufli, ma è anco latte di fanciulli tal , che è o-
gni cola per tutte le cofe. E niffuno quantunque imperfetto Mar. 9. 
fia, fi deve aftener da quefla medicina, fe defidera con tut- Mat. a. 
to il cuore guarire . Non hanno bifogno i fani di medico, 
ma gl'infermi, e per cofloro particolarmente venne Criflo 
al mondo, e per cofloro fegnalatamente viene adeffo in que
llo Sacramento . Dunque con quanta fame, con che de

li d e 
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C A P . V. 

D Unque, acciocché P uomo polla in tal modo preparar-
Si, biSogna pigliar tempo per alcuni giorni innanzi la 

Sacra Comunione, acciocché in quel tempo Si occupi in que
lle Sante conliderazioni ; cioè in purificare, e nettare la fua 
cofcienza, mediante l'efame, e pentimento de'fuoi peccati, 
confettandoti di etti Sacramentalmente, nel che è da riprender 

Audacia molto l'audacia d'alcuni Sacerdoti, i quali fenza aver fatto 
de'Sacerdo- alcuna cofa di quello, dovunque fi ritrovino, di là li leva-
brare1 " n o ' e v a n n o a celebrare, o fliano parlando, e ridendo, o 

fliano occupati, e diltratti in altri negozi temporali, di mo
do che con 1' illetta inconfiderazione , e trafeuraggine , con 
che anderiano a mangiare un pezzo di pane materiale, con 
P ifletta preparazione vanno a mangiar alla menia del Signo
re il pane degli Angeli, il che è una abbominazione molto 
grande. E quella è una delle caule, per le quali dopo tanti 

an-

fiderio, con quale allegrezza dovrefli ftare aspettando, e ds-
fiderando colui, che viene per darti tante grazie ? Mira A 
defiderio , che avevano quegli antichi padri della venuta di 
quello Signore, quando, che co 1 gridi rompevano i Cieli , 

Aggei i . 3. chiedendogli, che venifle, e però lo chiamavano: Defìdera-
tus cunftts gantibus. Dunque fé quello medefimo Signore è 
quello, che ha da venire nell'anima tua per far in efìaquel-

qu. 7. l o , che nel mondo fece , perchè ( come dice S. Tommafo ) 
ficcome quando venne al mondo diede vita di grazia, cosi 
quando viene nell'anima, le dà l* ifteiTa vita di grazia, per 

Con quan- qual cagione non lo flarai afpettando, e desiderando con Ti
to defidcrio fletto defiderio ? Rifguarda anco il defiderio, che avevano gli 
ricevuto A PP°^°' i della venuta dello Spirito Santo, e l'orazione, e 
il Sacra-" ° £ " d i , co i quali domandavano, e fofpiravano ett?.. 
m e n t o . E di qua vedrai quanto tu devi desiderare quella venuta , 
**• A - perchè tu fperi ricevere in ella i'iftetto fpirito, benché difte-

poft. i. rentemente. Rifguarda Umilmente il deliderio, col quale una 
donna maritata , e carica di figliuoli, e neceffitcfa defidera 
la venuta del marito, che Ila neil' Indie, con la quale ve
nuta ha fperanza di ricevere ogni confolazione, loccorfo , 
compagnia, onore, e rimedio per tutt'i fuoì mali . Come 
dunque non desidererai tu con più ardente desiderio la venuta 
di quel dolciffimo fpolò dell'anima tua, che viene dall'Indie 
Celefìi pieno di tutti i beni, per darti molto più di quello, 
che tutto il mondo ti può dare? Quelle, ed altre limili con
siderazioni fervono per eccitare nell' anima la divozione at-

• tuale, la quale abbiamo detto, che fi ricerca per quello Di
vino Sacramento. 

Come l'Uomo deve pigliare alcun tempo per attendere 
alla Sopraddetta preparazione . 
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anni, che ulano quella medicina, fi trovano sì poco aiutati 
con l'ufo di etta ; perchè altrimenti fe ogni volta, che di-
cono Metta, ricevettero notabile accrefcimento di grazia, è 
cola manifefla, che dopo l'avere celebrato venti anni , ave-
rebbono già raccolto un gran teforo di grazia, il che non 
mi pare, che fi veda; poiché fempre ftanno d'una manie
ra, cioè tanto fenfuali, e tanto indevoti, come fempre fo
no fiati, e fpette volte anco peggiori. Dunque che cofa è più 
da temere, che andar ogni giorno alla fonte della grazia, ed 
alla merda degli Angeli, ed alla bottega di tutte le medici
ne , e dopo tanti anni {tarli così fecco, e digiuno, e così 
debole, e pieno d'infermità, come fempre? 

Nè fono men degni di riprensione alcuni mali Criftiani, 
i quali dopo aver vivuto in ogni forte di v iz io , quando al 
fine dell'anno vengono a confettarli, appena hanno finito di 
nominare mille forti d' abbominazioni , e peccati, che fu-
bito levatifi dal piede del Confettore fe ne vanno a federe 
alla menfa del Signore, ed a mangiare il pane degli An
geli, per il quale bifognerebbe avere ( fe fotte pottibile ) li
na purità Angelica. Non farebbe dunque cofa conveniente , 
che l'uomo fpendette prima alcuni giorni per placare Iddio, 
ed in lavare, ed irrigar con lagrime la cafa, nella quale vuol 
ricevere Iddio? Non farebbe cofa ragionevole far prima la vi
gil ia, e dappoi la fella, e preparali prima per una sì gran
de folennità ? Perchè fe avendo il popolo d'Ifraele a riceve
re la legge di D i o , gli comandò Mose, fi preparattero tre 
giorni innanzi, e che lavaffero le loro vedi , e non conver-
lattero con le loro mogli ; quanto maggior cofa di quella fi 
dovrebbe fare per ricevere P inetto D i o , datore non folodel
la legge, ma della grazia, che è maggiore della legge? Co
me dunque flando ancora la memoria frefca de' peccati paf-
fati > ed ettendo ancor frefca la puzza di sì gran bruttezza, 
P uomo ha d' approffimarfì ad un mifterio di sì grande Mae-
fta ? 

Quefl' è un grande abufo di molte perfone ; il quale chi 
lo volette ponderare, come egli è , pelando le cofe non co! 
pefo di Canaam , del quale dice un Profeta : In manu ejus cai 
fiaterà dolofa, ma col pefo del Santuario ( cioè col giudi- ofe 
ciò di D i o , e de' fuoi Santi ) legga il fermone De lap-
fis di San Cipriano , e quivi vedrà quanto fiano degni di 
riprenfione quelli, che ciò fanno ; perchè parlando de 1 Cri-
fliani, che poco tempo dopo V avere facnficato a gli Idoli , 
andavano a comunicarli , dice così .* Partendoli da gli 
fletti altari del demonio, e tenendo le mani ancor brut
t e , e fozze col toccar de i facrificj profani, s' approffima-
no a quello Sacramento , e flando anco ruttando per li ci
bi mortiferi de gli Idoli, ed anco puzzandoli la gola di 
quel mangiare peftilenziale, e fozzo, hanno ardire di piglia
re il corpo del Signore, benché ritrovino fcritto : Qual fi 
voglia uomo, che darà netto da'peccati, potrà mangiar 

di que. 
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di quello c ibo, perchè flando altrimenti , gli darà la mor
te ; lenza far cafo alcuno del Sopraddetto, ne vanno a far 
forza al corpo, e fangue del Signore; affai maggiore è il 
peccato, che ora fanno con la bocca, e con le mani, che 1' 
altro, che fecero quando lo legarono. Fin qui fono parole 
di S. Cipriano. Or vedi fe fi può dir cofa di maggior timo
re , che quefla. Io ben vedo, che quello in parte è una cer
ta efagerazione. Però tuttavia di qua fi potrà conofcere quel
l o , che quello Santo giudichetebbe di quello nollro ardire 
tanto ordinario, e cotidiano. 

chcTdeve E { s m i dirai,che ti fei già riconciliato con Iddio per m e z -
interporrc zo della precedente Confettane, quantunque queflo lìa cos ì , 
fra la Con- non è cola ragionevole, fubito in quell'ora medefima finen-

la^Comi- 6 d o di vomitare tanti peccati , che tu lo riceva , lenza dareal-
nione ."* quanto di tempo alle lagrime, ed al dolore, ed alla purifi

cazione della cofcienza, acciò tu vadi alla Comunione con 
maggior purità. Sette giorni flette Maria Sorella di Mose 
fenza entrare fra P efercito di Dio , quantunquegà foffe pen
t i ta , e gli foffe già flato perdonato il fuo peccato . Ed Af-
falonne flette tre anni fenza intrare giammai nel palagio rea
le del fuo Padre Davide, benché gli foffe già flato perdonato 

i . Reg. 14. p omicidio del fuo fratello Amon, e poiché a coflui dopo P 
effergli fiata perdonata l'offefa, fe gli differì la prefenza del 
fuo Padre orfefo, per tre anni, non è gran cofa che fi dif
ferita a te per tre giorni ; poiché tanto più gravemente hai 
offefo il Padre Celefle , avendogli tante, e tante volte pollo 
in Croce il fuo diletto figliuolo co'tuoi peccati. 

E fe dall'altro canto dirai, che in queflo tempo non ti 
potrai attenere da peccare, e per quefla cagione è meglio 

cJrmmfcar- a r 1 ^ a r e fubito a comunicarti prima, che i nuovi peccati di 
fi , e c o n " nuovo ti facciano indegno di queflo miflerio ; a queflo ri-
mal fine, fpondo, che fé i peccati fono veniali, quefii non fono co-
Prov. 24. fa inconveniente; perchè Septies in die cadit jujìus : Sette 

volte al giorno il giufìo pecca , ed a queflo male con age
volezza fi rimedia. Ma fe tu temi, o credi, che faranno 
mortali, che maggior pericolo, ovvero qual peggiore prepa
razione può e/fere, che andare a comunicarti con la co
fcienza tanto labile, e con sì poca fermezza, che tu non abbi 
fperanza di fìar tre giorni almeno fenza peccato mortale ? 
Dov 'è dunque il fermo, e verace proposto di non voler 
giammai offender Iddio , quantunque ci foffe il pericolo 
della vita ? Dove è l' amore di Dio fopra tutte le cofe , 
che teme il peccato più , che tutte quelle? Non fono sì 
deboli le forze della grazia, nè meno è tanto agevole il 
far un peccato mortale , che fe P uomo metteffe dal canto 
fuo una affai mediocre diligenza , non potette per molti 
giorni, ed anni, ed anco per tutta la vita vivere fenza que
lla forte di peccati, aiutato dalla Divina grazia, la qual 
giammai non manca a chi la cerca. Ma obbligare a que
llo gli uomini carnali, e leniuali, ancorché per così breve 

fpa-
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Quel che j ' b a da fare innanzi alla Comunione. 

C A P . VI. 

C o l u i , che defidera fare circa di quello, quello che de
ve , più pigli alcun tempo, come abbiamo det to , per 

quella preparazione. E parlando ad etto familiarmente con E x o > 

quelli , che più Ipeffo frequentano quello mifterio, farà be- DÌ quanto 
ne , c h e come Mose comandò ai figliuoli d'Ifraele, come tempo 
abbiamo detto, che fi apparecchiaffero tre giorni innanzi <!ebb* e f _ 

per andare a ricevere Iddio, quando veniva a dar loro la pacione" 
legge ; così noi altri pigliamo l'ifteffo tempo per dilpor- per comi». 

ci a niwrfi. 

fpazio , è come chi voleffe cavar un gran fiume dal fuo cor-
lo naturale, il quale effendo che già tanti anni ha profondato, 
ed aperto il canale, per donde corre, è cofa molto diffici
le cavarlo di là, e fe con tutto ciò con forza, ed arte di là 
lo caverete, in un tratto di nuovo rompe donde può, e 
torna al fuo proprio canale . E così cofloro, come che è Abito cat
tante tempo, che fono avvezzi a vivere in quella miserabile *>.v0 d i f f i -
libertà di fare, e dire quanto loro vien per fantafia, ed è di ^ muta! 
lafciar andare il fuo cuore, fecondo il corfo de' loro appe
t i t i , voler cavar cofìoro da quefìo corfo, ed obbligarli a re-
fiftere a quefìi movimenti appaffionati, è loro un tormento 
sì grande , che non vedono l'ora di liberarli da quella ob
bligazione , e tornarfene al corfo dell'antica fua libertà, e 
per quefìo fi danno tanta fretta per ufcir da quel pefo, pei 
poter ritornare fubito a qualla libera v i ta , che folevano me* 
nare, di modo che conofcendo bene il negozio, la caufa di 
quella fretta è il tormento grande, che patifcono in obbli
garli ad effere buoni per lo fpazio di tre giorni : tanto Han
no abituati al male. O male avventurati voi ! come prefu-
mete di Salvarvi, ed effer compagni di quelli, che fedelmen
te combattono, tenendo per ifìrana cofa portar per tre gior
ni lo feudo delia Vertù , e l'arme di quella milizia fpiritua-
Ie , poiché, come dice l'Appoflolo, N0« coronabitur, nifi qui _ 
legitime certaverit: Non farà coronato fe non colui, che di- *• Tira* *• 
ligentemente averà combattute? 

E non fi penfi alcuno, che quello fia contrario a quello, 
che di fopra abbiamo detto della confidenza, con la quale 
abbiamo d'andare a quefìo miflerio ; perchè quello fi diffe 
per animare i pusillanimi, e deboli , che con ifmifurato, ed 
indifereto timore fi attengono da quefìo Sacrameato ; ma 
quello fi dice per raffrenar gli audaci, non perchè fi rimo
vano da quello rimedio, ma acciocché con maggior purità, 
ed apparecchio vadano ad etto. Ma qual abbiada effere que
lla preparazione, oltre il Sopraddetto, il feguente Capitolo piò 
particolarmente lo dichiarerà. 
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ci a ricevere Pifteflb Signore , che ci viene a dar la legge 
non di morte , ma di vita, non di lettera, ma di fpi-
r i to , non di timore, ma di amore. E'veramente cofa di 
grande confufione vedere quello, che la Dvina fcrittura di-

Efler 4 . c e , che facevano le donne del Re AiTuero, per presentarli 
una fola volta alla prelenza fua ; perocché dice, che fpen-

•«— devano fei meli prima , per acconciarli il vifo con un 
certo o l io , ed altri fei con non fo che altri unguenti , 
e confezioni. Dunque fe tanto fi faceva per (lare in grazia 
d'un uomo terreno, che fi dovrebbe fare per ftare in gra

tile, i . z i a nel colpetto di Dio? Non fu una delle principali lodi, 
che diSfe 1' Angelo alla Sacratiffima Vergine : Tu hai 
trovato grazia nel cofpetto di Dio ? Dunque farebbe gran 
c.ola far tanto per quella dignità , quanto fi faceva per 
quella vanità? Sarebbe gran cofa, che fpendeffimo tutta la 
nollra vita in prepararci per venire in grazia di Dio ; 
poiché tutta la vita di quelle miferablti donne fi Ipend?-
v a , e confumava per venire in grazia d'un uomo? Ma 
poiché quello non fi fa almeno in qtrelli giorni Sopraddet
t i , farà conveniente, che et cominciamo a difporreper que
llo sì grande mifterio, facendo dal nolìro canto tutto quel-

Efcrcizj in- 1° » che comodamente potremo. E fe mi domandi , che 
nanzi alla cofa farà quella? Dico che la prima cofa Sìa, 'che in que-
conmnionc ft0 tempo tu flii con grande attenzione Sopra di t e , e circa 

le tue operazioni, e circa il tuo modo di conversare, per 
non ifviarti in cofa, che poffa offendere gli occhi di que
llo Signore non folo mortalmente , ma né anco venial
mente, quanto fia poffibiie. E non folo ci dobbiamo guarda
re da i peccati ; ma anco da tutte quelle cofe, che poche 
volte fi fanno lenza peccato ; di modo , che Siccome una 
dona attillata, e polita, quando il giorno di feda fi velie 
per ufeir di cafa , fi guarda quanto può di mettere le mani 
in cofe , che la polliamo imbrattare; così dovremo an
dar noi più lolleciti in quello tempo, che negdi altri , e 
ci dobbiamo vellir da fella , per andare a ricevere il Signor 
degli Angeli, e lederci, per mangiare con effo lui nella fua 
menfa . Particolarmente dobbiamo cuftodire in quello tem
po la bocca, ed attendere con ogni diligenza , che non 
ci fviamo in parole vane , o dannofe ; acciocché così fi 
confervt più netta la porta, per la quale ha da entrare nelP 
anima nollra quelP Offa CeJelìe ; ed anco molto più con
viene guardare il cuore da ogni penfiero brutto, vano, ed 
inquieto ; poiché per effere quello il letto, dove ha da ri-
pofare Iddio , non è cofa conveniente, che vi fi trovi 
cofa alcuna , dalla quale fi poffano offendere gli occhi Di
vini . E perchè la cara più propria, dove dimora quello Si-

Pfal. 4. gnore, è la pace, ( come il Salmifta dice ) farà ragionevo
le metter da banda in quello tempo tutti i negozj faftidio-
fi , ed angofeiofi : e perchè il letto di quello Spofo Celefle 

cant. 4 . è florido ( come dice la Spola nella Cantica ) non lo te
niamo 
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riamo noi pieno di fpine, e triboli, e di limili pender!, efe 
la neceflìtà ci obbligarle a trattare di quelli negozi, quello li 
faccia con tal discrezione, e modo, che non fi attacchi il noftro 
cuore ad elfi, e così non e'impedifca la pace, e quiete dell' 
anima. Ed in quelli medefinoi giorni fi dovrebbe attender più P r o f u m i 

a tutti gli e/ercizj Spirituali di meditazione, ed orazione ; per- rituali 
ciocché quello è l'incenlò, col quale tiara profumata la cala, dell'alli
neila quale ha d'alloggiare quell' ofpite Celette . E panico-*""*• 
larmente farà conveniente occupare il noftro pensiero in que
lli tre giorni, in quelle tre forti di conSiderazioni, che fono 
dette di fopra, per ifvegliare nelle noftre anime timore , 
amore , e fame di quello pane Celetle . E negli ftefli gior
ni poflfiamo anco fare orazione alla Santiffima Trinità , 
ciafeun giorno ad una delle tre pedone Divine, acciocché 
ne diano quella purità, e grazia, che fi ricerca per quella 
Santiffima Comunione. E particolarmente polliamo ricorrere 
alla Santiffima Vergine noftra Signora , Applicandola per 
quella divozione , con ' la quale ricevè nelle fue verginali 
vifeere il Figliuolo di Dio , e quando lo ricevè nelle fue 
braccia, dappoi che nacque, che c'impetri grazia, acciò 
poffiamo ancor noi riceverlo degnamente nelle anime no
ftre , e la Supplichiamo fimilmente per quella divozione, con 
la quale ella fi comunicava , dopo 1' Afcenlione del tuo fi
gliuolo in Cielo, e riceveva il fuo facratiffimo corpo, che 
c' impetri amore, e grazia , con la quale ancor noi così lo 
riceviamo . E domandando quello , farà bene , che con
sideriamo la fede, la divozione, e l'amore, le lagrime, e 
1' allegrezza, con la quale quella Sacrati/lima Vergine Sì • 
comunicava, e riceveva il corpo del fuo tanto diletto fi
gliuolo coperto col velo di quelle fpezie Sacramentali in 
quel mentre , che fi differiva la chiara villa della tua bel
lezza , perchè fpiccaSfe V altezza della fede , ed amore di 
quella Vergine , cioè con quanta gran fermezza , e certez
za credeva , che in quel pane confecrato ftaffe il prezioliftì-
mo Corpo del fuo figliuolo, e quanto grande era il deside
rio , che aveva nelle fue vifeere di vederlo, ed abbracciarlo, 
non poteva etfere, che non guftaffe alquanto dell'allegrezza , 
delle grandi maraviglie, e Sentimenti, che quel Santiffimo 
cuore aveva nel tempo, che fi comunicava. Dimandiamole 
dunque una Scintilla di quella divozione, perciocché quella 
ballerà per condurci a quello convito, come dobbiamo. 

La fera precedente alla Comunione farà bene lafciar la ce- che cola 
na, o almeno procurare , che fia molto moderata, e fen- fi debba 
za molta converfazione dopo cena, acciocché in quello m o - f a r i n " a

j

n " 
do il tonno fia più quieto, e più puro, e parimente acciò munj0ne". 
Aia più preparato per fpendere un pezzo di quella notte in 
quelli , ed altri limili efercizj , -:o' quali l'anima fi prepa
ri per la fella del giorno feguente. E quando va a dormire, va-
di con l'iftelfo peniìero, ed immaginazione, fupplicando il 
Signore, che lo liberi quella notte dalle fantafme, ed illusioni 

Granata Guida. Tom. II. G dia-
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diaboliche, acciò porta con maggior purità di corpo, e di a-
nima andare a lei . E quante volte fi detterà , Aia Tempre 
con rifletto penderò, ed orazione, col quale fé n'andò a 

Memoria dormire. E la mattina fubito appena aperti gli occhi, fi 
fione di'f t r o v i abbracciato con la Croce di Chilo, e con la memoria 
Crifto per 

deila fua pattfone , nella quale fpecialmente ci abbiamo da 
la mattina occupare in quello giorno, considerando quel fmilurato amo-
delia c o - r e 5 c o i q U a | e fj offerte il figliuolo di Dio nella Croce , e 
muntone. | e ^ u e f p a i | e 5 p e r ricevere le battiture, che i noftri 

furti meritavano , e parimente la Carità , con la quale in 
quella menfa fi ottèrfe a tutti, per rimedio comune del no-

. Uro male . E poiché quello Sacramento è flato inflituito 
per memoria della paffione di Crifto, quello è il principal 
penfìero, e meditazione, che dobbiamo avere dal canto no-
ftro, acciocché così in quello ci confortiamo con l'inten
zione del Teflatore. 

Quello, che fi deve fare nel tempo della 
Comunione , e dopo effa . 

C A P. V I I . 

Poiché abbiamo già dichiarato quello , che fi ha da fare 
innanzi la Comunione, ora diremo in poche parole quel

lo , • che 1' uomo deve fare, quando fi comunica, e dopo 
P efferfi Comunicato. Nel tempo della Comunione, quando 
già vuoi andare all' altare, immaginati di fentire quella vo-

Matt. i
 c e . dell'Evangelio, che dice: Ecce fponfus venit, exite oh. 

Medita- vttnh et : Ecco lo Spofo, che viene , ufcitegli incontro, e 
zlone neli'andate a riceverlo : Perchè veramente in niflun degli altri 
ora della Sacramenti fi moftra Dio così chiaramente effere Spofo dell' 
^-oirmnio- a n i r r ) e noftre, come in quello; poiché Perfètto fuo è di 

unir l'anima (eco, e far di ambidue un'ifteffa cofa, il che 
è propriamente un matrimonio Spirituale. E però per anda
re a ricevere quello Spofo, è necefario vedere attentamen
te , in che modo egli viene, acciò conforme a quel/o tu 
porti andare a riceverlo . E poiché egli viene a te pieno di 
Carità, foavità, bontà, e mifericordia , dicendo, che con 
gran defiderio ha desiderato di celebrare teco quella Pafqua, 
nella quale fi mangia P Agnello Patquale. Tu dunque dall' 
altro canto tei obbligato andarlo a ricevere con tutta la di
vozione, amore, timore, ed allegrezza, che fia poflibile ; 
eSTendo, che vai a ricevere il vero Spofo dell'anima tua, 
il tuo Dio , il tuo Creatore, il tuo Signore, e ogni tuo bene. 
Perloihè tu devi considerare la grandezza della divozione , 
ed allegrezza, con la quale quel Santo Simeone ricevè il Fan
ciullo G-sù nelle fue braccia, quando la Vergine glie P offer-
fe (per la cui villa Solo desiderava la vita ) : perciocché è c o -
fa conveniente, che tenga l'ifleffa divozione colui, che va 
a ricevere per mezzo di quello Sacramento P ifteflo Signore. 

Con-
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Confiderà parimente la divozione , ed allegrezza , con la 
quale la madre di S. G10. Banda ricevè quella di quello Si
gnore in cala lua, quando dille quelle parole di tanta divo
zione : Unde hoc mihi, ut veniat metter Domini mei ad me \ . t 

Donde procede sì gran bene, che venga a me la madre del u ' 
Signore? Perchè è cola conveniente, che con l'ideila divo
zione tu ricevi lo fieflb Signore, dicendo con qnefta tanta 
Donna, donde deriva a me quefto sì gran dono , che tu Si
gnor degli Angeli, e gloria del Cielo ti degni venire a me? 
O Padre, o Pafiore, o Signore, o Dio mio , ed ogni mio 
bene, che non ti lei contentato di avermi creato a tua fi-
militudine, e redento col tuo fangue, ma hai voluto ancora 
fopra ciò venir a me, e ripofarti in me , e transformare me 
in te , e farmi una cofa reco, come le tu dipenderti da me , 
e non io da te ; donde procede a me querto Signor mio ? 
per li miei meriti forfè? o perchè tu guadagni alcuna co-
fa meco ? Non veramente Signore ; ma per la tua fola bon
tà , e mifericordia , per la quale più ti diletti di dar me
co , che io teco ; però che io ti defidero , come mite
rabile,- ma tu mi cerchi , come mifericordiofo ; io per ave
re chi doni, e tu per avere a chi dare , e perchè tu più 
defideri di dare , che io di ricevere, e perchè tu fei più 
buono , io bifognofo, da qui nafee , che più ti diletti veni
re a me , che io a te , e per quello dicedi : Delicia mete p r o V , é, 
effe cum filiis hominum : I miei diletti fono di dar co' fi
gliuoli de gli uomini . Edendo che ficcome il naturai di
letto del uccello è volare, e de' pefei nuotare, così il di
letto naturale del l'ommo bene è far bene , e comunicarti 
a tutti . In quefii , ed in altri limili penfieri deve oc
cupar 1* uomo tutto il fuo cuore innanzi , e dopo 1' a-
ver ricevuto in cala fua qued' ofpite Celede , per nutrire 
con elfo la divozione , che a quedo fi richiede . Ma per Riverenza! 
che quedo Spofò è di gran dignità, e molto ama , che la e umiltà 
fua fpofa fia vergognofa ; però è cofa conveniente , che n ? 1 cv>m<w 
quefta divozione , e allegrezza vada niefcolata con gran ri- n i c a r f l • 
versnza, ed umiltà , considerando la dignità di quello , 
che è ricevuto e la indignità di quello che lo riceve, e così 
s' adempirà quello, che dice il Salmo : Servite Domino cum pfal. 3 , . 
timore & exultate et cum tremore : Perloehè farà bene , che 
ci ricordiamo di quelle sì grandi minaccie , con le qua
li Iddio comandò , che il fuo popolo lo prevenitfe, quan
do dava la legge , oltre che non voleva , che niuno ardif-
fe d' approffìmarfi al monte , donde parlava Iddio , nè uo
m o , nè forte alcuna di bediami, lotto pena d' effer fubito 
lapidati; E che ali' ideffo Aaron, benché forte fommo Sa- Exo*. 1?. 
cerdote, ed eletto da Iddio, e ad altri uomini de'più prin- E x o - **• 
cipali, a' quali diede licenza, che falitfero al Monte, co
mandò loro, che l'adoraffero da lungi, e che non fi approf-
limartero a lui , eccetto , che folo Mose . Or confederan
do quedo, raccolgali l'uomo dentro di te deflo, e s'abbati! 

G 2 col 
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col cuore fino a terra , e fino agli abilfi, quando va a ri
cevere dentro il fuo corpo, ed anima il Signore d'una così 
gran Maeftà . Dappoi che averà ricevuta quetì'Odia confe-
crata, tengala un pochetto nella bocca, infino a tanto, che 
fi umidifca alquanto, acciocché poffa più facilmente confu
marla , perché non facendo così, molte volte accade , che 
il attacchi al palato, e fi metta tanta cura in didaccarla , 
che per attendere a quello, l'uomo lafcia di penfare a quel
l o , che conviene in tal tempo. E procuri di non fputare 
fubito dopo la Comunione, fe non foffe gran neceffità, e 
quello fi faccia in luogo oneflo, e netto, dove non fi poffa 
calpeltare. Nè deve fubito finita la Comunione andare a 
mangiare, perchè quantunque quello non fia peccato, è pe
rò irriverenza, nè ftando anco le Spezie Sacramentali intere 
nel petto, caricarle fubito d'altri cibi; maggiormente che 
il tempo dopo la Comunione è il migliore, che fi poffa ri
trovare per negoziare con Dio , e per abbracciarlo dentro il 
cuore . E così 1' uomo fi ara in quello tempo nella Chiefa, 
o dove fi è comunicato , rendendo grazie al Signore per 
quello beneficio, ed occupando il fuo cuore in fanti pende-
r i , ed orazioni, che per quello effetto gli metteremo nel fi
ne di quello Trattato. E non faccia in modo alcuno , come 
molti fanno , che fubito dopo la Comunione fi mettono a 
parlare, e ridere con altri; il che mi pare un grand'abu-
fo , e degno di grandiffima riprenfione, perocché qual più 
mala creanza trovar fi può, e che appena avendo ricevuto 
un tal ofpite in cafa vofìra, fubito gli voltiate le fpalle, e 
lo lafcìate con la bocca , e ve ne andiate a parlar con 
altri ? 

affetti Ed oltre a quello dice il Gaetano, che quello Sacramento 
dei sacra- comunica la fua virtù all'anima, che Io riceve, e non folo 
i t ò y . quando attualmente lo riceve, ma in tutto quel tempo, che 
ina. n i " Àanno intere quelle fpezie Sacramentali nel petto dell' uo

m o ; acciò ancor qui fi poffa dire quello, che il Signore 
diffe; Quamdiu fum in mundo, lux fum mundi: Mentre I 
che fio nel mondo, fon luce del mondo. E fe quedo è co*/ 
s ì , è molto ragionevole, che in tutto quedo tempo l'uo-^ 
mo dia molto raccolto, e divoto, acciocché così gli comu
nichi quefta grazia Celede con maggior abbondanza ; poiché 
( come di fopra abbiamo detto ) qued o Sacramento opera 
conforme alla difpofizione, cheti trova nelle anime. E per
chè la principal porta, d'onde molte volte entra V influen
za dello Spirito Santo, fono l'intelletto, e la volontà, dan
do all' intelletto ruaggior luce , ed alla volontà maggior 
fentimento delle cote di Dio, non mi pare cola ragionevo
l e , che quede due porte principali diano ferrate a quedo 
tempo, e quedo lo fanno coloro, che a pofta in quel tem
po li divertono in altre cote. E poiché quedo è uno de' 
frutti principali della Sacra Comunione, ed uno de' miglio
ri bocconi di quefta menta, mi par molto fuor di ragione, 
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che avendo già fatta la fpefa , e ricevuto queflo cibo Divi , 
no , fi parta P uomo al tempo, che aveva da Ilare aprendo 
il leno deli' anima fua, e ricevendo il frutto della fua pre
parazione, e di quello SS. Sacramento. 

E fe mi domandi in che cofa tu poffì meglio occupare 
quello tempo, dico, che in lode, ed efercizj d'amore di D i o . 
Perocché (come dice S. Bernardo) quivi fono gli abbraccia
menti , quivi gli baci di pace più dolci, che qualsivoglia 
favo di mele , e finalmente quivi Ha la dolce unione dell* 
anima con lo Spolo Celelìe, e però quivi principalmente ha 
luogo l'elercizio di quelle lante alpirazionì, che altro non 
fono, che atti di Carità, e deriderj interni di. quel lommo 
bene, come erano quelle del Profeta, quando diceva : Di- Pfal. *?, 
ligam te Domine , fortitudo mea, &c. e quando diceva : Si- pfaI« *** 
cut dejiderat cervus ad jontes aquarum , ita defiderat anima 
mea ad te Deus, &c. lo amerò t e , Signor mio , fortezza 
mia. E Siccome il cervo affettato desidera il fonte dell'ac
que , così desidera P anima mia te Dio mio . Dopo queflo è . R i n s [** 
cofa conveniente il render grazie al Signore per tutti i jj?*d

r

e

e

e~H£ 
fuoi benefici, e particolarmente per quello, nel quale ci fi p o la co
da P ili elfo datore, e Signore di tutti i beni : ed accioc- »ur4ion§ * 
che tu meglio conofca V obbligo, che hai di far queflo, 
ricordati di quel comandamento, che comandò il Signore 
a Mose , quando dopo 1' avere mandata la manna a i fi
gliuoli d'Ifraelc, gli diffe, che toglieffe un vafo d'oro, e / 
lo empiile di manna, ponendolo dentro l'arca delteflamen-
t o , e che ivi fleffe confervata in perpetuo ; acciocché tutti 
1 loro fucceffori fapeffero con che forte di cibo aveva il Si
gnore foflentato i loro predeceffori quarantanni nel defer
t o . Or dimmi adeffo qual comparazione far fi può tra quel
la manna , che era cibo corruttibile , e tra queflo Sacra
mento , che è cibo di vita eterna ? Or fe Dio richiedeva 
tal gratitudine, e memoria per quel cibo corruttibiie, qual 
memoria , e gratitudine chiederà per queflo , che è cibo 
non folo di vita, ma di vita eterna ? Queflo non fi può 
esplicare con niuna forte di eloquenza. 

Neil' ifleffo giorno deve l'uomo tenere anco fopra di fe 
la guardia , che richiede una sì grande ofpitalità, come è 
l'aver ricevuto dentro di fe Dio . E fe '1 Profeta Davide 
aveva sì grande riverenza al luogo, nel quale erano flati 
ì piedi di D io , che diceva: Adorate fcabellum pedum e'fus ; 
Non farà egli ragionevole , che P uomo tenga gran rive
renza nel fuo petto , nel quale ha ricevuto l' ifleffo Iddio r 
Ma quefta riverenza s' ha da indirizzare a queflo fine , 
che quel giorno quanto farà poflibile non entri in quel pet
to cola , che non fia di D i o . E nell' ifleffo giorno partico
larmente fi dee l'errar la bocca del forno, acciò non venga 
fuora il calore della divozione, che ci averà lafciato il 
fuoco dell' amor di Dio , poiché tappiamo quanto fia di-
licato lo Spirito della divozione, il quale agevoliilìrnarnen-
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te fi parte, e non fenza molta difficoltà ritorna: in quello 
modo quello Santo Sacramento farà cauta, che andiamo tut
ti queftì giorni raccolti, così avanti, come dopo la Comu
nione. Perlochè ficcome il Sole illuftra, ed illumina il mon
d o , non folo quando eh' egli efee, ma anco un'ora prima, 
che fi vegga, ed un'altra dopo l'occafo: così non altrimen
ti il Sole di giuftizia, che in quello Sacramento fi contiene, 
non folo illuflrerà le anime noftre , quando lo riceveremo , 
ma anco innanzi , e dopo d' averlo ricevuto, prima con la 
fperanza di riceverlo, e dappoi conia memoria del beneficio 
ricevuto. 

Acciocché I' uomo polla far queflo più agevolmente, nel 
fine di queflo Trattato fi mettono alcune Orazioni, e Me
ditazioni, le quali potranno molto aiutare, fe l'uomo (eleg
gerà con ogni divozione poffibile, attendendo a quello, che 
dice, e trattenendoli in quello, che gli parerà. 

Dell1 ufo de1 Sacramenti, e dell1 utile, che fi rictve 
per la frequenza di quelli. 

C A P . V i l i . 

che cofa A Vendo già trattato del modo, con cui ci dobbiamo prepa
rano i Sa- f \ r a r e per queflo Santo Sacramento, ora diremo brevemen-
deilTno- t e del frutto, che poffiamo ricevere da'Sacramenti, frequen
terà legge. tandoli degnamente. Per queflo dunque è da fapere, che 

altro non lono i Sacramenti di grazia , eccetto, che un ca
nale , ovvero acquedotto del Cielo, per donde corrono le 
grazie dello Spirito fanto, le quali originalmente nafeono 
dalla fonte del coflato di Criflo. E però chi va a Comuni
carli, come dice S. Gio. Grifofìomo, ha da far conto, che 
mette la bocca nella piaga di queflo pietoio coflato, e che 
beve dell'acqua di vita. Sono quefli Sacramenti medicina , 
e rimedio della noflra debolezza, la quale molto ben conob
be colui , che fu dal Cielo mandato al mondo per rimedio 
d'eflfa; e così feppe molto ben ordinare quello, che per que
flo fi conveniva; perchè non farebbe Rato ragionevole, che 
avendo tante forti di medicine per guarire i noilri corpi , 
non aveffimo medicine per curare le anime ; poiché non 
ftanno meno foggette alle infermità, che i corpi , nè vi bi
sogna minor cura in effe ; ma tanto maggiore quanto fono 
di più pregio, che gli altri ; perchè altrimenti contraffa
remmo a Dio , come dicono di colui, che raccoglieva la 
cenere, e fpargeva la farina-, fe avendo egli proviflo di tan
ti diverti nmedj p:rle infermità corporali, nonne aveffe prò» 
vifli altrettanti per le infermità Spirituali . A queflo fine 
dunque fono flati iflituiti 1 Sacramenti della legge di gra
zia, che come legge perfetta, era conveniente, che prove-
defTe interamente a tutte le cole neceffane per la noflra fa-
Iute . E per quefta ragione fono molti i Sacramenti, peroc-
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che fono anco molto diverfe le infermità delle anime no-
flre. 

E non folo a quello giovano i Sacramenti dal canto lo- utilità, 
ro ; ma parimente quello , che noi facciamo dal canto no-che fi rj-
ftro per riceverli degnamente : perchè colui, che va a con- " v e d a ' 
fetfarfì, primieramente s'accula delle cofe pallate, e fi p e n - t i

a " a m e n " 
te di quello che ha fatto, e s' umilia a' piedi del Vicario 
di Grillo, e chiede perdono de'fuoi peccati, fi propone d' 
emendarli, e quivi finalmente è ricevuto da D i o , e per 
mano della Chiefa lì riconcilia con lui ; tutto quello gran
demente ci aiuta per vivere bene; perocché l'uomo che fa 
i conti con la fua cofcienza, avendone da render conto co
sì fottilmente, come chi cammina tra due valli , che non 
può difviarlì nè a quella, nè all' altra banda, avendo cura 
di fe fletto per cagione della Confettìone pattata, ed anco 
della futura, non ardifce così agevolmente difviarlì in co-
fa, che mala ila. Per quella caufa dunque aiuterà molto il Quanto 
Sacramento della Confettìone , la cui necettìtà chiaramen- fanecef-
te vedranno gli uomini, fe facelfero tanto conto delle co- confeflio-
fe fpirituali, quanto ne fanno delle corporali. Ma dimmi n e . 
per qual cauta bifogna continuamente nettare il giardino, e 
fcopare ogni giorno la cafa, e lavare ogni Settimana la ca
micia , fe non perchè ciafcuna di quelle cofe ordinariamen. À 

s' imbrattai1 Or dunque fe vivendo in quello mondo tanfi 
trillo, tante volte fi macchia la purità dell'anima, perchè non 
procureremo, che vi Ila un ordinario rimedio, poiché il peri
colo è tanto ordinario? perchè non fi laverà l'anima ogni 
fettimana, come fi lava la camicia, poiché è di tanto mag
gior importanza la nettezza dell' una , che dell' altra , quan
to più vale P anima noltra, che la volìra velie? Vedia
mo parimente, ch'egli è cofa ordinaria la cura , che tengo-
no i naviganti d'attendere alla Sentina della nave per vo
tare l'acqua , che tempre fi raccoglie , maffime a tempo di piog
gia , perchè fe non faceffero così, la nave piglierebbe tant' 
acqua, che fe ne anderebbe al fondo, e fi perderebbe. Or 
le fono così ordinari i peccati veniali, che ogni giorno fac
ciamo, i quali fono come gocciole d'acqua, che cadonj 
nella nave dell' anima nottra , e quelli ci difpongono per 
li mortali, co' quali s' affonda quella nave, non farà co-
fa conveniente attendere tempre al rimedio di quelli pec
cati minori, per non cadere ne'maggiori, co'quali ti perde 
il tutto? 

Anco vediamo, che molte volte provede la natura ne' Confef-
corpi pieni di mali umoii d'alcuna fontanella, o di alcun' f i o"<: * j j 
altra via per purgarli, e con quello Sogliono vivere fani co- 1™ n°ermì 
loro, che altrimenti appena vivere potriano. E per queflo tà fpiri-
i medici non vogliono Serrare quelle fonti, quantunque p o i - t u a l i • 
fano, per non torgli quello rimedio. Dunque quello, che 
in quello calo ritrovò la natura per rimedio de' corpi, ri
trovò anco la Divina grazia per rimedio delle anime, ac-
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c i ò , poiché fi creano tanti mali umori di peccati dentro d* 
effa, vi fofTe quefto rimedio per purgarli, cioè la fonte del
la Confe/fione, per la quale le anime fi purgano da tutti i 
mali umori, che in ette fi creano. 

Degli effetti della Sacra Comunione. 

I N quello modo fi purgano, e ricuperano la falute le a-
nime per il Sacramento della ConftfTìone ; ma quella fa-

Iute , e vita la conferva quello della Sacra Comunione , il 
Sacrameli- q U a | e a quello effetto è flato iftituito in fpezie di nutrimen-
fiadiUo t o , acciocché ficcome è proprio del nutrimento foflentare 
fotto fpe- te v»ta corporale, così è proprio di quefto Sacramento fo-
cie dì nu- dentare la vita fpintuale, che confifte in Carità, acciò non 
trimento. manchi quella virtù p°r la grande contraddizione, che pa-

• tifce in quello mondo; per lo che difTe il Signore , che 
la fua carne era vero cibo, ed il fuo fangue vero beverag
gio ; fopra le quali parole dicono comunemente i Dotto
ri , che tutti gli effetti'}-, che opera il nutrimento corporale 
ne'corpi, opera fpiritualmente quefto cibo nelle anime, per
chè ci foftenta nella vita Spirituale, diletta il gufìo interio
r e , riflora le forze foprannaturali , ripara la virtù indeboli

ti tu, fortifica P uomo contro le tentazioni del nemico, e lo 
fa crefcere di giorno in giorno fino alla debita perfezione , 
fe per fua colpa non manca. E fe mi domanderai, come è 
poffibile , che una foftanza, ed un mangiare corporale ope
ri un effetto tanto fpirituale, come conservare, ed accrefce-
re la Carità, e foftentare 1' uomo nella vita fpirituale; a 
quefto fi rifponde, che la caufa di quello è la virtù fopran-
naturale de' Sacramenti, i quali Dio ha iftituiti per rimedio 
della noftra debolezza, e volle, che fotto fegni, e forme 
corporee, e vifibili operaffero effetti invifibiii , Jorne chiaro 
fi vede nell'acqua del Santo Battefimo, la quale lavando e-
fìeriormente il corpo, lava interiormente 1' anima, e la po
ne in flato di grazia . 

Dunque V ifteffo fa quefto Divino Sacramento in fuo mo
d o , in quanto che è Sacramento, ed il maggiore de' Sacra
menti . Ma oltre a quello tiene anco due vantaggi molto 
grandi fopra tutti gli altri, per li quali più altamente fa 
quella operazione, 1' uno è , che in effo infieme con la car
ne di Cri fio Ila l'ifteffo Crifto , cioè il Verbo Eterno di 

Effetto Dio v ivo , e vita di tutte le cofe: il quale per mezzo di 
mirabile quello Sacramento entra nell'anima di quello, che fi comu
ni sacra- n i c a , ed opera in effa quefto effetto tanto ammirabile, co-
"'poni, me è darle vita fpirituale ; perlochè ficcome il medico , 
m a . *' c n e v u ° l guarire l'infermo con alcune polveri medicinali , 

le incorpora con un poco di acqua diftillata, e glie la dà 
a beie, acciocché 1' acqua liquida conduca la medicina per 
tutte le vene del corpo , dove ha da fare le fue operazio
ni ; così anco ha ordinato quel Medico Celefte di congiun-
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gere il Verbo Divino con quella carne umana , acciocché 
per quello mezzo converfando egli fra gli uomini, che fono 
di carne, operafTe in elfi quella forte di falute, e di vita . 
Ed oltre a quello non folo il Verbo Divino per fe, ma pa
rimente P ifteffa carne, che pigliò , partecipa quella medefi. 
ma virtù, e cosi ancora ella come fuo inftrumento, è cau-
fa della vita, come di fopra abbiamo dichiarato. E per que
lla cagione il noflro Salvatore , rifufcitato che ebbe la figli
uola di quel Principe della Sinagoga, comandò, che le fof- Matt. % 
fe dato da mangiare , acciocché fi confervalfe col nutri
mento la v i ta , che egli dato le aveva con fua virtù; per 
darci ad intendere, eh* egli è anco cofa conveniente, che 
alle anime rifufeitate già col Sacramento della Confeifione 
per la virtù di c i ò , che in elfo opera , fe gli miniflri que
llo cibo Divino, acciocché la vita già ricevuta per un Sa
cramento, fi confervi per l 'altro. Nel che fi vede, quanto 
fiano necelTarj quelli due Sacramenti per la vita Spirituale, 
uno per darla, e 1' altro per confervarla. Per la qual cofa, 
chi defidera acquiflare quella vita fpirituale , dee molte vol
te confettarli, e chi delidera confervarla, deve fpeflfo comu-
nicarfi. 

E per effere sì pochi a quelli nofìri tempi coloro, che 0 a i e

h

n a £ 
quello fanno, però fono tanti quel l i , che fpiritualmente t r o v a t o l a 
muojono, e per quella cagione Ila sì fmorzata la fiam-carità. 
ma della Carità, nella quale quella vita confitte, per effe-
re tanti coloro , che non r aiutano di quefli difenfivi, é 
rimedj ordinati dal Signore a quell'effetto; perocché, come 
ben diffe un Dottore , In quello mondo la Carità ita fuo-
ra del fuo luogo naturale, che è il Cielo, dove effendo-
gli il fommo bene prefente, arde fenza fine nell' amore 
di Dio ; ma in quello mondo fta come forefliera , e pe
regrina , e come fuora del fuo luogo naturale , dove ha 
mille cole, che le fono contrarie ; laonde ha neceifìtà di 
grande ajuto, e difenfione per poterli confervare . Vedia
mo, che una gocciola d'acqua gettata nel mare dura per 
fempre, perocché Ila nel fuo elemento, dove fi conferva 
con l'altr'acqua fimile a lei , ma fparfa nella terra, age
volmente fi fecca per la naturale liceità dell'elemento, che 
gli è contrario. Parimente la Città collocata nel cuore , 
e in mezzo del Regno Ila ficura dagl' inimici , e non 
ha bifogno di gente d' armi , né di guarnigioni per con-
fervarfi ; ma quella , che Ita alle frontiere , fe non Ha 
molto bene circondata , e guardata , alle volte fi per
de . Dunque nell' ifletfo pericolo fta la Carità in queflo Pericolo 
mondo, dove fi ritrova fuora del fuo luogo naturale tra deiiajO-
molti nemici, contra i quali ha provillo quel Supremo I m - ™ ^ 1 1 

peratore , che quello conofcéva, del riparo di queflo San-Mondo, 
tiffimo Sacramento, del quale fi poflono molto bene inten
dere quelle parole del Salmo, che dice: Parafi: in con-
fpeblu meo menfam adverfus eos , qui tribulant me'. Avete, 

Si-
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Signor mio, preparato nel mio colpetto una menfa , eh? 
mi dà fortezza, e virtù contra tutti coloro, che mi perle-
guitano. Or fe tutti ftiamo così foggetti a' contraili de' ne
mici , che faremo lenza il foccorfo di quefla menfa, che 
Dio a queflo effetto ha preparata.' O miferi coloro ( dice 
S.Bernardo ) che non fono chiamati all'operazione de' forti! 
E chi fono cofloro, che fono chiamati alle opere de'forti , 
eccetto coloro, che nel giorno, che furono battezzati, fo
no flati dichiarati per Cavalieri di Crifto , per inimici di 
Satana, e di tutte le fue pompe? E qual è quel cibo, che 
dà fortezza contro quefti nemici, le non queflo Santiflìmo 
Sacramento; del quale dice S. Giovanni Crifoflomo, che fa 
diventare Leoni, che gettano fuoco per la bocca, coloro , 
i quali di effo cibo partecipano. E da qui procede, che do
ve ( fecondo la noflra traslazione ) dice Davide Profeta : 
Panem AngeloYum manducavit homo : S. Girolamo lo tras-

Onde na- lato, dicendo : Panem fortium : L' uomo ha mangiato il pa
rca la de- n e de' forti ; perchè in vero tal è il Sacramento , che per 
Criftuni 1 u e ^ 0 a b o e figurato. Effendo dunque queflo così, con 
a' tempi gran ragione fi lamenta quefto Santo di cofloro, i quali ef-
noftri. fendo, chiamati per quefla battaglia cotidiana, e non aven

do altre armi migliori per difenderti, non vogliono aiutarti 
di effe. Dal che altro non può procedere, eccetto che la 
caduta, e morte di tante anime, come vediamo; perocché 
ne' tempi paffati con la virtù di queflo Sacramento ( che 
tanto frequentemente s' amminiflrava ) prevalevano i Cri-
fliani contra ogni furia, e rabbia de'tiranni, mettendo vo
lentieri la vita per la giuflizia. Ma egli è sì grande adef-
fo la noflra debolezza, che appena per effa moviamo un 
paffo. 

Chi defidera dunque adeffo rimedio contra tanti pericoli , 
2. T«m. i . e rnorte, accortiti a quefla Menfa Celefle, foflentifi conque-

' fio pane de' forti, ed affatichiti per imitare non gli errori 
de'prefenti, ma gli efemp) de'paffati, fe defidera legittima
mente combattere, ed ertere coronato con erti. 

Si tifponde alle obbiezioni di alcuni negligenti. 

T^Utt i gli uomini carnali, che defiderano vivere fecon-
chUcgalà * do la loro volontà, dicono: A che ferve tanto confef-
frequenza farti, e comunicarti ? imperocché batta confeffarfi una vol-
de' sacra- ta P anno, come la Chiefa comanda . Cofloro non conofeo-
mtntt. n o p mfermità della natura umana, né la virtù di quefla 

Celefle Medicina, né la neceffirà, che di effa abbiamo. Se 
1' uomo folo una volta l'anno s' ammalarti; , batterebbe una 
fola volta ufare quefti rimedj , ma fe tutta P umana vita 
è una tela d' infermità continua ; fe tante volte ci trava
glia P incendio, e fuoco della concupifeenza, e la gonfiez
za della fuperbia, e P apoflema dell' invidia , e la lebbra 
della luffuria , e le piaghe incurabili dell' odio , ed il 

fafli-
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fastidio delle cole Spirituali, e la fame canina delle carnali ; 
come vogliamo rimediare al fine dell' anno a mali tanto co-
tidiani, e con rimedi tanto tardivi ? Molto deboli fogliono 
e<fere le medicine, quando fono polle nelle piaghe infifloli-
te ; perciocché quantunque il Sacramento della Confeffione 
guarifca in tutto i peccati, non però toglie in tutto le ra-
dici d'elfi, che fono i mali abiti, ne' quali già Stiamo in
vecchiati, ed accostumati, li quali fono molto difficili a cu
rarli . Chi è queir uomo , che quando arde la cafa, o che 
gì' inimici battono il muro, afpetti al fine dell' anno per 
rimediarci ? dunque fe la carne arde con tante fiamme di 
concupifcenza, quanti appetiti tiene disordinati, e Se i de. Q„ai c a . 
monj, che fono noftri capitali nemici , battono continua- gionc fi e -
mente i muri del noftro cuore, contra i quali non v' è al- f o r t i a f r e ? 
tro rimedio, che vaglia, eccetto quello de' Sacramenti ; co- sacramen- 1 

me afpettiamo a fervirci di quello rimedio al fine dell' an- ti . 
no , effendo così cotidiano il pencolo ? 

Senza dubbio chi fa quello, non fa lìimare la dignità dell' 
anima fua , e non intende la malizia , e pervertita della fua 
carne, né conofce la Virtù, ed efficacia de' Sacramenti : nè 
il fine , per il quale furono inftttuiti ; poiché egli è certo , 
che non meno fu inttituito il Sacramento della Confetfione 
per guarire le anime, e quello della Comunione per foflen-
fare, che la medicina è per guarire i corpi infermi , ed il 
pane per mantenerli. E te mi dirai, che al fine dell' anno 
Iddio perdona il tutto ; che mi dirai della tirannia del mal 
collume , che retta radicato nell' anima tua ? Che mi dirai 
delle offele di D io , che avretli potuto .chivare, le quali pe
lano più che la perdita di mille mondi ? Che mi dirai de
gli altri peccati, che da quello fono proceduti ? poiché di
ce S. Gregorio, che il peccato, il quale non fi cura con la 
penitenza, in un tratto tira l'altro con 1' ifletfo fuo peto . 
Quanto migliore consiglio farebbe dunque prevenire le pia
ghe , che curarle dappoi che fon fatte ? Quanto meglio fa
rebbe alla donna maritata non commettere l' adulterio, che 
perdonarle il tuo marito, dopo l' averlo commeffo? 

E pollo calo, che la Chiefa non obblighi 1' uomo a co
municarti più, che una fola volta 1' anno; però quello lo Per i«t | 
fece come pretofa madre, che non volle dare a' deboli oc- « g i o n e 
catione di comunicarti indegnamente, o di trasgredire i fuoi c^eff h

U i .* 
Comandamenti, lafciando affatto di commuicarfì, come f 0[ a

e
 volta* 

fanno alcuni. E per quella caufa non volle dar legge più V anno a 
che quella lol volta per li deboli, lafciando dall' altro lato ceni 
la porta aperta, e la menta preparata per tutto 1' anno a' * 
divoti . 

Si ritrovano alcuni altri, che intendono quello molto be
ne, e per ifperienza conofcono la Virtù de' Sacramenti ; ma 
lafciano di riceverli fpefTo per vergogna del mondo. Mi pa
re, che quelli fono, come quelli Farifei, de' quali dice S. 
Giovanni, che conobbero Crifto, ma non ardivano di con-

fef-
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feflarIo per timore mondano, de' quali dice e g l i , che ama
vano più la gloria degli uomini, che quella di D i o . D i t a 
mi dunque, fé voi confettate, che quefto Sacramento fu or-

mondani dinato, e lafciato da C r i f t o ; che cofa è altro il vergognar-
fanno a- fi di riceverlo, eccetto, che vergognarli di parer buono Cri-
ftener da' ftiano, e difcepolo di Cnfto ? 
Sacramen- ifteffa paura ebbe San Pietro , quando negò Crifìo ; 
Mat . »5. perocché ebbe timore, e vergogna di parere fuo difcepolo , 
Mar. 14.' e per quefto fi dice, che lo negò. Adelfo dunque , ancor-
Gio. i 8 . c n e g j a r e g n a nel Cielo, ed è adorato dal mondo , con 

tutto quefto gli uomini fi vergogneranno di far cofe , con 
le quali dimoftrino d' effere luoi difcepoli ? Quale è ( dice 
Salviano) 1' onore, che ha Crifto tra i Criftiani, poiché è 
dispregiato uno, che fi dimoftra effere fuo ? Dove può più 
afeendere la malizia del mondo, poiché la Religione , e la 
Virtù fi tiene per difonore, eftendo ella fola quella , che 
merita effere onorata, e per la quale hanno deputato 1' ono
re tutte le leggi Divine, ed Umane? 

Mondo M i dirai , che t i ritirano da quefto mifterio le parole , 
non fi dee e gridi del mondo. Come dunque è quefto, fe tu confetti , 
compiacere che fra i nemici, e perfecutori, che ha P anima noftra , è 
per etrer u n o <}e> principali il mondo, il quale perfeguitò Crifto , e 
m i c o . " 6 * perfeguitò gli Apofìoli, ed i Profeti, e tutti i Santi ? In 

che modo devi tu ftimare uno, che ha fatto tal cofa,e che 
Ila già dichiarato , e bandito per inimico tuo? 

Chi ebbe giammai per ficuro i l cònfìglio dell' inimico fuo, 
e d' un tal nemico, che fempre gli fa guerra mortale ? Dun
que fe queft' inimico da un canto ti ritira da quelli mjfte-

Mat. i i . rj , e dall' altro ti chiama Cnfto ad etti, dicendo : Venite 
ad me omnes , qui laboratis, & onerati eflis , & ego refi-
ciam ~JOS . Effendo quefto così, a quali de' due convie
n e , che rifpondiamo : Se chiamandoci Crifto, ed il mon
do , noi attendiamo al mondo, e lafciamo Cnflo , come ci 
potremo chiamare fervi di Crifto ? perocché 1' uomo è fer
vo di colui , al quale cerca d'obbedire, e deriderà conten-

Gal. a. t a r e , e così dice V Apofto Io.* Si homi ni bus placersm , Cbri-
fìi fervus non effem : S' i o cercaftì piacere agli jomini, non 
farei fervo d i Crifto. 

Se il mondo ci chiamatte per le confolazioni, e Crifto per 
li travagli, potremmo pure avere alcuna forte d i feufa ; ma 
quefto non è così, come lo dimoftra S. Agoftino in quelle 
parole : lo vengo meno, e Crifto dice : Io do fortezza , e 
con tutto ciò l'anima miserabile cerca più di fervire a quel
lo , che viene meno , che a colui, che ci dà fortezza. 

Perchè fi Dimmi un poco, che ti fanno quelle parole del mondo ? 
debba piii Che ti danno ? Che ti tolgono ? Molte volte noi fiamo le 
fervire a beftie ombrofe, che fi fpaventano delle ombre, e feoffe di 
Crifto, che venti. L'amor proprio è l'artefice di quefte paure, che cer
ai mondo. c a t e n e r e t a n t 0 f, c u r e [e r u e comodità, che non fola ricufa 

i veri pericoli, ma anco gl' immaginativi . 
Ma 



D E L L A V I T A C R I S T I A N A . i©o 
Ma poniamo cafo, che vi fotte caufa da temere, e le 

perfecuzioni degli uomini ballaffero per cavarci il fangue , 
per qual cagione non Sopporteremo noi un sì piccolo trava
g l i o , per godere un sì gran bene? Ti pare earo quello boc
cone per quello prezzo ? Quando l'Orlo ha fatta la preda 
del miele, niente fi cura, che d'ogni canto lo becchino le 
api, per godere il miele, che porta. Dunque portando tu 
con elfo teco un alveario, o vena di tanti beni , come è 
quella Odia confacrata, ed un favo.di miele tanto Soave , 
come è la conlolazione di quello cibo Divino: per qual ca
gione non lopporterai quelle punture delle lingue maledi
che, per godere d'un tal boccone? 

Vi Sono alcuni altri non meno di quelli colpevoli ; ì qua- A w i f o 
li per pigrizia d' apparecchiarvi a quello Sacramento, laScia- j P

a " ^ h

a f 

no di riceverlo , e di ricevere Grillo in effo , che è ogni frequenta-
notlro bene. Come dunque ti pare così picciolo quello te- re i Sacra-
loro, che ti viene a noja Sopportare sì poco travaglio per me"** P " 
acquistarlo ? Mira , ti prego, quanto più lo {limava quel l g e n " 
B. Martire Ignazio , il quale in una fua Epillola dice co
sì : fuochi, Croci, betìie, dilaniazioni di membri , e tutte 
le pene del mondo , e quelle , che poffono trovare i demo
ni , vengano tutte lopra di me , purché io meriti goder
mi Grillo . Dunque Se quello Santo s' offeriva a tutti i 
martirj de' demonj, per goderti Criflo, il quale è quello che 
ti Si dà in quello Sacramento ; per qual cagione non ti por
rai tu in un sì piccol travaglio, come è confettarti, e rac
comandarti a D i o , per godere del medelìmo teSoro ? Che 
maggior pazzia è dì quella, che 1' uomo fi laici morire di 
fame, per non Rendere la mano a pigliare il cibo , che 
tiene d' innanzi ? Dice il Savio, che '1 pigro nafconde la P«v. x«. 
mano nel Seno, e gli pare gran.fatica alzarla fino alia boc
ca . Che coSa potrebbe effere più riprenfibile, ed abbomine- Aflenerfi 
vole di quella ? Che Scufa troverà nel colpetto di Dio nell' d a l

 S a v 
oia del giudicio colui , che in sì fatto modo ha diSprezza- riverenza" 
to il rimedio, che Se gli offeriva tanto grazioSamente per sì non è buo.' 
piccolo travaglio ? Né meno fi deve 1' uomo fcuSare lotto na fca fa . 
colore di riverenza ; dicendo, che per quella cauta voglio
no comunicarti rare volte, acciò lo facciano con maggior 
riverenza. Perchè è da Sapere, che una delle maraviglie di 
quello Sacramento ( tra l'altre molte) è , che quantunque 
tra gli uomini la molta familiarità generi poca estimazione; 
non è però così in quello Sacramento, quando degnamente 
fi riceve; perocché effendo che in effo l 'uomo riceve gra
zia , quanto più Spèffo fi riceve, più grazia s' acquitla , e 
quanto più crelce la grazia, più crelce 1' amore, ed il ti
more, e la divozione, e la riverenza, e tutte le altre Virtù, 
che da effo procedono, le quali fono le principali preparazio
ni , che per quello Sacramento fi richiedono. E di tutto ciò 
è privo, chi rare volte lo riceverà con minore divozione . 
Si prova il medesimo per la differenza, che mette San Grego-
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rio tra il gufto delle confolazioni fpirituali, cioè del gufto 
di quello cibo Celefte, ed il gufto de' mondani, e leniuali ; 
e quella è la differenza, che i gufti , e diletti leniuali , 
quando non s' hanno, generano deliderio ; ma poiché 1' uo
mo gli ha poffeduri, caulano faftidio, come chiaramente lì 
vede neh' uomo affamato , e nel fazio : ma per il contrario 
i fpirituali, quando non s' hanno, non lì desiderano , per-
che non fi conolcono ; ma poiché f uomo gli ha ritrovati, 
e guftati, quanto più fi pottedono , più fi desiderano , e 
maggior fame caulano , conforme a quello, che diffe la Sa-

Eccl. **. pienza : Qui me edunt, adbuc efurient, & qui me bibunt , 
adbuc fitient. Dunque le 'l defiderio, e la fame di quello 

Frequenza pane Celeftiale è una delle principali preparazioni, che per 
del Sacra- e ff 0 fi richiedono, e quello derìderlo crefee col gufto, ed i-
c r e i c e V 0 " f p e r , e n z a

 ò ' > e c o ' a manifefta , che quanto più fpeffò 
gufto di fi riceverà, più crefeerà il defiderio, e cosi più degnamen-
crtb. te fi riceverà. Dal che s' inferilce chiaramente , che tanto 

più degnamente 1' uomo fi comunicherà, quanto anderà più 
fpefto a quello Sacramento ; ma coloro, che lo diftèrifeono 
per molto tempo, effendo che da un canto non hanno que
llo foccorfo, e dall' altro per mancamento di elfo fi carica
no di peccati ; da qui nafee, che quanto più fi tarda in ri
ceverlo , meno degnamente fi riceve. 

Attenerli E fe mi dirai, che tu Jet peccatore, e miftro, e confe-
dal sacra- guentemente indegno d' un tal cibo. A quello ti rifpondo , 
"ff"'0 *iti c n s ( n o n ritrovandoti in peccato mortale ) per 1' ìfteffa ra
dente» so» g « o n e c h e tu ti difeofti dal Santilfimo Sacramento , ti do-
è buona vrtftì muovere alla frequenza di quella Comunione : peroc-
feufa. che quello Sacramento è perdono de' peccati , nutrimento 

de' peccatori , nutrimento de' fiacchi, medicina d' infermi, 
teforo de' poveri, e rimedio comune di tutti ì bi!ognofi,ed 
a quefto fiiìe fu da Criflo Signor Noftro inftiunto, no'n fa
lò perchè fofTe cibo de' vivi , e fortezza de' fani ; ma pari
mente , acciò fotte medicina d'infermi , e rilurrez/one de* 
morti. E però dicono i Santi, che molte volte per virtù 
fua fi fa colui, che Io riceve, di attrito contrito , cioè , 

Mat . a. come è detto, di morto vivo. Ricordati parimente , che 
Lue. s. Grillo conversava, e mangiava con pubblicani, e peccatori, 
Perchè è e rifpofe a coloro, che di quefto mormoravano, dicendo : 
dar ai sa- ̂ on eSent •> 1ut faY>' f**'s medico, & non veni vacare jujios, 
cramento , J'ed veccatdres. 

che afte- E' bene attenerli da quefto Sacramento per timore, ma è 
nerfene. a n c o D e n e andarvi per amore, perocché 1' uno , e 1' altro 
art?"if°" rifulta in onore di D io , Ma ( fecondo la determinazione di 

San Tommafo) è meglio andarvi per amore, che aflenerfi 
per timore ; imperocché affolutamente parlando , migliori 
fono le opere dell' amore, che quelle del timore, e confor
me a quefto leggiamo, che Davide vedendo morto Oza per 
la irriverenza, che commife contra 1' Arca del Teftamento, 
non ebbe ardire di albergarla in cala fua, ma comandò, chela 

de-



D E L L A V I T A C R I S T I A N A . i n 
depofitaflero in cafa d' Obededon ; ma poiché feppe, che il 
Signore aveva proiperata la cafa dell' ofpite fuo con abbon
danza di beni, fortificato più con queflo buon fuccefTo , che 
impaurito per il gafìigo , deliberò condurla in cafa fua , e 
però non fu ingannato della Speranza , che ebbe nel Signo
re . 

Qual fia la cagione del poco gufìo, e divozione, che 
hanno alcuni quando celebrano, e fi 

Comunicano. 

C A P . IX. 

P Otrebbono occorrere alcuni dubbi circa il Sopraddetto , 
a' quali è neceffario rispondere. Il primo è, quale è la 

caufa, che tra molte perfone, che celebrano, e fi Comuni
cano fpeflo, pochi fono quelli, che abbiano nelle anime lo
ro quel gufto, e confolazicme , che dovriano , mangiando 
queflo pane Celefte ; ed altri, poiché non folamente non 
ientono quello , anzi pare, che meno crefcano nelle virtù 
con P ufo di queflo Sacramento quafì fempre nelP iftefìb 
modo fi Ranno. 

Dico dunque quanto al primo, che alle volte queflo vie- n . 
I J I I r i_i » A - Onde nane per colpa della perfona ; perocché o non s e preparato, fca iipO Co 

come doveva per Comunicarli, o non vive come fi convie- gufto nella 
ne ; e però non è gran cola, che non Sentano quel gufto , frequenza 
che Sentono coloro, che fanno miglior vita , e vanno più S S » » 1 * * 

Ìireparati, ed in queflo modo hanno il gufto dell' orazione 
oro più puro, e fano , col quale fentono maggior gufto 

delle cofe di Dio . Ma altre volte manca quella forte di 
confolazione, non per colpa della perfona , ma folamente 
per Divina difpenfazione ,• perocché così conviene,ed è utile 
a quella perfona. Laonde ficcome molte volte i giufti non 
trovano quel gufto, e confolazione, che trovare folevano 
altre volte nelP orazione, lenza aver fatto cofa , per la 
quale lo perdettero ; e queflo, perchè Dio così gli purga , 
prova, eiercita, ed umilia: così parimente P ifteffo accade 
nella Sacra Comunione fenza colpa loro, ma per loro mag
giore utilità. 

Altre volte quello accade, perchè 1' uomo non fa cercare Non rape 
la divozione con la discrezione conveniente, come ce lodi- cercare lar 
chiara S. Bonaventura in quelle parole : Accade alle volte divozione 
( dice egli ) alle perfone fpirituali , che quanto più procu- jfgSto * 
rano la grazia della divozione, che chiamano fenfibile, me- dei sacra, 
no la trovano, e quanto più s' affrettano per giungerla , mento , 
tanto più da loro s' allontana, come accade nelle felle più 
principali dell'anno, quando la divozione più fi procura, e 
particolarmente quando s' apparecchiano per Comunicarli, e 
molti per quella cagione grandemente s ' attristano , e con | 
una puhllanimità di cuore giudicano , che forfè Dio non 

vuo* 
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vuole , che fi comunichino in quello flato , ovvero , che 
gli difcaccia da fé, come indegni di quefto Sacramento, dal 

Perchè che molte volte nafce, che s ' attengono da quello Sacra-
non fitro- mento, che è la medicina, e rimedio della loro falute. 
vi la divo- per molte caule quefto potrebbe accadere. Alcune volte 
z ! o n e . n e ' per colpa, ed anco altre volte lenza colpa per particolare 
la°Comu-~ difpenfazione di Dio. Però quanto al prefente negozio, una 
m o n e . delle caufe più comuni è , che fi cerca la divozione in fimi-

li giorni con indifcreta forza, e veemenza . Perchè pare, 
che con qneRo tolga all' anima la fua libertà , e la virtù 
naturale s' anneghi, quando P uomo difordinatamente s' 
affatica per cavare il fugo della divozione, come per forza 
premuto, e cavato , e le non la può fubito trovare. , come 
defìdera, per quefto s' attrifta , ed affanna ; e così refta più 
indurato, ed inabile per effa. Da qui nafce, che quanto più 
avidamente s' affatica per trovarla , meno la trova , come 
quello, che fi fuol dire, chi troppo preme le mammelle per 
cavare del latte , ne caverà fangue. Vediamo, che non efce 
così duro il fugo d' un cifrandolo , o d' a l t r e cofe limili , 
quando li ftringono, e premono con gran forza, come quan
do fi premono moderatamente , per cavarne piano quel, che 
fi può . Or così accade a quelli, che cercano la divozione ; 
dal che nafce, che quanto il cuore fta più libero , tanto è 
più dolce, e più copiofo P effetto della divozione . E per 
quella caufa accade, che in altro tempo P uomo fi trova 
più divoto, che nelle felle principali ; perocché pare , che 
allora affoghiamo lo fpirito con la follecitudine, e veemen
za di quefto defiderio , ma negli altri tempi , Siccome il 
defiderio è più moderato, così lo (pirito procede in queft' 
esercizio con maggior purità, e libertà, con che fta piùdif-
pofto per acquiftare la divozione, che dettòera. 

Circa l'altro dubbio, eh' era, da che procede, che alcu-
Onde na- ni di coloro, che fpeftb celebrano, o fi comunicano , non 
f c * » cJLe Solo non fi vedano tanto ajutari nella divozione, ma nem-

comuni-
 raeno n e I r e f t o d e , I e virtù, anzi pare, che quafi tempre per

c a , non feverino nell'ifteffa tepidezza, e negligenza , a quefto rif
fa profitto ponde un Dottore, che comunemente parlando , quefto fuo-
« I l e vir- | e a c c a c \ e r e p e r u n a d e i i e due cofe ; la prima per colpa del-
' 1 ' la fua mala preparazione , come abbiamo detto del manca

mento della divozione. E quefto avviene, imperocché non 
vanno a quefto Sacramento con quel fervore di Carità , e 
fame di quello pane Celefte ; ma per una certa ufanza , o 
cerimonia, o complimento, o neceftìtà, e dappoi che P 
hanno ricevuto, aprono incontinente la porta, e fciolgono 
la lingua, ed il cuore a qualsivoglia loro appetito fenza ra
gione , e fenza freno. Di modo che nè prima fi preparano 
con la debita divozione, nemmeno dappoi che fono comu
nicati fi raccolgono , nè Hanno fopra di fe con debita , e 
conveniente diligenza. Perlochè non è gran cofa, che fic-
come vanno a qusfta meoia digiuni ; così anco da effa fi 
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partano, o almeno con molto poco fratto , P e r effe re. Rata 
sì piccola la loro preparazione. Quello li conferma per quel
l o , che abbiamo detto nel principio di quello Trattato, cioè 
che tutte le caufe operano conforme alla difpoftzioneche tro
vano ne'Soggetti, e così quello Supremo Sacramento, il qua
le è fonte di tutte le grazie , opera parimente fecondo la 
difpolizione, che trova nelle anime , e così fa mmore ope
razione in quelle, che Ranno meno bene preparate. 

L'altra caufa è per cagione d'alcuni difetti, e paffioni Paflìonioc-
occulte, e mal mortificate, che hanno gli uomini nelP ani- J ^ ? n o n 

mo loro, che gli trasportano, e conducono fecondo i loro Crefce"e in 
appetiti ; così danno loro gran dilìurbo , ed impedimento al virtù chi fi 
profitto fpirituale, come fono il troppo amor proprio, e del- comunica 
la propria volontà, e le carezze del fuo corpo, e fentimen- p * 
t i , che gli fa andare cercando di qua, e di là divertì gufti, 
e contenti, co* quali fi Spargono per le creature , ed impe
discono con quello la divozione , ed anco molte volte in 
tutto la perdono, come fa un vaio di terra mal cotto , che 
non ritiene fedelmente quel liquore , che vi fi mette , anzi 
lo verfa per molte partì , fin che lo perda in tutto. E par
ticolarmente quello accade a quelli, che fi danno alle prati
che , e rifi , e vane converfazioni, e fi fpargono in vifite, e 
negozi non neceffarj ; perciocché tutte quelle cofe prepara
no molto male il letto a quello Spofo Celefle. L' amicizia 
di Dio è cofa molto nobile, e delicata, e non Sopporta con
correnti, imperocché Sola vuole poffedere il cuor del l 'uomo. 

3' egli è bene comunicar fi fpejfo. 

C A P . X. 

PErchè nel Capitolo precedente abbiamo efortato alla fre
quenza de i Sacramenti, e particolarmente a quello del

la Sacra Comunione ; dimanderà forfè alcuno quanto fpeffo 
fi deve ricevere quello Sacramento. La rifpofla di quella di
manda da un canto è molto facile, e dall' altro molto dif
ficile, perchè fe considerando folamente P efficacia, e virtù 
del Sacramento (effendo che in elfo fi contiene Crhìo, che 
è fonte di tutte le grazie, e per elfo ci fi applica la virtù 
della Sua palfione, la quale è d' infinito valore ) è cofa ma
nifesta , che fe noi lo poteffimo ricever infinite volte, lo do
vremmo ricevere ; poiché per elfo tanto maggior grazia , e 
meriti riceveremmo. Ma dall' altro canto confiderando la 
preparazione , e diSpofizione , che quello Sacramento ri
chiede , fecondo la quale comunica la Sua Virtù, come di 
(opra fi è detto, e tanto più, che quello Sacramento non è de 
i morti , ma de i vivi , poiché il noftro mangiare, presup
pone vira : Secondo quella confiderazione, che dee avere 
ciafcuno , bifogna considerare molte cole. 

Granata Guida, Tom. II. H Per-
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f> deb 6 ba° f a Perchè principalmente per quello deve considerare Io (tato 
confìderare di ciafcuno, perocché le perfone, che fono dedicate a Dio 
per la fre- come fono i Sacerdoti Relipioli , e Religiofe (tanno più 
quenza de' preparate ( in quanto allo (iato loro) per andare a quello 
pattante* Sacramento, come perfone non tanto occupate ne i trava

gl i , e negozi mondani. Dico quello in quanto allo (lato lo
ro ; perchè anco molte volte il Signore fupplifce al manca
mento dello (lato con l'abbondanza della grazia, la quale dà 
egli a chi vuole, e come vuole , in qualsivoglia (lato che 
l'uomo li fi a , come fi vede in Davide , Abramo, Giobbe , 
ed altri Santi Re, e Patriarchi, che fono flati di gran per
fezione , quantunque lo flato loro non gli ajutarTe tanto a 
quello, però erano ajutati dalla Divina grazia, che può mol
to più, che tutti gli ajuti di qualfivogfia, quandunque mol
to perfetti fiano. 

Si deve avere rifpetfo parimente, che prima ciafcuno Sod
disfaccia alle occupazioni, ed obblighi del Aio flato, accioc
ché in tal modo fi dia agii efercizj fpirituali, che non lafci 
di foddisfare a quelle obbligazioni. Perocché le donne, che 
hanno marito, e figliuoli da Servire, e figlie da guardare, e 
cafe da mantenere, fi hanno da dare alle cole della divozio
ne in tal modo , che non lalcino le cole d' obbligo ; poiché 
P une Sono per volontà , e P altre per necelfità , quelle di 

opere di configlio, e l'altre di precetto. Ed uno de i principali fon-
soufiizia damenti della buona vita ha da effere , che giammai non Sì 
quel l'è IU 3 lalcino p opere di giufìizia per quelle di grazia, perchè co-
grazia . me dice quel Santo Profeta: Melior eft obedisntia, quam vi-
». Reg. }}. clima: Meglio è l'obbedienza ch'il Sacrificio. E chiamo ob-
ofc. V * bedienza tutte quelle cole d'obbligo , e Sacrifizio quello, che 

è di volontà, e divozione. 
E pur gli uomini ordinariamente fono inclinati a fare il 

contrario; perchè trovano più gufio nelle cofe, che fanno 
per propria volontà, che nell' altre per volontà d' altrui. E 
quel che io dico circa P obbligo delle donne co' fuoi figliuo
li , e mariti; P ifìeffo dico circa l'obbligo de'figliuoli, e 
figliuole verfo il Padre, e la Madre, e principalmente quan
do fono poveri, e vecchi , o infermi ; perochè Servire a 
cofloro ne i loro travagli s'appartiene al primo comanda
mento dell'? feconda tavola, che è la prima obbligazione , 
che abbiano gli uomini dopo quella di Dio. Al che Siamo 
a t e o incitati da'!' tempio tanto antico, e celebre deHe ci
cogne, che con gran tura, e pietà fervono a i loro paren
ti ,che P hanno gei :rate , nella loro vecchiezza. Attenda dun
que P uomo , ed in ral modo fi dia all' ufo de' Sacramenti , 
che non laici d'efegnire quelli obblighi di tanta importanza ; 
perchè in altro modo Dio non accetterà la Sua divozione. 

Qual via fi Deve fimi'menre I' uomo confìderare l'ufanza, che piglia 
re^eVco- 6" c ' r c a comunicarli fpefTo , la qua'e deve effere tale, che 
munfcarfi" poffa perseverare in efia , e che dia per quello Sempre pre-
fpeffo. parato ; perocché ficcome gli arbori, che fono avvezzi ad 

effere 
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edere irrigati, ed inaffiati, quando manca loro il fuo folito 
governo, patiscono notabil danno per il mancamento di 
quel beneficio sì grande, nel quale già tanto s'erano afTuef-
fatti , e anco alle volte per quefto mancamento fi leccano : . 
così P anime affuefatte a quefìo Celefte cibo Sogliono patire 
notabil detrimento , quando fono prive d' un tal benefìcio. 
Tal che alcuni per quefla cagione fi fanno tepidi nella vita 
fpirituale, ed anco alle volte vengono a mancare dal propo
sto incominciato . Imperocché è cofa manifefta, che i cor
pi deboli affuefatti con alcuna utile medicina, quando la 
lafciano, fi ritrovano in molti mali; P ifteffo accade all' 
anime deboli, quando lafciano di continuare quefla falcife
ra medinina per loro colpa . Per lo che P uomo deve in 
quello calo avere anco riguardo alla comodità, e prepara
zione , che tiene per la frequenza di quefto Sacramento, ac
ciò pigli quefì' efercizio in modo tale, che poffa Sempre in 
elfo perseverare ; perchè altrimenti verrebbe a mancare in 
tutto , quando gli mancaffe l'ufo di quello Sacramento. 

E' cola parimente ragionevole confiderare , che gli uomì- piftinzione 
ni poffono con più libertà ufeir di cafa a fua pofta, che le d l

 1
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e r f o n e „ 
donne , e poffono andare dove vogliono a trovare li Sacra- "a

e

re [
c

s

q

a

u^ 
ment i , e li ministri d' effi, e tra le donne più comodamen- m e n t i . 
te potranno fare quello quelle d' età più matura , che le 
giovanetre di minor età , perchè nella età tenera, e fofpet-
tofa la claufura è fiata tempre molto lodata, ed efortata da 
tutt' i Santi. Perlochè anco nella vecchia legge comandò 
Iddio che gli uomini fi prefentaffero tre volte l'anno nel D e u t > t > 

tempio, ma giammai a quello non obbligò le donne, fenon 
una volta in tutta la v i ta ; perchè ben Sapeva quanto peri
colo tìa nell' andare intorno , e quefto molto bene P efpe-
rimentò Dina figliuola di Giacobbe, poicchè per effer u n a -
volta andata intorno, diftruffe non folo fe fleffa , ma tutta 
la terra. Per la qual cofa non fenza caufa loda tanto Sant* 
Ambrofio la Sacratiflima Vergine, le quale Stando in cafa 
fua a fuo bell'agio, andando poi fuori di cafa , per vifita-
re Sant' Elisabetta, andava con gran prefeia. Non dico que
llo per mettere le donzelle in perpetua claufura , ma folo 
acciocché s'avvezzino quanto Sia potabile a trattare con 
Dio dentro la cafa loro, e cercarlo nella loro camera, ed 
ufeire di cafa quanto meno fia potàbile, eccetto che in quelli 
giorni, che lo comanda la Chiefa, ovvero quando lo ricer
ca P ufo di quefto Sacramento , ricevendolo con quefla mo-i Ì 
derazione . 

Quefto dico generalmente parlando, perchè fono alcune 
perfone di poca età , nelle quali fono alcune circostanze,che 
fanno ceffare tutti quelli inconvenienti, e quefte tali non fi 
comprendono fotto quella regola generale. Quando fi 

Avendo P uomo considerato tutte quefte cofe, deve vede- debba con-
re come fi porta con la frequenza di quefto Sacramento, per- "jEjJl^. 
che fe con quefto fi ritiova più divoto, più raccolto, più d e * 5 a c r a , 

H г Sopra mtmit 
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fopra dì le nel parlare, più diligente nell' opere buone, più 
follecito nella guardia di fe fleffo, e più Signore dell' 
ira , e degli altri appetiti , e pallìoni disordinate ( quantun
que quello non (la con gran vantaggio , ed eccello ) è le
gno evidente, che s' ajuta con quello Sacramento , e così 
lo deve tanto più frequentare , quanto più li lente da elfo 
ajutato . Di modo , che fe quanto più lo frequenta, me
glio li fente, deve all' ora umilmente continuarlo, cono, 
feendo che gli giova. Ma fe non conofee in fe cola alcuna 
di quelle , è legno evidente del poco frutro, che cava da 
quello Sacramento , e della poca preparazione, con che va 
per riceverlo, e così mi pare, che deve ovvero accrefeere 
la preparazione, o diminuire la frequenza del Sacramento . 

E' ben vero, che alcune volte opera quello Sacramento 
così fecretamente, che appena fe ne può P uomo avvedere , 
efléhdo che opera la grazia comunemente, come la natura , 
a poco a poco, come li vede in una pianta, che non ve
dendo noi quando ctefee , ci avvediamo dappoi , eh' è cre-
feiuta . Per lo che non li dee P uomo in quello calo fida
re di fe II e (To, ma dee rimettere ogni cola in mano del 
prudente, efavio Confefìbre, e faccia quello che gli farà con
figliato. Ma qui è da notare diligentemente , che non fola-
mente s'intende l'uomo efTere aiutato da quello, quando 
accrefee, e va avanti, ma quando torna addietro ; quantun
que (come dice San Bernardo ) In via Domini non progre
dì, eft retrogredi : Però con tutto ciò più chiaramente 
vede P uomo, quando torna addietro , che quando cammi
na avanti ; Siccome più chiaro fi vedrebbe una pietra, che 
vcnilTe rotando con grande impeto per la coda d'un mon
te a baffo, che P altra che andaffe Su , perchè comune
mente parlando, il creScere è difficile, ma il decrescere è 
facile ; come fi fuol dire , che é più agevole il rovinare, 
che P edificare, e così più chiaramente fi vede . Per la 
qual cofa dico , che quantunque pareffe all' uomo, che 
non camminaffe avanti con la frequenza di quefto Sacramen
t o , eppur vede dall' altro canto , che lasciando la frequen
za d' elfo, torna addietro, cadendo in molti difetti, e tro
vandosi più debole per refifìere alle tentazioni, più tepido 
nelP orazione , più tardo all' obbedienza, più pigro nelle o-
pere della mifericordia, più inclinato al rifo, e parole ozio-
fé , più pronto all' ira , impaziente nei travagli, e finalmen
te più trafeurato nella cuflodia di fe ftelfo; quando in tutte 
quefle cofe , o in alcune d' effe trova più mancamento a-
Renendofi dal Sacramento, ma non tanto , quando lo fre
quenta , è fegno , che tuttavia s' ajuta con la frequenza di 
elfo ; perchè un de i legni dell' andare innanzi nella vi
ta fpirituale , è incorrere in meno peccati. E' non meno 
neceffaria la medicina , che ci preferva dall' informità, che 
quella, la quale ci accrefee la fapirà. E quefla è cofa di 
gran confolazione per tutte quelle perfone , che non ve

dono 
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dono in fe cosi chiaramente il frutto di quello Sacramento. 
E mettiamo cafo, che fi veda molte volte incorrere in alcuni 
peccati veniali, non però ci deve aftenere da quello Sacra
mento , purché prima fi penta ; perciocché C come di
ce Sant' Ulano ) fe i peccati non fono mortali, non fi de- Peccati ve-
Ve l'uomo aftenere dalla medicina del corpo del Signore ; n . '^ « * 
ma piuttotlo quefta ragione più ci aftringe a frequentarlo , poi- " a l S a c r a , 
che uno degli effetti, e virtù di queflo Sacramento è il rimedio mento, 
di fimili peccati, fenza i quali non fi può tiare in quefta 
vita. Dunque conforme al fopraddetto agevoliffimamente po
trà ciafcuno determinare quante volte deve andare a queflo 
convito Celefle, perchè ad alcuni baderà comunicarli le fe- Capitola 
Ite principali dell'anno; altri ogni mete, ad altri ogni quin- Quotidiano 
dici giorni, ad altri anco ogni fettimana ,come ce lo confi- <j e' confort. 

glia S. Agoflino ; e di queflo fi dovria contentare ogni per- à ' * 
fona, per virtuofa che fìa , fe non occorreffero alcunecaufe,o 
circoftanze particolari, per le quali doveffe far queflo piùfpef-
fo , perchè ficcome non vi è regola fenza eccezione, così non 
fi può flabilire cofa perpetua, che non abbia la fua limitazio
n e . E di quello parere è S.Bonaventura in un Trattato, che 
fcrive della perfezione ad una fuaforella, nel quale dice in fo-
flanza quali tutto quello, che abbiamo detto, con quefìe parole : 

Se alcuno defideralfe fapere , che cofa fia meglio comuni- Frequenza 
carfi fpe/fo, o rare volte, parmi che in queflo non fi poffa de' stra
dare regola generale per tutti ; perocché effendo i meriti de- m e n . t i / e " H 

gli uomini d iver t i , e diverti i loro propofiti, ed efercizj , e v e7ftàdaì# 
diverte le operazioni del lo Spirito Santo, e diverto parimente pcrfene. 
10 flato di ciafcuno, non fi potrebbe tagliare una vette, che 
flafle bene a tutti . E per quello ficcome agi' infermi non fi 
dà tempre la medefima medicina, nemmeno la medefima quan
tità di effa ; ma fecondo la qualità della perfona , ed infermità , 
e compleffione, e tempi, e luoghi; così s'applica, e mifura 
la quantità della medicina . 

Così parimente fi deve fare della medicina fpirituale del 
Ss. Sacramento, per quelli , che Hanno intricati ne'penfieri, 
e negozi del mondo, che non poffono così fpelfo diftrigarfi, 
e prepararti per riceverlo, come quelli, i quali liberi da quelli 
negozj , hanno dedicata la loro vita agli efercizj Ipirituali. B 
tra cofloro fono alcuni più diligenti nella cuftodia di loro me-
defimi, e nella purità della loro cofcienza , che eli altri. Al
tri fono parimente , che danno grandemente infiammati con 
l'ardore, e defìderio di quefto SantiflimoMiderio . Altri per 
11 contrario fi trovano in gran timore, e paura, quando fi vo
gliono comunicare, e fe la cofcienza non gli rimordeffe, o l' 
ufanza della Religione, o la paura di non difcoftarfi più da 
D i o , adenendoli dalla Comunione , poche volte ficomuniche- secdai 
rebbono. Marni pare, che rare volte fi troverà perfona alcU* portone» 
na ( eccetto i Sacerdoti , l'ufficio de' quali è celebrare ) , contentarli 
a cui non badaffe comunicarti una volta la fettimana, fe di coma»»-
non forfè alcuna caufa, o neceflìtà particolare , come fareb- volta l"r«-

H 3 Ut t i m a n a . 
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be a dire alcuna infermità , che gli fopravvenitte, ovvero 
alcune principali Solennità, ovvero alcun nuovo, e non ufa-
to delìderio di ricevere in Se colui, che Solo può mantene
re , e rifrigerare l'ardore dell'anima, che 1' ama. 

E perchè l'impeto d'un fimil ardore piamente fi può con
getturare, che Sia dello Spirito Santo (quando ci concorro/ 
no le altre coSe ) mi pare, che non li debba reSiflere ad 
un desiderio tale. E quello desiderio Sì è viSlo per ifperien-
za in alcune perSone, la cui vita era Crifto in tal modo , 
che fe non &' avellerò SpefTo ricreate con (a refezione di que-
fio pane di vita, pareva, che loro mancafle 1' illelTa vita 
corporale : del che chiaro, e manifefto Segno ne dava la lo
ro debolezza : E però è cofa molto Salutifera, che 1' uomo 
ila preparato molte volte per ricevere la medicina di que
llo Sacramento con la maggior divozione che potrà. E dopo 
l'averlo ricevuto, attenda a Se lìeffo con gran cura. Que-

Carico d e ' * * 0 particolarmente s'appartiene a' Reiigioli, die fono dedi-
Sacerdoti cati a Dio , acciocché con tal mezzo acquillino la purità , 
rifpetto al ed innocenza , che per quello Sacramento lì guadagna . E 
celebrare. quantunque non li trovi alle volte 1' uomo tanto divoto , 

tuttavia ( confidato nella mifericordia di Dio ) deve an
dare con grande umiltà a ricevere quello pane di vita. E 
fe gli parelfe , che non è degno di quello , deve penfare , 
che quanto più debole, ed infermo lì trova ,tanto con mag
giore diligenza deve cercare il medico della fua falute ; 

Matt . o. poiché ( come egli dice ) Non efì opus valentibus medi-
Mar. 2. co ; I fani non hanno bifogno di medico , ma Solo quel-
Lue, s . li 9 che fono infermi . Né ti devi immaginare che tu vai 

al Signore, per fantificarlo con la tua fantità , ma folo ac
ciocché egli Santifichi te con la fua : Nè deve V uomo reflare a 
dietro, quando non lente in fe quella fpecial grazia di di
vozione, che vorrebbe, (quando elfo fa dal canto Suo quel
lo che deve ) ovvero quando neli' illelfa Comunione , o 
dappoi non fi trova cos\ divoto ; perocché molte volte fuo-
Je quello accadere per fpeciale difpenfazione di Dio , per cau-
fa, ch'egli fuole in alcuni tempi privare i fuoi di quella con-
folazione. Tutto il Sopraddetto è di S. Bonaventura, la cui 
tetlimonianza deve elfere di grande autorità appretto tutt i , 

Ì
ier elfere quello glorioSo Dottore tanto Segnalato, così nel-
e lettere, come nella Carità, e nello Spirito, che ebbe al-

tilTimo, e così Scritte, e Seppe molto Sopra quella materia. 
E r r c e di Dunque con quello , e con le altre coSe , che abbiamo det-

chi danna t e , fi vedrà chiaramente quanto poca ragione abbiano colo-
la frequen- ro , che con disordinato zelo Sotto colore di riverenza con
sta de' dannano, ed alle volte predicano contra le perSone , che fre-
j u r a m e n - q U e ntano i Sacramenti ; perocché poniamo calo, che in quello 

vi fotte alcun disordine, non ci Sono forfè tanti altri mali maggio
ri nel mondo da Spendere tante ciarle, che Solamente in quello ? 
tanto più, chele molto bene fi confiderà la cofa, molto mag
gior male è quello, che patifee il mondo, per elfere tanto 

alie-
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alieno dall' ufo de' Sacramenti, che dal troppo frequentarli. 
Per intelligenza di quello è da notare diligentemente che 
( come dice San Tommafo ) effendo, che ogni virtù conti-
Re nel mezzo, necetfariamente ha d'avere due vizj contra
ri, l'uno per eccetto, e l'altro per difetto, benché non tem
pre abbiano quelli vizi • proprj nomi . Così parimente di
ciamo, che nell'ufo de'Sacramenti, ed in turti gli eferciz} 
Spirituali ci potrebbe efiere quello ecceffo, e difetto. Dun- Eccetto, e 
que effendo quello così, fe noi confide riamo qual fia il mag- ^ ^» 
giore di queiti due eltremi, troveremo, che molto maggior c r a r nenti.~ 
danno patifce il mondo per fepararfi tanto da' Sacramenti, 
che per frequentarli indifcretamente ; imperocché l'errare in 
quefla parte, quantunque errore fia ; chi è , che non veda , 
quanto fia maggiore, che gli uomini vadano tanto difco-
itati da'Sacramenti ne'quali ha collocato Dio la medicina 
per le noftre piaghe, ed il rimedio delle anime polire ? Qual 
è la cauta, che vadano gli uomini così perduti, e con sì 
poca cofcienza, eccetto che l'andare tanto difcotìi da quello 
pane di vita? Ma confiderà quanta dìffl-enza fia in quelli 
noftri tempi, quando gli uomini fi comunicano una fola vol
ta l ' a n n o , da quelli, ne'quali fi comunicavano ogni gior
no fin al tempo d'Anacleto Papa , che fece quefl'ordinazio
ne , e di qua conofcerai quanta differenza fia nel comunicarti A a > a C a p ^ 
fpeffo, e nel comunicarti d 'anno in anno. Chi dunque ha p e / a f t a . 
zelo d i Dio , e della fua Òhiefa , di queflo ti deve lamentare, de corifee, 
e quelìo deve piangere, nel Kjdej" andar gli uomini tanto di- *• 
feolìi da Dio , e da tutti gli efercizi fpiritudi ; poiché que
lla è la pnncipal cauta, e fonte di tutti i noftri mali . Dun
que per quefla cagione, ficcome coloro, che hanno cura del
la Repubhlica, poniamo calo, che conofeano molto bene , 
così la troppa abbondanza delle vettovaglie, e delle cofe tem
porali , come il troppo poco effere dannsvoie alla Repubbli
ca ; mettono però ogni loro cura, e diligenza, che non vi 
fia mancamento di cola alcuna , né giammai dà lor noja P 
abbondanza ; perocché da quello ne potrebbe feguir molto, 
maggior danno, che da queflo. Così coloro, che hanno cu.- Avverti
rà della Chiefa, molto più devono attendere a r,mediare al menti per 
mancamento di quefle vettovaglie fpirituali, e medicine,che \ l ^°^{ i a " 
all'abbondanza d' effe, poichj fenza comparazione omaggio- c h i c l e , 
re il male, che procede dal poco, che dal troppo; tanto 
più che di queflo niffuno può effere buon giudice, per quel
lo che vede efleriormente, non vedendo quel di dentro : che 
però è molto temerario quell'uomo, che lenza aver vifìo il 
proceflo, dia temenza fopra la cauta. E perchè di queflo s' 
è detto abbaflanza , ponemmo alcune divote Orazioni, nel
le quali fi potrà occupare il Criftiano, così innanzi, come 
dopo la Santa Comunione. 
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Per le Orazioni, e Meditazioni, che Seguono, da farli 
avanti, e dopo la Sacra Comunione. 

Preparalo- T P ^ f f ' Sacramenti della nuova legge richiedono dìfpofizio-
ai diverfè . m'» e prepir azione per riceverli degnamente, alcuni 
fecondo la che gli altri, Perchè altra forte di preparazione richiede 
diuerfìtàde' il Sacramento del Batte/imo, e altra V efìrema Unzione, eal-
Sacramenti. r / a a n c o magg/or 0 quefla la Confezione, perchè richiede fpe-

ciale attenzione, e dichiarazione de* peccati ; un' altra anco 
più efata richiede il Sacramento dell* Altare, perocché effondo 
quefìo Sacramento il più nobile di tutti, ricerca parimente 
maggiore d'fpoftzione, e preparazione per riceverlo. E per in
telligenza di quefìo è da fapere, che il proprio effetto di que-
fio Sacramento è la refezione dell' anima, cioè un gufìo fpì-

Comefigo- rituale di Dio, ed una certa agevolezza per ben operare. E 
da attuai- per godere più perfettamente un tal benefìzio, è neceffdrio, 
niente la cf,e fia ¿¿¡1 canto dell' uomo attuale divozione , ed attenzione 

o m i i n i o n e . a jy/0ì quando fi comunica; perchè quantunque la grazia fi 
poffa ricevere fenza tale difpofizione, quefìa tale fpiritual re
fezione però richiede tal forte di divozione , ed attenzione . 
Dunque per tener il cuore in tal guifa libero da tutte le cofe, 
e penficri mondani, allora è necejfario, che fi prepari prima 
non Jolo col Sacramento della Confezione, che fi ordina a que
fìo fine ; ma parimente con fante Orazioni, Lezioni, e Medi
tazioni, acciocché così fi trovi nel tempo della Comunione più 
puro, più divoto, e più attento a Dio. Perocché ritrovandofi 
così, come nelle legna fecche fubito s'accende il fuoco, così 
parimente s' accenderà nel fuo cuore la fiamma dì quel fuo
co Divino , che lo purifichi, infiammi , e trasformi in Dio . 
A tal fine dunque gli potranno ajutare alquanta h Orazioni, 
che feguono, le quali fono per di*fi innanzi, e dopo la Sacra 
Comunione, leggendole perì) non già correndo in fretta , ma con 
quel tempo, ed attenzione, e con quefìe paufe, efìazioni, che 
richiede così grande mifìerio. 

" . Orazione di San Tommafo a* Aquino da dirfi innanzi 
la Santifjima Communione. 

OR ecco Onnipotente, ed Eterno Iddio, che io vengo al 
Sacramento deli' unigenito voftro Figliuolo, e mio Si

gnor Gesù Crifìo, come infermo al medico della vita, co
me fozzo al fonte della mifericordia, come cieco alla luce 
del'a carità eterna, come povero al Signore de'Cieli, e del
la Terra, e come nudo al Re della gloria. Prego dunque, 
Signore, la voflra infinita bontà, e mifericordia, che le piac
cia fanare la mia inferni tà, nettare la mia bruttezza, illu
minare la mia cecità, arricchite la mia povertà, e veftire 

la 
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la mìa nudità, acciocché io così poffa ricevere il pane de-
gli Angeli, il Re d e ' R e , il Signore de'Signori con tanta 
riverenza, e timore, con tanto dolore, e vero amore, con 
tal fede, e purità, e con tal propofito , ed umiltà, qual fi 
conviene per Salute dell'anima mia. Datemi grazia, Signo
re , che io riceva non Solo quello Sacramento, ma parimen
te la Virtù, e grazia del Sacramento . O pietoSiUimo Padre, 
concedetemi, che quello unigenito votìro Figl io, il quale io 
propongo adetTo di ricevere così velato in quella vita, io 
meriti vederlo per Sempre Senza velo nell'altra, il quale con 
voi vive, e regna ne' Secoli de' Secoli. Amen. 

£/»' altra Orazione per dire innanzi alla Sagratijfima 
Comunione. 

T I lodo, e ringrazio, dolce Signore, e Salvator mìo , per 
li tanti benefizi, che ti Sei degnato fare a quella sì vi-

r*e, e miserabile creatura. Ti rendo grazie, Signor mio , per 
tutte le miSericordie, che ti Sei degnato uSare con l'umana -«.-^ -
generazione nel milìerio della tua Santa Incarnazione , e d i a ' d

e j 1

 D;ó 
particolarmente per la tua Natività, per la Cireoncifione , verfo il ge-
per la preSentazione al Tempio, per la fuganelP Egitto,per nere mna-
il digiuno, e tentazione, per li travagli delle tue v i e , per n o • 
il diftorSo delle predicazioni , per le perSecuzioni del mon
do , per li tormenti, e dolori della tua acerbiltima paffione , 
e per tutto c iò , che in quello mondo hai per me patito, e 
molto più per l'amore, col quale hai patito, che fu Senza 
paragone maggiore. Sopra tutto quello ti rendo grazie, per
chè t k\idegnato farmi federe alla tua menfa, e farmi par
tecipe di te medefimo, e degli ineftìmabili telori, e meriti 
della tua paffione: O Dio mio , e Salvator mio, con che ti 
pagherò io quella nuova mifericordia? Chi fei tu , e chi Sia-
mo noi , che tu , Signore della Maefià, ti degni venire nel
le noflre cafe di terra, e fango? Alla tua cafa , Signore, con
viene ogni Santità per Sempre : come vuoi dunque pigliar per 
tua caSa quella, che Sempre è piena di malignità? Il Cielo è 
tuo albergo, e trono, la terra è il fcabello de'tuoi piedi , 
poiché la gloria, della tua Maeflà riempie il tutto ; come 
dunque ti degni abitare in un albergo sì vile? E' poffibile 
( dice Salomone ) che Iddio abiti in terra con gli uomini? Maravi-
fe il Cielo, ed i Cieli de'Cieli non badano a darti luogo, f£ ° f d i

m , f £ 
come è poffibile, che badi quella sì piccola abitazione? O T J Ì 0 . 

gran maraviglia, che colui, che Siede Sopra li Cherubini, e 
di là riSguarda gli abiffi , adelfo s' abballi fin a quedo abiffo, 
e ponga qui la fèdia della Sua Maeflà. 

Poco parve all' infinita bontà tua aver mandato gli Ange
li per nodro Servigio, che ti Sei degnato venir tu deffo da 
noi , ed entrare nelle anime noftre per trattare con le tue 
mani li negozi della r *. Ercfui tu vifiti gl' infer* 
m i , rilevi i caduti, i&iegtìu glHgaoranti, indirizzi gli erranti ; 

e final-
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e finalmente tu medefimo fei quello, che curi noi da tutti 
i noflri mali , e quello non fai con altre mani, che con le 
tue, nè con altra medicina, che con la carne, e (angue tuo. 

invocai ìo- o buon Pallore, come hai sì fedelmente attefa quella pa-
g r a z i d e l l d i

 r ° l a > c r * e Promettefti per il Profeta, dicendo: Ego pafcant 
Die»2'.* *

 o v e s m e a s
 > & eZ° e a s accubare faciam : Io pafeerò le mie 

pecorelle, e darò loro fonno quieto? Ma chi farà degno di 
quefte grazie, chi farà degno di sì gran beneficio l folo la 
mifericordia tua, Signore, ci fa degni di tanti beni. E poi
ché lenza quella niuno è degno, Ella fia, Signor Iddiomio, 
che mi favorifea, e mi faccia partecipe di quello millerio, 
e grato a quello tanto ine/limabile beneficio. Supplifca dun
que a1 mancamenti miei la tua grazia , perdeni li peccati 
miei la mifericordia tua , prepari l'anima mialofpirito tuo, 
aumentino la povertà mìa li meriti tuoi, e lavi tutte le mac
chie della vita mia, il fangue tuopreziofo, acciocché io pof-
fa degnamente ricevere quello venerabile Sacramento. 

Modo di ri- Mi rallegro, Dio mio, quando mi ricordo di quel mira, 
furrezione co lo , che fece Eliteo, quando rifufeitò quel morto, che fi't 
fpiriruale. a l fuo corpo morto approffimato. Dunque fe tanto potè un 

corpo morto d'un Profeta, quanto più potrà il corpo vivo 
40 del Signore de'Profeti ? Io fono certo, Signore, che tu non fei 

meno potente del tuo Profeta, nè l'anima mia meno morta 
di quel corpo, nè di minor virtù è quello tatto, che quel
l o . Perchè dunque non debbo io fperare ogni limile henetì-
cio? perchè farà maggiori maraviglie il corpo concetto in 
peccato , di quello, che fu concetto di Spinto fanto ? per
chè farà più onorato il corpo del fervitore, che quello del 
padrone ? perchè non rifulciterà il tuo facrato corpo, le ani
m e , che fi accoderanno a te, rifufeitando quello li corpi, 
che fi accodarono a lui ? e perchè egli, fenza cercar la vi
t a , fu rifufeitato per virtù di quel Corpo Santo; 'piaccia all' 
infinita mifericordia tua, Signor mfo, che cercandola io per 
mezzo di quello Sacramento, fia per virtù fua talmente ri-

Domande fucitato , che non mai più viva per me , ma per re. Obuon 
da farli a Gesù, per quella inedimabile carità, ed amore , che ti fece 
cnito. incarnare, e morire per me, umilmente ti prego, che mi 

vogli mondare da tutti li miei peccati, adornarmi con tut
te le virtù, e meriti tuoi, e donarmi grazia, che io riceva 
quefto Santo Sacramento, con quella umiltà, e riverenza, 
con quel timore, e tremore, con quel dolore, e pentimen
to de' miei peccati, e con quel fermo propofito di fepararmi 
da quelli, e con quell'amore, e Carità, che conviene atan. 
to mifterio. Donami, Signor mio , quella purità d'intenzio
n e , con la quale io riceva quefto mifterio a gloria del tuo 
fanto nome, e per rimedio di tutte \e debolezze, e necellìtà 
m i e , acciò mi polla difendere dal nemico con quell'arma, 
e mi pofta foftenere nella vita fpiriruale con quefto cibo, e 
farmi una cofa teco, mediante quelle* Sacramento d'amo-
re , offerendoti quefto Sacrifìcio per falute di tutti i Fe-
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deli , così v i v i , come morti, acciocché tutti (iano aiutati 
con la virtù ineflimabile di quefto Sacramento, che per falli
te di tutti fu inftituito, e conlecrato, tu che vivi , e regni 
ne' fecoli de' fecoli. Amen. 

Meditazione per occuparfi avanti la SantiJJìma Comunione per 
ifvegliare neW anima timore, ed amore . 

C HI fei t u , Signor m i o , e chi fon i o , perchè io debba Battezza 
avere ardire d'accodarmi a te? Che cofa è 1' uomo , ^0."°* 

perchè egli poffa ricevere in fe Dio fuo fattore ? Che è da 
fe l'uomo, fe non vaio di corruzione, figliuolo del Demonio, 
erede dell' Inferno, operator di peccati, difpregiator di D i o , 
e creatura inabili/lima per ogni bene, e potentiiTima ad ogni 
male ? Che cofa è l'uomo fe non animale in ogni cofa mi-
ferabile, ne' Cuoi configli cieco, nelle fue opere vano, ne' 
fuoi appetiti molto lordo, ne'fuoi defiderj molto incollante, 
e finalmente in tutte le cole piccolo, e folo nella fua ftima 
grande? Guarda qui Signor m i o , chi fon i o . 

Ma chi fei tu , Signor mio? Tu fei fenza quantità grande, Grandez-
fenza qualità buono, lenza mifura favio, e fenza tempo e- za di D i o . 
terno. Tu lei nella virtù onnipotente, nella fapienza im-
roenfo, ne'configli ammirabile, ne'giudici terribile, ed in 
tutte le virtù perfetto, e compito. Come adunque una sì vi
l e , e lorda creatura ardirà d' accollarli a un Dio di sì gran 
Maeflà? Le flette non rilucono innanzi al tuo cofpetto. Le 
colonne del cielo tremano dinanzi a t e . I più alti Serafini 
raccolgono le loro ale, e fi tengono per viliflìme farfalle al
la tua prelenza. Come dunque sì vile, e baffa creatura ardi
rà di riceverti dentro di fe ? S. Gio. Battifta fantifìcato nel L u c * *• 
corpo di fua Madre non ardifce toccarti il capo, nè li lente 
degno di fcioglierti le fibbie delle fcarpe. 

Il Principe degli Appofloli efclama, e dice: Difcoftati da G ! o -
m e , Signore, che io fon uomo peccatore; ed io ardirò d' *' 
accollarmi a te così carico di peccati ? Se quei pani, che _ _ J r 

ltavano fopra la menta del Tempio dinanzi a Dio . ( i quali jigura de'* 
non erano altro, che un'ombra di quefto mifterio ) non li pani del 
poteva mangiare, fe non chi era mondo, e fantifìcato; co- t empio , 
me mi afficurerò io di mangiare il pane degli Angeli, eden-
dò tanto lontano da ogni fantità ? Quell'Agnello Pafquale, 
che era figura di quefto Sacramento, comandava Dio , che g n eii0"paf. 
fi mangialte con pane azzimo, e con lattughe amare, con qua le , 
le Icarpe in piedi, e con le reni cinte. Or come ardirò io E*>. 
d' accodarmi al vero Agnello Pafquale fenza aver nulla di 
quefto apparecchio? Che cofa è la purità del pane azzimo 
lenza lievito di malizia? Che fono le lattughe amare, fe 
non la contrizione ? Dove è la purità delle reni, e la net
tezza de'piedi, i quali fonoi fanti defiderj ? T e m o , Signore, 
e molto temo, ehe non farò ricevuto in quefta menta, fe 
mi manca quefto apparecchio. 
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Da quella menfa fu (cacciato colui, che non fi trovò coti 

Matt. %u j a v e f t e ^jig n o z z e ( j a q U a i e | a medefima Carità ) e le
gatigli i piedi, e le mani, fu fatto gettar nelle tenebre cite
riori . Ora che altro afpetto io , Ce di quella maniera mi tro
verò in quello convito? O divini occhi, a'quali fono aper
t i , e palefi tutti i cantoni delle anime noftre; che farà del
la mia , fe innanzi ad elfi fi vedrà così ignuda ? 

Toccar P Arca del Teftamento ( il che non era altro, che 
figura di quello mifterio ) fu cofa tanto grave, che il Sa
cerdote, che la toccò, il quale fi chiamava Oza, Subito fu 
castigato con fubitanea morte ; come non temerò io dunque 
il medefimo cafìigo, fe io riceverò indegnamente quello fìef-
fo , che per quell'Arca era figurato? 

I Betfamitt non fecero altro, che curiofamente guardar que
lla medefima Arca del Teftamento, quando ella pattava per 
le loro terre, e per quello folo ardimento dice la Divina 
Scrittura, che Dio per quel peccato uccife cinquanta mila 
Uomini del popolo. Ma, o mifericordiofo, e terribile D i o , 
quanto maggior cofa è il tuo Sacramento , che quell' Arca / 
quanto maggior cofa è riceverti , che guardarti! Or come 
non tremerò io , quando verrò a ricevere un Dio di tanta 
maeftà, e giuftizia ? E fe io ho tanta cagione di temere, 
considerando la tua grandezza, quanto più debbo temere, 
considerando i miei peccati, e la mia malizia? Ricordomi, 
Signore, di molte, e gravi colpe, che io ho contra di te 
commette in quello mondo. 

Tempo fu ( piaccia alla tua mifericordia, che oggi non 
fia ) quando la cofa più dimenticata, e meno amata, era la 
tua infinita bellezza, e quando la polvere delle creature era 
più ftimara , che il teforo della tua grazia, e la fperanza 
della tua gloria. La legge della mia vita erano i miei de-
fiderj, l'ubbidienza io aveva dato a miei appetiti, io non 
aveva conto teco, c?me fe io non t' ave/fi comofciuto . Io 

Modi di f o n quell'ignorante, che ditte nel cuor fuo, non ci è D i o , 
Seffò nd ia perchè di tal maniera io vitti un tempo , come fe io a-
Comunio- vetti creduto, che tu non ci fotti ftato . Mai non mi af-
»«• fatticai per tuo amore, mai non temei la tua giuftizia, mai 

per le tue leggi non rimali di far male ; mai , per li tuoi 
benefici non ti ringraziai, come io doveva ; mai per ben 
che io fapeffi , come tu eri prefente in ogni luogo, non fa
lciai di peccar dinanzi a re; tutto quello che gli occhi miei 
desiderarono, loro lo concetti, e non fui tirano al mio cuo
re per impedirli alcuno de' tuoi diletti ; che fotte di mat-
vegità v ' è , per la quale la mia malizia non Ila pattata? 

Coiriefi Che altra cofa fu la mia vita t u t t a , fe non una perpetua 
rinovino i g u e r r a contra di te, ed una rinnovazione di tutti i martiri, 
Cri Ito col che tu patilli per me? Quante volte per una ghiottoneria 
peccato , d'un diletto, o d'un poco di danari, come un altro Giuda, 

t 'ho venduto ? Che farà dunque l'accodarmi io ora a rice
verti , fe non darti pace col medefimo Giuda , dopo 1' 

aver-
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SeCQU' 

averti venduto ? che feci io altre volte , che mi comuni
cai , fe non fchernirti infieme co' Soldati, i quali da una 
parte inginocchiandoli t' adoravano, e dall' altra con la can
na ti ferivano? Come dunque, o Salvatore, e giudice m i o , 
ardirò io riceverti in così lorda flanza ? Come depofiterò 
io il tuo /aerato corpo nel letto de' Dragoni , e nel nido 
de' Serpenti ? Che cofa è l'anima piena di peccati , fe 
non una cafa di Demonj? una fìalia di beflie? un porcile, 
ed un ricetto di tutte le fozzure ? Come flarai tu dunque, 
purità verginale, e fonte di bellezza, in luogo tanto abbo-
minevole ? Che ha da far la luce con le tenebre, e la com
pagnia di Dio con quella di Belial ? O fior del campo e gi
glio delle valli , e pane degli Angeli, come vuoi tu ora effer 
fatto vivanda delle beftie ? 

Come s'ha da dar quello divin cibo a'cani, e quella sì 
preziofa margherita a'porci ? O amatore delle anime pure ,Mat . 7. 
e monde, che ti pafei fra' g ig l i , mentre dura il giorno, e s' Cant. 2 . 

inchinano l'ombre; che parte ti potrò io dare in quello cuo
re, dove non nafeono quefti fiori , ma cardi, e fpine ? l i tuo 
letto è di legname di Libano, ed ha le colonne d' argen- Cant. 3. 
to , il reclinatorio è d'oro, gli fcaglioni coperti di porpora, 
in quella cafa non è neffuno di quelli colori ; però che fedia 
ti darò i o , quando tu entrerai in efTa? 

Il tuo facro corpo fu involto in un lenzuolo mondo, e Compara-
fepolto in un fepolcro nuovo, dove non era fiata melTa per- z i o n e t r a i a 
fona; ma che parte è nell'anima mia, che fia netta, enuo- e^ì 
v a , dove io ti poffa Seppellire? Che è fiata la mia bocca impurità de! 
altro che fepoltura aperta, onde ne ufeiva la puzza, e la peccatore, 
corruzione de'miei peccati? che è Rato il cuor m i o , fenon 
fonte di malvagi defiderj ? Che cofa è fiata la mia volontà, 
fe non cala, e letto del nemico? come ardirò io dunque d' 
appreffarmi con quefle labbra lorde a riceverti, e darti pace? 
Niuna pjirte è nell'anima m i a , che fia pura, e netta, e 
che molte volte non fia fiata corrotta per il peccato; però 
non ho fepolcro nuovo, e mondo, dove io poffa feppellir-
t i . O Redentore, e Salvator mio , confondomi di vedermi 
tale , e vergognomi di vedere qual io vo al convito, e nel
le braccia dello Spofo del Cielo, il quale di nuovo mi vuol 
ricevere. 

Infin a qui è arrivata la tua pietà, che non tildegni, Re 
di gloria, di ricevere in cafa tua, e pigliare per ifpolà la 
difeacciata, e disonorata mia anima per un tanto vii tiranno. 

Portò feco il Demonio il fiore della mia oneflà, e tu ti 
contenti degli avanzi del nemico ? Tu dici , hai fornicato 
con quanti amatori hai voluto ; peto con tutto quello ritor
na a m e , che io ti riceverò. 
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Seconda parte di quefìa Meditazione. 

COnofco , Signore, l'indegnità mìa , e conofco la tua 
gran mifencordia. Quella è quella, che mi dà ardimen

to per farmi appretTare a t e , qualunque io fono. Perchè 
quanto io farò più indegno, più glorificato rimarrai t u , in 
non Scacciare, ed avere a fchiffo cosi fozza creatura. Signo-
r e , tu non difcacci i peccatori, anzi gli chiami, e tiri a t e . 
T u fei quello, che dicefli: Venite a me tutti voi , che fiele 
affaticati, e carichi, che io vi darò refrigerio. Tu dicefli: 
I fani non hanno bifogno di medico, ma gl'infermi, e fei 
venuto a cercare i peccatori. Di te pubblicanente fi dice
va , che ricevevi i peccatori, e mangiavi con elfi. Signore , 
tu non hai mutato la condizione, che tu avevi allora, e \ 
perciò credo, che ancor tu chiami dal Cielo coloro, che al- \ 
lora tu chiamavi in terra. E però i o , mollo da quello pie-
tofo chiamare, vengo a te carico di peccati, perchè tu mi 

. fcarichi ; e travagliato dalle mie proprie miferie , e tenta
ci' accollar- zioni, perchè tu mi dii rifrigerio; Vengo come infermo al 
fi a D i o . medico, perchè tu mi fani ; come peccatore al giuilo fonte 

di giuftizia, perchè tu mi giuflifichi. Tu dici, che rice-
vi li peccatori, e mangi con effo loro , e che il tuo cibo è 
la pratica di tali . 

Se tanto ti diletta queRo convito, vedi qui un peccatore, 
col quale tu potrai mangiare di quello cibo . Ben credo, Si
gnore , che più ti dilettarono le lagrime di quella pubblica 
peccatrice, che il fuperbo convito del Farifeo, r.è però di-
fprezzafli le fue lagrime, nè la fcacciafli per peccatrice ; ma 
piuttoflo la riceverti, e le perdonarli, e la difenderti, e per 
un poco di lagrime perdonarli molti peccati . Qui ti fi 

Dove fi prefenta, Signore, ora nuova occafione dì maggior gloria, 
e i o n a d f

 c n e u n P e c c a t o r e c o n P' u peccati, e meno lagrime; quel-
Dio mag- la non fu P ultima, nè la prima delle tue fante mifericor-
giore . die : di molte altre fimili hai tu fatte, e molte altre te ne 

reflano a fare . Entri ora quefla nel numero di quelle, e 
perdona a chi t'ha più offefo, e meno piange d'averti offafo. 

Egli non ha tante lagrime, che ballino a lavare i tuoi 
piedi , ma tu hai bene fparfo tanto fangue, che barta per 
lavare tutti i peccati del mondo. 

Non ti fdegnar, Dio mio, che effendo tale, qual tu mi 
vedi, io ardifea venirti innanzi . Ricordati, che non ti 
Sdegnarti, quando quella povera donna, che pativa il fluf-
fo di fangue, s' accoflò a ricevere il rimedio della fua in
fermità , toccando Porlo della tua velie, anzi la conforta-

Matt. 9. Hi, dicendo , Confidati , figliuola j che la tua fede f ha fatta 
falva. Ora patendo io un altro flutto di fangue più peri-
colofo, e più incurabile di quello, che portò io fare fe non 
apprettarmi a t e , per ricevere il beneficio della mia fafu-
te? Signore, tu non hai mutato la condizione, nè l'uffizio, 
che avevi in terra, ancorché tu fia falito in Cielo , perchè 

fe co-
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fe così fotTe, d'altra fcrittura, e d'altro Evangelio avrem
mo bifogno , che ne dichiaraiTe la condizione , che tu 
hai quivi , s'ella fotTe differente di quella d' ora . Io leg
go ne' tuoi Evangelj, che tutti gì' infermi, e miferabili s* 
approffimavano per toccarti, perchè da te ufciva la virtù , 
che lanava tutti ; a te venivano i lebbrofi, e tu Rendevi 
la tua benedetta mano, e li mondavi; a te venivano ^cie
chi , a te i lordi, a te i paralitici, a te gì' indemoniati, 
a te finalmente ricorrevano tutti i moftri del mondo, ed a 
ninno d'etti ti negarli : In te folo è la falute, in te il 
rimedio di tutti i mali. Tanto pietofo fei per voler dar la 
faltute, quanto poffente fei per darla. 

Or dove andremo noi nelle noftre neceflìtà, fe non a te ? 
Io veramente conofco, o Signore, che quefto divino Sa
cramento non folo è cibo de'fani, ma ancora medicina de
gl'infermi, non folo è fortezza de 'v iv i , ma rifurrezionede' 
morti ; non folo innamora, e dilettai giudi , ma ancora ta
na , e purifica i peccatori. 

Ciafcuno s' appretti come egli è , di là pigli la parte, che 
gli appartiene: Vengano i giutti a mangiare, e godere in 
quella menta, e tuoni la voce della loro Confeflione, 
e lode in queflo Calice della falute . Per niuna via poffo 
pafTar lenza queflo mifterio, e per niuna parte poffo fcu-
farmi d'et ìo . Se farò infermo, qui mi cureranno, e fe io Rimedi 
farò fano , qui mi conferveranno ; fe io farò vivo , qui che fi ca
rni conforteranno,e fe morto , qui mi rifufciteranno ; fe ar- comudfU-a 

derò nell'amor divino, qui m'incenderanno , e fe io fa- n e

o m u n i 

rò tepido, qui mi rifcalderanno . Non mi sbigottirò per 
vedermi cieco, perchè il Signore illumina i ciechi, non per 
vedermi caduto, perchè il Signore rileva i caduti . Non 
fuggirò da lui , ficcome fece Adamo, per vederti ignudo, 
perchè egli è poffente di coprir la mia nudità, non per 
vedermi lordo, e pieno di peccati, perchè egli è fonte di 
mifericordia ; non per vedermi con tanta povertà , perchè 
egli è Signore di tutte le cofe create, lo non pento di far
gli ingiuria in queflo , anzi io gli do occafione, mentre 
10 farò più miferabile ; che più rifplenda in me la grandezza 
della tua mifericordia in rimediarmi. 

Le tenebre del cieco nella fua natività fervirono, per- Bontà di 
che più ri fpfendette la gloria di D i o ; e la battezza della ]? ' !? ' c o m e 

mia condizione fervirà , perchè fi vegga quanto egli è peccato6, 
buono , che effendo tanto alto , non fi fdegna d' una 
sì vile, e baffa creatura, fpezialmente che qui non s' ha ri-
fpetto a me, ma a'meriti del mio Signore GesùCriflo, per 
11 quali il Padre Eterno ha per bene di pigliarmi per figliuo
l o , e trattarmi come tate. 

Ora ti fupplico, Clementiflìmo Dio , Padre del nofiro Si
gnor Gesù Criflo, che così come il Santo Re Davide accet- J t R e g # 9 t 

tava alla fua tavola un uomo ftroppiato, perchè egli era fi
gliuolo di quel grande, e caro amico fuo Jonata, volendo 

in que-
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in quello onorare il figliuolo, non per fe medefimo, mi 
per li meriti del Aio Padre ; compiacciati d'accettare quello 
povero, e lordo peccatore alla (aera menfa, non per fe, ma 

,,, J r , v i m per li meriti, ed onor di quel s ì grande amico ruo Gesù Cri-
fpirituale. fio nofìro vero Signore, e Padre, il quale con tanti dolori, 

e travagli per gloria , ed onor tuo ne rigenerò nelP albero 
della Croce, il quale teco vive , e regna ne' fecoli de' lecoli. 
Amen. 

Seguono alrune altre divote Orazioni, e Meditazioni, nellf 
quali fi potrà occupare il buon Crifiiano dopo la 

Sacra Comunione. 

Orazione di San Tommaso d' Aquino da dir fi dopo 
la Sacra Comunione. 

< Ringra
ziamenti , 
e j>rieghi 
dopo la 
Comunio
n e . 

Confide-
razioni 
delle gra
zie fatteci 
da Dio 
nella Co
munione . 

V I rendo grazie, Signor mio, e Dio mio Padre Onnipo
tente, per gl' infiniti benefici, che da voi ho ricevuto, 

e particolarmente perchè m'avete ammetto nella partecipa
zione del corpo dell' Unigenito voftro Figliuolo . Vi Sup
plico, Clementiflimo Padre , che quella Sacra Comunione 
non mi fia caufa di gaftigo ; ma Salutifera intercettìone di per
dono . Siami armatura di fede, feudo di buona volontà, e 
morte di tutti i miei v iz j , efilio d'ogni desiderio carnale, 
ed aumento di Carità, pazienza, e vera umiltà d'ogni vir
t ù . Sia perfetto gaudio dello Spirito mio, e ferma difenfio-
ne di tutti li nemici miei visibili, ed invisìbili, e perpetua 
unione con voi , folo mio vero D i o , e Signore, e piac
ciavi condurmi a quel convito ineffabile, dove voi Siete vera 
luce, Sazietà perfetta, ed allegrezza eterna per tutti i fecoli. 
Amen. / 

Segue un* altra Meditazione per occuparli dopo la 
Sacra Comunione. 

O Dio mio,emifericordia mia, come vi potrò io rendere 
grazia, che voi, Re de'Re, Signor de'Signori, vi liete 

degnato vifitar l'anima mia, ed entrare nella mia povera ca
la, e farvi un' .fletta cofa meco, per mezzo dell' inefìimabile 
virtù di queflo Sacramento? Con che vi pagherò un tantoo-
nore? Con che vi rimunererò sì gran beneficio? Che grazie 
vi potrà dare una creatura sì povera per cofa tanto ricca? pe
rocché non vi contentafle di farci qui partecipi della voflra 
fuprema deità, ma parimente ci'fate partecipi della voflra San
ta Umanità , e di tutti li meriti, che con erta per noi gua
dagnaste , poiché ci date qui la voflra carne, ed il voftro 
fangue, e con quella ci fate partecipare tutti li tefori, eme
rit i , che con l'iftetta carne, e fangue ci guadagnafte. Ohma-
ravigliofa comunicazione, oh preziofo teforo mal conofeiuto 
dagli uomini» e degno di effere eialtato con perpetue lodi? 

O Ci* 

\ 
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O Clementiffimo Riparatore delle noftre anime, conqual mag
gior ricchezza le potevate arricchire, eccetto che con quella? 
Ben dicelle, Signore, parlando nella voltra Orazione al ^ " s a c r i f i c i o 6 1 

dre : lo , Padre, mi Santifico per erti, acciocché fìano veramen- dell' Aita
te Santi. Oh nuovo modo di Santificare, tanto difficile al San-re. 
tificato, e tanto agevole al Santificatore? perocché voftraèla 
Santità, e mio il frutto; voftra è la fatica, e mia l'utilità; 
voltra la Spela, e mio il guadagno ; voftra la disciplina, e mio 
il perdono ; voftra è la purga, e Salaffo, e mia la Sanità, e 
vita, che con quella s'acquifta. Per me hanno Soddisfattoli 
voflri dolori, li chiodi, le guanciate, le Spine, e quel Sangue 
preziofo, che per me fpargefte. Mi lavarono quelle lagrime, 
mi Sanarono quelle ferite, e per me /oddisfecero quei flagelli. 
Oh ricchitfima Comunicazione, oh carta di fratellanza, oh 
compagnia d'ineftimabili tefori / Che capitale abbiamo noi 
pollo dal canto noftro ? Che cofa v' abbiamo noi dato, che 
voi ci dalle tal donativo ? Non c' è flato veramente cauta 
alcuna, eccetto che la voltra bontà. Perchè illumina il So- Proprietà 
le ? perchè riscalda il fuoco ? perchè raffredda P acqua ? è d ì 1 ) 1 0 • 
coSa manifefta, perchè cotefte Sono proprietà naturali, che 
tali creature producano tali effetti . A voi dunque , Dio 
m i o , è proprio perdonare, ed avere milericordia, e quello, 
che è più, perdonare ad altri, e non perdonare a voi. L' 
ifteffa voftra è bontà noftra , e non qualfivoglia, ma bontà 
fomma . Dunque ficcome alla bontà s' appartiene comuni
carti ; così alla Somma bontà Sommamente comunicarti , 
e quello avete fatto con noi , poiché vi ci delle in tutto . 
Nafcendo , vi ci delle per fratello , mangiando per nutri
mento , morendo per prezzo, e regnando per premio. 

Finalmente anima mia, Se tu cerchi comprendere in una venuta di 
parola tutti li beni, che Seco ti apporta quello divino Sacra- Criftonell* 
mento; confiderà quello che portò quefto Signore al mondo a n ' m a d l 

quando venne. Poiché, ficcome quando venne al mondo «fruttò fi*, 
diede al mondo vita di grazia con tutto il retto che di là 
Segue, così quando per quefto mezzo viene ali'anima, gli dà 
P ifteffa vita. O cibo divino, per il quale li figliuoli degli 
uomini fi fanno figliuoli di Dio , e per il quale la noftra 
umanità fi mortifica , acciocché Iddio viva in erta . O pane 
dolcirtimo degnod'ertere adorato, chenutrifci l'anima, non 
il ventre, confermi il cuore, e non aggravi il corpo, alle
gri lofpirito, e non gonfi l'intelletto, con la cui virtù muo
re la noftra fenfualità, e fi tronca la tefta alla propria vo
lontà, acciò s'efeguifca in noi la volontà divina . 

Dunque che grazia, e che lodi vi darò i o , Signore , per 
quefto beneficio ? Se la gratitudine ha da corrifpondere al 
dono, quii forte di gratitudine ballerà per un tal dono? Si 
legge nell' Efodo , che voi dicefle a Mose : Piglia un va-
fo d' oro, ed empilo di manna , e ponilo nell' Arca del 
Teftamento, e lìia quivi confervato tempre, acciocché -l'ap
piano li pofteri, e le genti che verranno , con che forte 

Granata Giuda. Tom. II. I di L. 
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di cibo foftentafti Ji Padri loro nel deferto quarant' anni. 
Or fe volerle, che tanto lì flimafTe quel cibo corruttibile , che 
fi confenaffe per memoria in luoco di tanta venerazione ; 
in quanta venerazione lì deve tener quefìo cibo incorruttibile , 
che dà vita eterna a chi lo mangia? Chiaramente vedo, che 
la differenza, che è da un cibo all'altro, V ifleffa è tra un 
beneficio, e l 'altro, e l'ifteffa differenza ha da effere da 
una gratitudine all'altra. Quel cibo era della terra, que
llo del Cie lo; quell' era cibo del corpo, queflo dell'ani
ma : quello non dava vera vita a chi lo mangiava , 
queflo è vita eterna di chi Io riceve degnamente . Ma che 
bifogna far comparazione dall'uno all'altro, poiché la diffe
renza che vi è dal Crctore alla creatura, quella è da un 

Dio ri- c j D O a ] i ' a Jt r o j> Or fe volefle tal memoria, e gratitudine per 
noi la gra- a v e r fòflentato quel popolo con cibo corporale, e corruttibi-
t i tudine . le ; qual gratitudine richiederete per averci nutriti con 

tanto più eccellente cibo , quanto è Dio meglio , che la 
creatura ? Non è lode , né gratitudine che balli per que
llo . Dunque come fconfidato già di poter pagare queflo 
debito , non mi refla altro rimedio , eccetto col riceve-

Pf. m . r e c o i Profeta il Calice della mia falute , ed invocare il 
nome del mio Signore ; Calicem falutaris accipiam, & no
me» Domini invocabo : Cioè non pagare li benefìci patta
ti , ma chiedere de'nuovi, e chiedere grazie fopra grazie . 
Vi chiedo dunque, Signore, che riceviate queflo venerabi
le Sacramento per foddisfazione di tutte le mie colpe , e 
peccati, e per perfetta emendazione di mia vita. Per etto 
mortificate in me tutto quel , che difpiace agli occhi vo-
iìrì divini , e fate , che io fi a uomo conforme alla voftra 

Grazie da volontà. Concedetemi, Signore, per etto, che io fempre 
«loman- perfeveri in voi , che vi ami perfettamente, e perfeveran-
darfi la temente, e che ftia fempre unito, ed incorporato eoa voi 
inumidì- p e r g | o r j a ^ e £ | o n o r e del voftro Santo Nome. Abbiate mile-

cordia parimente, Signore, di tutti li peccatori. Fate, che 
ritornino alla voflra Santa Chiefa gli Eretica , e Sciupati
ci . Illuminate tutti i Fedeli, accio vi conolcano. Soccor
rete a tutti li tribolati, ed afflitti. Ajutate tutti coloro , 
per li quali io fono obbligato fare orazione. Confolate tutti 
li miei Padri, parenti , amici, ed inimici , e benefattori . 
Abbiate mifericordia di tutti coloro, per li quali fpargefle 
il voftro preziofo Sangue . Concedete perdono, e grazia a' 
v iv i , ed a' defunti requie, ripofo, e gloria eterna, voi che 
vivete , e regnate ne'fecolt de' fecolì. Amen. 

Meditazione per efer citar fi dopo laSantijfima Comunione., 
pensando alla grandezza del beneficio ricevuto , e 

rendendo grazie al Nofiro Signore per quello. 

SE tutte quante le Creature, che fono in Cielo , ed in 
Terra fi facettero lingue, e tutte ette, Signore, m'aiutai*. 

fero 
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fero a ringraziarti per il minore de' tuoi benefizi, certo è , 
che io non potrei degnamente farlo. Ora chi per il minore 
benefizio non ti potrebbe degnamente ringraziare con tanta 
compagnia ; come potrà farlo , effendo folo , per il mag
giore ? O Dio mio , e Salvator m i o , quali grazie, e qua* 
li lodi ti darò, perchè in quefto giorno m' hai voluto vi-
fitare, confolare, mantenere, ed onorare con la tua pre-
fenza ? 

Quella Santa Madre del tuo Precurfore piena di Spirito 
Santo, quando vide entrare per le fue porte la Vergine^ che 
nel ventre fuo ti portava, per sì gran maraviglia efclamò, "** ** 
dicendo : Et unde hoc mih't, ut veniat mater Domini mei 
ad me} Onde a me tanto bene, che la madre del mio Si
gnore venga a vedermi? Qr che farò io viliffìmo verme, ed 
il maggiore di tutti i peccatori, veggendo eiTermi entrata 
oggi per le porte un'Oftia confecrara, nella quale fta rin-
chiufo il medefimo Iddio, che veniva quivi i* Con quanto 
maggior ragione potrò io efclamare : Onde a me sì gran t u c ' u 

bene, che non la madre di Dio , ma l'ifteffo Iddio, e Si- > 
gnor di tutte le cofe create abbia voluto venire a me ? A 
me che tanto tempo fui ricetto, e ftanza di Satanaffo, a me 
che tante volte l'offerì, a me che fempre lo difpregiai , e 
difonorai, e crocififli, e gli diedi a bere tanti fieli, quanti 
peccati commifi, e che finalmente gli ferrai la porta, e Io 
licenziai da me? Laonde io aveva meritato di non ricevere 
mai colui, che in tal modo aveva cacciato, nè effere am-
meffo alla facra cena ; poiché non mi volli apprettare ad ef-
fa, quando mi chiamava . 

Ma onde a me, o Signore? Tu Re de* Re, e Signor de" E & - 6 6 ' 
Signori, che non hai bifogno di cofa alcuna creata « La cui 
fedia è il Cielo, il cui fcabello reale è la terra, i cui Mini- Grandezza 
Ari fono tutti gli eferciti degli Angeli , cui lodano le Rei- d l 

le mattutine, nelle cui mani fono tutti i confini della fer
ra; tu che a/Tifo fopra i Cherubini, vedi gli abiffi, cioè le 
cofe più fecrete, e nafcofe nel mondo, penetrando con la 
fapienza dal più alto fin al più baffo. 

T u , Signore , di si incomprcnfibile Maeflà, e grandezza, 
voletìi venire in luogo di sì ftrana battezza ? Vaoi tu for
fè, Signor mio , difcendere un'altra volta all'inferno? Vuoi 
tu effere pollo un' altra volta nelle mani de'peccatori ? Vuoi 
tu un'altra volta nafcere in una Italia di beflie, ed effere 
reclinato in un prefepio a flar fra la paglia, e '1 fieno? E Opere 
fi fa pur bene, o Dio mio, che tu hai ora il medefimo p*&tue d« 
cuore, che tu avevi allora, poiché quel che tu facetii una f"t; pecfr" 
volta per li peccatori, il medefimo fai ogni giorno per elfi. ca tori« 
E fe d' alcun' altra maniera mi vifiterai , tuttavia quella 
farà gran mifericordia, non folamente, Signore, che tu mi 
abbi voluto vifitare, ma entrare in me , e dimorare in m e , 
e trasformare in me te, e farmi una medefima co»a teco per 
una unione sì maravigliofa, la quale merita di effere parago-

I 2 nata, 
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nata , come tu la paragonarli con quell' altiffima , e di-
viniffima unione , che tu hai col Padre ; perchè ficeomc 
il Padre è in te , e tu in lui , così chi mangia di te , fta 
in te , e tu in lui .• che cofa può edere più maravi
g l i l a ? 

Pfal. ». Maravigliava»* il Re David della molta (lima, che facevi 
del l 'uomo, quando diceva: Quid ejì homo, quod memor 
es ejus? Signore , che cofa è 1' uomo, perchè tu ti vogli ri
cordare di lu i , e porlo nel tuo cuore t O quanto e maggior 
maraviglia , che Iddio voglia non Solamente ricordarti dell' 
u o m o , ma fare fe medefimo uomo per l 'uomo, e dimorare 

Maravi- c o n p uomo, e morire per P uomo, e darli per cibo all' 
Santi*36 uomo, e farli una medebma cofa con P uomo! 
J 1 ' ' Maravieliavafi il Re Salomone , che Dio voleffe abitare 

in quel Tempio, il quale egli in tanti anni, e con s\ gran
de fpefa aveva edificato, dicendo/ Ergo»; putandum efì , 

j , Reg. x. quoj v e r e Deus babitet fuper terram ? fi tmm Cclum , 6* 
deli Qtelorum te capere nonpojfunt, quanto magis domus 
h<ec , quam edificavi ? E' poftibile, che Dio voglia abitar qui 
in terra con gli uomini ? Se il Cielo, ed i Cieli de'Cieli non 
ti polfono ricevere in fe, quanto meno potrà quella cala , 
che io ti ho edificato ? Or quanto è maggior maraviglia , 
che l'ideilo Signore de'Cieli per altra più eccellente manie
ra voglia abitare in una sì povera anima, che appena faticò 
un fol giorno per apparecchiargli la danza? 

Maraviqliafi tutta la natura creata di vedere Dio fatto 
uomo , di vederlo fcendere dal Cielo in terra , dar nove 
meli rìnchiufo nel ventre d' una Vergine ; ed è ben ragione , 
che fi maravigli, poiché queda fu la maggior delle mara
viglie di Dio , e la migliore opera, ed il maggior de'fuoi 
benefizi . Ma quel ventre Verginale era nieno di Spirito 
Santo, era più rilucente che le delle del Cielo, più puro 
che gli Angeli del Paradifo, più adornato di virtù, e di 
grazie, che il Cielo, e la terra con tutto il fuo ornamen
t o , e così apparecchiarono danza degna per Dio . 

Ma che quefto medefimo Signore voglia abitare nel mio , 
che è più impuro che il fango , più fcuro che la notte , 
più lordo che tutti gli acquai del mondo , come non farà 
queda gvan maraviglia? E pollo cafo , che per fua infinita 
bontà folfe già lavato, e netto con P acqua della fua grazia, 
e de' fuoi Sacramenti ; come non farà tuttavia gran miferi-
cordia , che un Signore di tanta limpidezza non abbia fchif-
fo di cofa, che alcun tempo fu tanto immonda? 

. Offefa farebbe di un gran Signore , fe gli metteffero in fa
coltà * v o ' a u n v a ^° ' c n e aveffa fervito in quaiche infermeria per 
grande di ricevere il vomito degli infermi, od altra fimil cofa, ancor-
pio verfo c h è poi lo lavaffero , e faceffero più bianco che la neve, 
i peccato- p e r c h è bada la memoria delle fporchezze pallate per far fa-

' flidio a chi lo vedeffe . Però, o Dio m i o , e Salvacor 
mio , qual maggior mifericordia , che non avere tu a 'ciuf

fo. 
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fo, che fi ponga nella tua tavola fra gli altri vali eletti , 
un vafo <li corruzione, e di tutte le Sporchezze, perchè tu 
mangi in effo ? perchè ancorché già foffe netto con la 
tua grazia , tuttavia rimane la memoria frefca del peccato , 
ed il cattivo odore, e le reliquie, che nelle anime Tempre 
reflano di elfo . Come conienti tu dunque, che un vaio 
tale come quello, ti fi ponga fu la tua tavola, e che fiaco
me un reliquiario, nel quale li depofiti queft Oftia conte-
era ta ! 

Benedicano t e , Signore, gli Angeli per così alta grazia, D i 0 corm" 
e per così gran mifericordia , e per sì eccellente opera , e n i ch i vo-
moltra di bontà. Ben pare, che tu tei Sommamente comu- lentieri fe 
nicativo di te medefimo, poiché tanto volefti umiliarti, c f l e f f o * 
perdere del tuo diritto, Sol per fare noi buoni. Ben pare , 
quanto fia grande il tuo amore verto gli uomini , poiché 
la Carità ( come dice il tuo Apposolo ) non è ambizio- 1. Con JJ» 
Sa , o come trasferita altrove, poiché tu non hai a fchiffo 
cola tanto lorda, come è il cuore del peccatore. Or che 
cofa farà , fe con tutto quello s' aggiunge ciò che opera , 
e lignifica quello maraviglìofo Sacramento ? Oh quante al
legrezze nuove mi dà di t e , Signore, quatto mifterio, e 
quanto mi fa degno d' ogni contento . Hffo mi conferma 
nel tuo nome, che fei mio Padre , e non folamente Padre, 
ma ancora dolci/lìmo Spofo dell'anima mia; perchè io odo 
dire, che Perfètto proprio di quello Sacramento, per cui 
tu lo intlituitli, è mantenere, e dilettar le anime con Spiri
tuali diletti , e farle una medefima cola teco . Or fe ciò 
è così , e per le opere ti ha da giudicare il cuore, di qua! 
cuore ufcì tal opera come quella ? perchè P unione p r ò - Ea q«al 
priamente appartiene a' maritati , e carezza non fuol e l l e . *A' 
re di Signore a fervo , ma di Spofo a fpofa, nè ancora di f opera 
Padre a figliuolo , fe non è figliuolo piccolo , e teneramen del sacra
te amato da tuo Padre . Perchè a tal Padre appartiene non »»cnto. 
Solo provvedere al figliuolo di ciò che gli è neceffario per 
la vita , ma ancora di trattenimenti, e cote , con le qua
li fi rallegri per fua ricreazione . P*rò tal effetto d' a-
more come quello reflava, Signore, da feoprire al mondo, 
e quefto fi Serbava per il tempo della tua venuta , e per la 
buona nuova dell' Evangelio. 

Di maniera, che nelle altre fpezie de'Sacramenti, e bene
fizi, mi dai a conofeere come tu fei mio Re , e mio Salva
tore, mio Pallore, ed Avvocato, mio Medico, mio Mae* 
Uro, e mio Tutore , mio Redentore, e Difensore* e final
mente mio Signore, e mio Dio : ma in quello ( onde per 
una sì fatta maniera ti volerli unire con l'anima mia , e 
confolarla con sì maravigliofi diletti ) chiaramente mi fai 
conofeere, che fei mio Spofo, e mio Padre, e Padre, che 
teneramente ama il fuo figliuolo, come Giacobbe amava Be-Gen. 44. 
niaroin fra tutti i fnoi fratelli. Quello mi dà a conofeere l* 
effetto dei mo Sacramento, quefle nuove mi dà di te . 

i 3 Non 
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semplici- Non è doppiezza,Signore, nelle voftreopere ; quello, che 

pere di °"rnoftrano di fuori, quello hanno dentro. Però per quello ef-
Di«. fetto conofco la cauia , per quella opera giudico il tuo cuo

re, di quello trattamento, e confolazione, che tu mi fai , 
piglio informazione, per conofcere il cuor, che tu hai me
c o . Ma che maggior benefìzio? che maggior grazia? che 
maggior amore fi potrebbe moftrare di quello? O materia d' 
allegrezza, fonte di diletti, vena di virtù, morte de"* v i z j , 
pane di vita, medicina di lalute, fuoco d'amore, refezione 
degli fpiriti, falute delle anime, convito reale, e guflo di 
tutta la felicità, e fazietà Celefliale! 

Or che f a r ò , Dio mio ? Che grazie ti rendjrò ? Con che 
amore t' amerò, fe io voglio rifpondere col medefimo tuono 
all'amore, che qui tu mi moftri ? Se tu effendo quel che 
fei , così ami me viliffimo, e miferabde verme, come non 
amerò io t e , Spofo altiffìmo dell'anima mia? Ti amerò io 
dunque, Signore , ti defidererò , ti mangierò , e beverò. O 
dolcezza d'amore, o amore d'ineflimabil dolcezza, mangiti 
1' anima mia, e del foave liquore della tua dolcezza frano 
piene le vifcere mie. O Carità d'Iddio mio, o miele dolce, 
latte molto fowe, cibo dilettevole, e cibo di grandi, fam
mi crefcere in te , perchè io poffa degnamente godere di t e . 

Nomi del o fazietà, e dolcezza della mia volontà, o amore, e de-
roCdeinp°" fiderio del mio cuore, perchè non fono io del tutto infia-m-
Eucariitia. maro, ed arfo nel fuoco del tuo amore? perchè non fono io 

del tutto, ficcome il ferro nella fucina, trasformato in amo
re di fai maniera, che in me non fia altro che amore? 

O fuoco divino, o dolce fiamma, o foave ferita, ocarcere 
amorofo, perchè non fono io poflo in quella catena, e feri
to con quefla faetta, ed arfo con queflo fuoco, di maniera 
che le vilcere mie ardano, e tutte fi rtruggano in amore ? 
Figliuoli d'Adamo, legnaggio di uomini ciechi, ed ingan
nati, the fate, ove andate, e che cercate? Se cercate amo
ri , quefli f o n o i più dolci, i più nobili, e più onorati, che 
llano al mondo. Se cercate diletti, quefli fono i più foavi , 
i p;ù forti, ed i più cadi , che portano effere. Se cercate 
ricchezze, qui e il tsforo del Cielo, ed il prezzo del mon
d o , e 'I pelago di tuffi i beni. Se cercate onore, qui è D io , 
e con erto tutta la Corte del Cielo, che viene per onorarvi. 

Seconda parte dì quefla Meditazione. 

R'muti- - p o r t o a quefla tavola, ricevuto in quelle braccia, confo-
fidèv- fa- * l a t 0 c o n t a l i diletti, obbligato con tanti benefici, e fo-
re de "dì- pra tutto prefo €on sì forti lacci d'amore, da ora innanzi, 
letti mon- Signore, io rinunziò tutti gli altri diletti, ed amori perque-
? a n ca° P ° ^ ° a m o r e i 8 i a n o n P' u mor,d° P e r m e ' n o n Più diletti 
n J o n e ? U di carne per me, già »iOn più pompa di fecoto, nè di vani

tà per m e , vadano lontani da me tutti quelli falli, e lufin-
ghieri beni, che folo quello è il vero, e fommo bene. Co-

luì 
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lui che mangia pane degli Angeli, non ha da mangiare cibo 
di beflie ; colui che ha ricevuto Dio nella fua ftanza, non è 
b e n e , che riceva in effa altra creatura. 

Se una donna contadina, e di baffo Rato fi maritafTe con 
un Re, fubito difpregìerebbe gli abiti v i l i , e le pallate baf-
fezze, ed in ogni cofa fi inoltrerebbe donna, di cui è . Però 
fe l'anima mia è giunta a quefla dignità per mezzo di que
llo Sacramento, come fi abbaerà ella alta viltà del fender 
vecchio, e de' paffati coflumi ? Come aprirà la porta del fuo 
cuore a penfiero di mondo, chi dentro di fe fteffo ha rice
vuto il Signor del mondo? Come darà luogo nell'anima fua 
a cofa profana , effendo già fiata confecrata, e fantificata 
con la prefenza divina? 

Non confenrì Salomone, che la figliuola del Re Faraone j . ^ " , -
fua donna abitaffe nella fua cafa , per effere Rara in effa Un per guar-
pcco di tempo l* Arca del Teflamento, ancorché più non vi darli da' 
foffe. Dunque fe queflo si favio Re non volfe, che la fua P e c c a t i • 
propria donna, e donna tanto principale metteffe i piedi nel 
luogo, dove era Rata P Arca di Dio , per effere di lignaggio 
di Gentili, come confentirò, che cofa gentile, e profana en
tri nel cuore, dove è Rato Dio? come riceverà penfieri, e 
defiderio di Gentili il letto, ove Dio ha abitato? Come fa
vellerà parole fozze, e vane la lingua, per la quale è parla
to Dio ? Se per avere offerto il medefimo Re Salomone fa-
crificio nel portico del Tempio, lafciò quel portico Santifi
cato , perchè non poteffe più fervire a cofa profana ; quanto 
più ragionevole farà, che così fia l'anima mia, poiché den
tro ad effa fu ricevuto colui , che era da tutti i facrificj, e 
Sacramenti della legge fignificato? E poiché, Signore, tanto 
onorato mi laici con quefla vifitazione , dammi grazia, che 
io poffa compire con queflo onore, che tu mi defti. 

Tu non defli mai onore a niffuno, fenza capitale di gra
zia per mantenerlo, e poiché qui m' hai onorato con la tua 
prefenza, fantificami con la tua Virtù, acciocché così poffa 
compire con queflo carico. Così facefli fempre in ogni luo- . ; r n | i? t e 

g o , dove tu entrafti ; entrafti nel ventre verginale della tua e "loro «f! 
Santiffima Madre, e Siccome 1' alzafìi ad ineftimabil gloria ,fettì. 
così gli defti ineftimabil grazia per mantenerla. Entrafti in 
quello mondo a converfare con gli uomini, e così com« lo 
nobilitarti con la tua venuta, così lo ripararli, ed illumina-
fti con la tua grazia. Entrafti poi nell'Inferno, e del mede-
fimo Inferno facefti Paradifo, beatificando con la gloria quel
l i , che tu onorafli con la tua vifitazione. 

Finalmente quando la figura di quello Sacramento ( che 
era P Arca del Teflamento ) entrò in cafa di Obededon, fu
bito mandafli la benedizione Sopra effa, e fopra tutte le co
l e , premiando con sì ricca mano la ospitalità, che quivi ti 
fi faceva . E poiché, Signore, tu hai voluto ancora entrare 
in quella povera ftanza, ed alloggiare in effa , comincia a 
benedire la cafa del tuo fervo, e a darmi il modo, cht lo 

I 4 p»tfa 
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porta rìfpondere a quello onore , facendomi degna tua dan
za . 

Tu hai voluto, che io fia come quel Santo Sepolcro , nel 
quale il tuo Sacro Corpo fi depofitarte; dammi tutte le con
dizioni, che aveva quello Sepolcro, perchè io porta ertere 
quel che tu mi eleggerli ; dammi quella fermezza di pietra, 
e quel fudario di umiltà, e quella mirra di mortificazione, 
con che io muoia a'miei appetiti, e volontà, ed a te viva. 

(Itiali co- Xu volerti , che io forti come un' Arca del Teftamento , 
o i f t o P n e l

 n e " a q u a l e t u abitafti: dammi grazia, che ficcarne in queir 
Sacramen. Arca non era cola più principale, che le tavole della legge ; 
t o . così dentro al mio cuore non fia altro penfiero, nè deside

r io , che della tua fantirtìma legge. 
Tu hai voluto farmi conofcere in quello Sacramento, che 

tu fei mio Padre, poiché cosi mi trattavi come figliuolo te
neramente amato: dammi grazia, che io porta rifpondere a 
quello benefizio, amando te folo con amor forte, ma con a-
mor tanto tenero, che tutte le mie vifeere fi tlruggano nel 
tuo amore, e la memoria fola del tuo dolce nome badi per 
intenerire, e rtruggere il mio cuore. 

Dammi ancora verfo di te fpirito, e cuore di figliuolo , 
che è fpirito di obbedienza , di riverenza , e d' amore, e di 
confidenza, acciocché in tutti i miei travagli io ricorra tu
bilo a te con tanta cofidenza, e ficurtà, come ricorre un fi-
gliuolo fedele al Padre, che molto ama. 

Oltra tutto quello hai voluto feoprire all'anima mia in 
quefto Sacramento amore di Spofo a Spofa, e trattarmi co
me tale. 

Dammi dunque, Signore, quello medefimo cuore verfo di 
t e , acciocché io così ami te con amor fedele, e con amor 
sì forte, che niuna cofa mi porta partir da te dolcitfimo Spo
fo dell'anima mia, ftendi quelle dolci , ed amorofe braccia, 
ed abbracciala di tal maniera con elfo teco, che nè in vita, 
nè in morte da te divider fi porta. 

Per quella unione ordinadi quefto Sacramento, perchè tu 
fapevi quanto meglio flava la creatura in re, che in fe ftef-
fa ; poiché in fe flava come fa una debole creatura. 

Dell' unio- La gocciola dell' acqua, che da da fe, al primo aere fi 
n c . c

i

o t l fecca, ma gitta nel mare, ed unita col fuo principio rimane 
C r J ° ' per tempre. Però, Signore, cavami fuor di me fteffo, e ri

cevimi in te , perchè in te vivo, ed in me muoio; in te ri
mango, ed in me vengo; in te fono ftabile, ed in me paz
z o , come è pazza la vanità. 

Però non ti partire, o buon Gesù, refta, Signore, meco, 
perchè fi fa fera, e già fi parte il giorno, e la notte s' appreffa 
a gran partì, e non una notte, ma molte, cioè la notte della 
morte, e del mondo, e del peccato, e della tribolazione, e del
la tentazione, e della folitudine, edaffenza della grazia, tutte 
quefte notti vengono a cadere fopradinoi, ed a coprirci: non 
ci abbandonare, Signore. Da tutte le partì ne va mancando la 

luce, 
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TRAT-

luce, e la Carità (1 va raffreddando , e la malizia creden
do ; che farà dunque di noi , fe tu ci abbandoni ? Guai a 
no i , dice il Profeta , che'l giorno s'è inclinato, e l'ombre 
fi fono fatte maggiori nella fera, perchè va mancando lave
rà luce, che è il conofcimento di D i o , e de' veri beni ; l' 
ombre de'falfi, e tranfitorj pajono grandi, e di gran digni
tà. Però, Signore, rimani con elfo noi , t u , che fei la fa-
Iute del moddo, acciocché ciafcuna cofa paja quello che è , 
e non fiamo di quelli, che chiamano il bene male , ed il 
male bene, e fanno il dolce amaro , e P amaro dolce. 

E poiché mi è toccata sì buona forte, ficcome è , l'averti Frutti dei-
oggi in cafa mia ( onde io ho sì buona comodità per n e - l a d"?°"f 

goziar teco a iolo a folo i miei negozi ) n o n farà onefìo " r ù t o c o n 
perdere quella buona congiuntura . Non ti lafcierò, Signor l ' a n i m a , 
mio, teco lotterò tutta la notte, e non ti lafcierò, fin che 
tu non mi dia la tua benedizione . 

Mutami, Signore, il nome antico, dammene un altro nuo
v o , che è us altro nuovo effere, ed un' altra maniera di 
vivere. Fammi zoppo di un piede, e lafciami P altro fano , 
acciocché manchi in me P amor del mondo, e refti fano , 
ed intero il tuo folo amore, acciocché dileguati g ià , e mor
ti tutti gli altri amori, e dsliderj, te folo io ami , te folo 
defideri, ed a te folo penli, con te folo Ria, ed in te folo 
abiti, e viva, in te fondi tutte le voglie, e i penfieri miei , a 
te ricorra con tutti i miei travagli, e da te folo riceva tut
ti i foccorli, e finalmente t u , Signore, tutto fi a mio , ed 
i o , Signore, tutto fia tuo : Che vivi , e regni ne' fecoli de"* 
iecoli. Amen. 



T R A T T A T O T E R Z O , 
Nel guai fi contengono due Regole principali 

* per il ben vivere. 

P R O E M I O . 

D Appai che P uomo con tutto il cuore farà ritornato a 
Dio, ed averà procurata la purificazione dell'anima 
fua con quejli due Sacramenti , de i quali abbiamo 

trattato, bifogna, che fubito applichi tuttala fua cura, e 
diligenza nella emendazione, ed ordine della fua vita, del 

Grazia che tratteremo adeffo nelle feguenti Regole. E perchè ficcarne 
procede la natura provede nelle fue operazioni fempre dal meno al 
fecondo la pfò ^ c ^ jaf m e n o perfetto al pili perfetto, così anco turni'-
m u r a ' nemenie procede la grazia ; per quefìa caufa procederemo an

cor noi così in quefìa dottrina, mettendo due Regole, e modi 
di vivere, una per quelli, che di nuovo comi sciano a fervile 
Iddio, e defiderano falvarfi, e P altra per quelli, che oltre di 
quefìo defiderano erefcere, ed avanzarfi ogni giorno più nella 
via delle virtù. Per intelligenza di quefto è da fapere, che 
tutta quefìa dottrina di ben vivere, la compartì il Profeta 

Sai. » . Davide in due parti principali, P una in non far male, e P 
Dottrina altra in far bene, cioè una in /cacciare, e sbandire dall' ani-

iti ben ma tutti i vizj J e f altra in popolarla, ed adornarla di tut-
di* efa in u virtù. Quefìa è la più chiara, e più perfetta divifione, 
ave part i , che in quefìa materia fi poffa dare; imperocché con la offer-^ 

vanza di quefìe due cofe l' uomo viene a rinnovarli, facendoli 
nuova creatura , fìruggendo con la prima parte P immagine 
del terreno , e vecchio Adamo, e riformando con la feconda 
quella del nuovo, cioè del nojìro Salvatore Gesù Cri fio. Si fa 
parimente con quefìo un uomo foprannaturale, e divino, pe
rocché effendo fiato creato per un fine foprannaturale, e divi
no , qual è vedere Iddio nell' ifteffa fua gloria , e bellezza , 
così la vita, che difpone a quefto fine, ha da. effere fimilmen-
te foprannaturale, e divina, poiché fecondo le regole de' Fi-

s . Phifico lofofi, il fine, ed i mezzi hanno da effere à'..P ifieffo ordine, 
*•• e proporzione. 

Ed effendo che nelP efercizio, e pratica della vita, ed an
co della dottrina, quefìe due cofe vanno fempre congiunte ; 
perocché non fi poffono fuperar i vizj' fenza P ajuto delle virtù ; 
però tuttavia per maggior dichiarazione, e difìinzione della 
dottrina , f epareremo quefìi dalle altre, quanto farà poffibile. 

Resole Si a n c o cofa conveniente, che rejìi P uomo avvi fato , che tra 
alcune fo- le cofe, le quali così in quefìa Regola, come in tutte le altre 
n o d i ob- fimilt fcritture fi mettono, alcune fono d'obbligazione, ed altre, 
cune di volontà, o di perfezione, cioè alcune di precetto, come fono 
w ì o n t à . i comandamenti di Dio, e della fua fanta Ghie fa, ed altre di 

cwfitfiQ, come fono tutte le altre, che nella fua Sacra Divi
na 
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R E G O L A P R I M A . 

Per li principianti , che cominciano fervire a Dio , e 
che defiderano di falvarfi. 

Della Vittoria cantra il peccato, e de' i rimedi 
cantra ej]ì. 

C A P . I. 

Olui, che da dovvero, e con tutto il cuore defidera fer- in 
J vite Iddio, e falvare l'anima fua, fappi , che la fom- confitta 

ma di queflo negozio sì grande ( nella cui comparazione 5J T£L\ 
tutti gli altri negozi , benché fiano nulla ) confitte effen- p a n j m a 

zialmente in un punto folo, cioè in tener nelP anima fua 
un fermo, e determinato propofito di giammai non voler 
commettere un peccato mortale per qual fi voglia cofa del 
mondo, né per roba, nè per onore, nè per 1' iftetta vita , 
o altre cofe limili ; di modo, che Siccome la buona danna, 
ed il buon Capitano Hanno determinati di voler piuttofto 
morire, che fare tradimento, 1' una al fuo marito, e l* al
tro al fuo Re ; non altrimenti il buon Cristiano ha da ftar 
determinato di non voler giammai fare limile tradimento a 
D i o , e quello tradimento fi commette per un peccato 
mortale. La ragione del Sopraddetto è , perchè ( come di
ce S. Paolo ) Finis prteceptì Charitas efì : La fomma di tut-
ta la religione Criftiana confitte nella Carità, cioè ne!P aiuo
le di Dio , e del Profumo , alla quale non vi è cofa , che 

na Scrittura fi configliano, le quali fervono per meglio offer-
vare quelle di precetto , e per acquiflare maggior grazia . 
Quefìo è molto nece(furio , che fi prefupponga, acciocché P uo-
mo fappia quel, che è di neceffità, e quello, che è di volon
tà , e che conofca in che modo è obbligato in ciafcuna di que-
fle cofe, acciocché ponga più diligenza in quelle, che fono di 
obbligazione , che nelle volontarie, ed acciocché non lafci P 
uno per P altro , come fanno alcuni, il che mi pare grande 
abufo, e perverfione. E però f.-.bito nel principio di quejìa 
Regola, dichiareremo in pochiffime parole quello, che è di ob
bligo , e dappoi diremo molte altre cofe, che fervono per offer-
vanza di quefìo, e per acquiflare maggiore perfezione . Im
perocché quantunque bafìi per la falvazione delP uomo P of-
fervanza de' precetti ; nondimeno perchè nella via di Dio P 
uomo giammai non fi deve contentare con quello, che fa, per 
quefìo vi fi aggiungono molte altre cofe infieme con le effen-
ziali per coloro, che da davvero defiderano avanzarfì, e fem-
pre crefeere in ogni virtù. 
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così direttamente contraddica , come il peccato mortale . 
Laonde chi quello non commette , adempie effenzialmente 
la legge della Carità. 

Mat. t 9 . Così parimente ci è manifestato per la rifpofìa, che diede 
Mat. io . i] noflro Salvatore a quel giovine, cioè, che il cammino , 
L u ì n che e m e z z 0 P e r acquiftare la vita etema, è 1' offervanza de ì 
confitta il comandamenti. Ci è anco mamfeflo, che qual fi voglia , 
peccato e che otferva quelli comandamenti , non commette peccato 
come fi mortale , poiché non è quello peccato mortale , che traf
i s s a , greffione de i comandamenti. Da tutto quello s' infenìce , 

che folo in quello punto confitte effenzialmente C come ab
biamo detto ) P ofTervanza della legge di Dio , e la falute 
dell' uomo, cioè 1' avere un fermo propofito di giammai 
commettere quella forte di peccato, il quale confitte nella 
trafgreflione d' alcuno de i dieci comandamenti di Dìo , o 
di quelli, che comanda la Chiefa, che Ila in tuo luogo, i 
quali comunemente fono cinque. E dico quello così , ac
ciocché il Cnftiano conofea, che quelli fette, che comune
mente fi chiamano peccati mortali, non fono tempre mor
tal i , eccetto quando giungono alla tranfereflìone d' alcuni 
di quefti comandamenti Sopraddetti, come farebbe a dire , 
quando la gola è tanta, che viene a rompere i digiuni del
la Chiefa, quando l'uomo è obbligato adoffervarls, e quan
do la pigrizia è tanta, che per troppo dormire lafcia la 
metta , che è d' obbligazione, e V ira tanta, che venga a 
dire parole ingiuriofe, o dannofe al fu'o proflimo , e così 
Umilmente degli altri. 

onde na- Quefla è dunque la fomma di tutto quello, che deve fare 
Tea la dif-un buon Crifliano, e quello batta per la fua falute. 
tìcoità di ^ a p e r a ò 2 r r i p j r e quefla obbligazione interamente , vi fi 
n e T e" Uova gran difficoltà per li grandi lacci, e pericoli, che fo

no nel mondo, e per la mata inclinazione della nofìra car
ne , e anco per le continue contraddizioni del nemico. Per 
quefla cagione fi deve P uomo valere di molte altre virtù , 
e diligenze, che poffono aiutare grandemente a quello, nel 
quale confitte la chiave di tutto queflo negozio, e di que
llo pretendiamo adeffo trattare, dimoflrando brevemente le 
cole, che ci ponno a queflo aiutare. 

Tra le quali la prima è confiderare profondamente quan. 
Confide- t 0 fj a g r a n m a i e U 1 1 peccato mortale ; ne! che tra le altre 
d d p e c c a - c o ^ e par'icolarmente ajuterà il confiderare attentamente la 
io aiuta a bruttezza , e malizia, che il peccato in te contiene, per ef-
fuggirio. f«r fatto contra un Signore, dal quale abbiamo avuto si 

grandi, ed ineflimabili benefìci, ed al quale per tante, e 
sì grandi caute fiamo obbligati, poiché egli è Re , e Signo
re di tutte le cote create, principio, e fine d' ogni cofa , 
datore univerfale di tutti i beni, pelago di tutte le perfe
zioni , Creatore , Confervatore, Redentore, Santificatore , e 
Glorificatore delia generazione umana . Per li quali benefi
c i , e con altri infiniti : gli dobbiamo effere obbligati con tut

te 
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te le obbligazioni poffibili ; e fa contra tutte quelle, qual fi 
voglia, che commette un peccato mortale. Laonde conclu- Brutezzs 
de Guglielmo Parifienfe, che in un folo peccato mortale fpi- d' un pec. 
ritualmente fi trovano ( a fuo modo ) tutte le bruttezze di tt^infa 
tutti i peccati del mondo. E così dice egli, che il peccato qaeiie di 
mortale è una forte di tradimento fpirituale ; perocché, per t u t t i . 
elfo fi ribella l'uomo contra il Ino Re , ed Imperatore , e 
dà le chiavi della fedeltà promeffa ( cioè l'anima fua ) al 
fuo nemico, e fi fa fuo vaffaìlo: è parimente ( a fuo modo ) 
facrilegio; poiché peccando fi contamina, e profana il vi
vo tempio del nofìro cuore, che era a Dio confecrato : è 
finalmente ( a fuo modo) peccato d' apoftafia ; poiché fi 
parte l 'uomo, e va dal canto del nemico di D i o , alle cui 
pompe aveva nel Santo Battefimo rinunciato: è anco adul
terio fpirituale, da che l'anima, che era Rata quivi fpofa-
ta con D i o , rompe la fedeltà, che gli doveva , dandoli a 
tutte le creature, che ha difordinatamente amate : è pari
mente furto, poiché effendo 1' uomo cofa di Dio per tante 
caufe, come abbiamo detto , fi toglie dal fuo fervigio , e 
gli leva quello, che per tante giulle caufe gli conveniva . 
Finalmente effendo, che folo in Dio confiflono tutti i rif-
petti , e titoli d' onori , che fi ritrovano in tutte le creatu
re ( di qual fi voglia condizione, che fiano ) e queflo con 
infinito vantaggio , confeguentemente fi vede , che 1' offefa 
fola di Dio contiene in fe tutte le bruttezze di tutte le offe-
fe del mondo con lo fteffo vantaggio : Perlochè con gran ra
gione elclama un Santo Dottore, dicendo così: Ornale non 
conofciuto, o irriverenza di D i o , o difpregio di fua Mae- T i t o l j 
flà, vituperio di fue grandezze, morte della virtù, coltello rendi de l" 
della grazia, privazione del fommo bene , perdita della peccato, 
felicità eterna, tenebre dell' intelletto , prevaricazione della 
volontà, veleno del demonio, legame dell' inferno, diflru-
zione del mondo, flrada della perdizione, morte di quel , 
che pecca , feme del diavolo, porta dell'abiffo , pazzia de
gli uomini , rete dei tentati, peftilenza delle anime , imi
tazione degli fpiriti maligni, ofcurità orribile , puzza intol
lerabile, fomma bruttezza, eflrema viltà, beflia ferociffima, 
danno graviflìmo , e finalmente caufa univerfale di tutti i 
mali. 

Quella confiderazione è una delle principali, che ci pof-
fono indurre ad avere un odio interno , ed orrore del pec
cato , al che ci potranno parimente fervir tutte le altre con-
fiderazioni, che di fopra abbiamo pofìe nel fecondo Tratta
to delia penitenza, come fono, confiderare,quanto fiagran
de quello, che per il peccato fi perde, e quanto grandemen
te lo abborrifca Iddio, e l'ingiuria grandiffima , che fi fa 
con eflb a Dio, con tutte le altre, che abbiamo detto, per 
muover P uomo a dolore, e depilazione del peccato ; il 
che non meno ferve a queflo luogo, che a quello ; ma per 
averne di già trattato, non accatterà, che qui lo ripetiamo. 
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T U M ! La feconda cofa, che giova a quello effetto è , che V no. 

«ccafioni
 m o prudentemente fugga le occafioni del peccato, come fo-

del pecca- n o , giuochi, male compagnie, perlcolofe converfazioni, il 
to aiuta molto parlare, e particolarmente la villa degli occhi, e la 
fpirituak t r ° P P a familiarità d' uomini, e di donne, quantunque fia-

' no buone . Perocché fe l'uomo per il peccato è reflato si 
debole , che egli fleffo dal proprio Rato da fe cade , e pec
ca , fenza che da altri efteriormente fìa provocato; che fa
rà, e/fsndo tirato per la vefle della occafione , invitandolo 
e le prefenza dell' obietto, e la comodità del peccato? poi
ché egli è vero quello, che comunemente fi dice, che nel
la cafa aperta il ciuffo pecca. Dunque il vero fervo di Dio 
fi deve fempre affaticare, per evitar tutte quelle forti d'oc-
cafioni, tenendo per certo, che ( regolarmente parlando ) 
P uomo non è buono, fe non quando fugge P occafione d* 

_R e_ 1 I < efler trifto . Ricorditi, che Davide era fantiffìmo, e che fo-
4" 'la la villa d' una donna, e la comodità del peccare, baffo 

per gittarlo in si gran precipizio, nel quale ebbe tanto da 
piangere per tutto il tempo della fua vita. Ricordili pari
mente del fuo figliuolo Salomone, che fu il piìi favio di 
tutti gli uomini, e tanto amato da D i o , che gli fu pollo 

•Eccl. u . P e r nome, Diletlus Domini, amato del Signore ; e fimil-
mente coflui per la fteffa caufa li perde, perocché avendo 

Exo. J4. il Signore comandato a i Giudei, che non fi accafafferocon 
donne d'altra nazione, acciò non li pervertiffero , e li fa-
ceffero adorare gli Idoli, egli con tutto ciò ( parendogli di 
Rare molto lungi da quello pericolo ) tolfe per mogli mol
te di effe, ed a loro perfuafione venne ad adorare gli Idoli, 
e ad edificar loro tempj, ( cofa fpaventevole da dire) per 

j . R e g . n. il qual peccato fi perde non elfo folo, ma con lui tutto il 
fuo Regno . E fe tanto ha potuto 1' occafione con quelli 
due uomini, l'uno tanto fanto, e 1' altro tanto favio; chi 
avrà ardire di tenerli ficuro, fe non fugge le occafioni ? 

Fuggi dunque , fratello, P occafione dei peccati , come 
Peccato ^ g ì , fte{fi peccati . E fe il defiderio, ed appetito dell' occa

si!-1 , P ' fe " o n e t l dra, rifpondi tu a te fleffo, dicendo , che fe ora 
non fiVug- r.on puoi fuperare l'appetito di effa occafione, come potrai 
se l ' occa - fuperare il pericolo, che di l à nafce dopo di ef^re armato, 
fione. e fortificato dalla fteffa occafione ? Ed oltre a quello confi

derà , che il metterli in pencolo lenza nece/Iità , è un ten
tar Iddio, e che non merita 1' aiuto Divino chi non fa dal 
canto fuo quello, che conviene per meritarlo. 

Ma tra tutte le occafioni, una delle più ordinarie è . la 
compagnia de' trilli, perocché il mondo ne fi a pieno , che 

caftan di* a P P e n a fi P u ò camminare un paffo fenza di elfi. Da coftoro 
peccato dunque procuri di fepararfi chi ha defiderio di non peccare; 
debba effe- perciocché quefìa è una delle maggiori peftilenze , che fi 
re più trovino ; perchè non tanto nuoce un cane arrabbiato , né 

u f i S U a " una vipera velenofa, quanto una mala compagnia , poiché 
egli è certo (come dice i* Appoftolo) che le male parole 

cor-
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corrompoao i buoni coftumì; Cormmpunt bonos nìores collo- x% CoY J i t 

quia prava. Scriva dunque nel fuo cuore il fervo di Dio 
quello, che il Savio dice : Chi converfa con un favio , fa
rà favio, e chi è amico de' pazzi, farà come uno di erti ; 
Qui cum fapientibus graditur , fapiens erit . Amicus fluito- p M V > t } , 
rum [ìmilis ejficitur. Ed anco quello dello iteffo Savio : Chi 
toccherà la pece, reftarà da erta imbrattato : Qui tetigerit 
picem, coinquinabitur ab ea. E quello , che converfa con 
fuperbi, non reftarà fenza fuperbia . Quella Virtù hanno da 
procurare con grandirtima diligenza i padri, e madri per li 
loro figliuoli, e figliuole, ed i maeftri di lettere , e di 
creanza per li lor difcepoli, fe non vogliono, che fi perda
no in molto pochirtìmo tempo le fatiche, ed ammaeftramen-
ti di molti anni. 

La terza cofa , che a quello ajuta, è il refiftere nel prin- Refiliere 
cipio delia tentazione con ogni diligenza, e fcacciare da fazioni""'» 
ie quella fcintilla del mal penfiero , prima che vada ad ac- fuggire il 
cendere il cuore. Perchè in quello modo l'uomo refifte con peccato, 
grande agevolezza, e meri to; ma fe fi tarda alquanto , fi 
accrefee la fatica dapp«i nel refiftere, e fi perde il merito 
della vittoria, ed in quello fi commette un nuovo peccato, 
che almeno farà veniale, e molte volte mortale. Ricordili, 
che la fiamma del fuoco agevolmente fi eftingue , quando 
comincia, e che la pianta leggiermente fi fvelle , s' ella è 
di frefeo piantata ; ma dappoi che è crefeiuta la fiamma , 
e radicata la pianta, con gran fatica, e travaglio P una fi 
eftingue, e l'altra fi fvelle. Molto bene fi difende la Città, 
prima che vi entrino gl' inimici , ma dappoi che fono den
tro , ed hanno prefo il pofTeffo di effa, malamente fi portò-
no fcacciar fuori . E ( come dice un Filofofo) quando una 
gran pietra ila nella fommità d' un monte , con poco tra
vaglio quivi fi può fermare, acciò non cada ma dappoi 
che già è cominciata a cadere a baffo, con grandirtima dif
ficoltà fi può refiftere a quel movimento. Il che ci dichia
ra , con quanto maggiore agevolezza fi fupera il mal pen
fiero , refiftendogli fubito ne' principi con fomma diligenza, 
e preftezza, che lafciandolo far radice, e pigliar porteffo nel 
nolìro cuore . 

Il modo, con che quello fi ha da fare, è , fubito imme- in che 
diatamente metterli dinanzi agli occhi dell' anima la figura m ° d o fi, 
di Crifto in C r o c e , col do lore , e pena , che fentiva nella J j¿^¡* 
Croce, verfando per tu t tod ì fuo corpo fiumi di fangue,con peniìeri. 
tante piaghe, e ferite, come quivi aveva ; e ricordandoli , 
che tutto quello patì per diftruggere il peccato , dicendogli 
con tutto il cuore : Signor m i o , che voi fiate qui colloca
to in tante pene, e che con tutto ciò io v' abosa ad offen
dere? Deh non permettete q u e l l o , Signor m i o , per 1' infi
nita voftra mifericordia, e per il fangue, che per me fpar- - ~ 
gefte. Porgetemi, Signor m i o , foccorfo, e non mi abban
donate ; poiché altri non ho a chi ricorrere , fe non a voi . 

Ed 
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Ed alle volte ajuterà, quando 1' uomo fi troverà folo, il 
legnarli fubito col legno della Croce nel cuore , per poter 
più leggiermente da (e fcacciar la commozione interiore con 
queRo movimento, e legno efteriore . 

Miracolo Scrive S. Bernardo d'una Monaca del fuo tempo , che mol
ti 'unaMo-te volte faceva quefto, e che dappoi , che fu fotcerrata , 
n a c a . partati alcuni anni, avendo aperto la fua lepoltura , trova

rono, che flava intero quel dito , col quale fi faceva il le
gno della Croce fopra il cuore, effendo già confumato tut
to il redo del corpo . Scrive un altro Dottore , che nella 
Città d' Argentina mori un Priore d' un Monafteno dell' 
Ordine di S. Domenico, che aveva P ifleffa divozione , ed 
aprendo la fua fepoltura, dopo alcuni ann: , ritrovarono , 
che fopra le offa del petto, che Hanno fopra il cuore , fla
va come fcolpito il legno della Croce, di modo tale che 
il pie di erta flava acuto, e le altre tre braccia fi rifolve-
vano in tre fiori di gigli bianchi, volendoci dare ad inten
dere il Signore per quella figura, che la purità, mondizia , 
e caftità di quell' anima fanta fi era confervata in erto con 
la virtù della memoria, e legno della Croce, eh' egli mol
te volte faceva nel fuo petto, per difeacciare da fe le ten
tazioni dell' inimico. E P ifteffo Dottore, che feri ve que
lla maraviglia, dice, che la vide erto medefimo con gli 
occhi proprj, e che camminò circa quaranta miglia , foto 
per vederla. E perchè il Signore con quefle due maraviglie 
ci ha voluto dare ad intendere, quanto onorava coloro, che 
onoravano la fua Croce : tutti dobbiamo pigliare da qui 
efempio di fare il medefimo, per acquiftare con quefto mez
zo il favore dell' iftertb Sacramento. 

La quarta cofa, che ferve a quefto effetto è , che P uo-
Efame m o 0 g n j giorno efamini la propria coibenza, prima cheva-

fcienza°fa da a dormire , e che veda in quello, che ha peccato quel 
vincere il giorno in opere, parole , penfieri , o in qualsivoglia altro 
peccato. modo. E particolarmente veda in che forte di parole fi è 

diftratto , fe ha dette alcune bugie , fe ha date al demonio 
le creature di Dio, fe ha mandate beftemmie , o dette al
cune parole ingiuriofe, o difonorate, o dilonefte , o cofe 
limili . Ed in quanto al penfiero , veda con che diligen
za ha fatto refiflenza alle male cogitazioni ; fe fi è trat
tenuto in effe, non le difeacciando da fe come una fcintil-
la infernale . Veda parimente, come ha foddisfatto alle ob
bligazioni del fuo uffizio, e della fua cala, e famiglia ; e 
così di tutto il reflo. Quefto configlio ci è dimoftrato , 
e lodato da molti Santi molte volte, e così lo lodò Eufe-

Enfeb. bio Emiffeno in una fua Omelia in quelle parole Mettati 
ciafeuno ogni dì la fua cofeienza innanzi agli occhi del fuo 
cuore, e parli con fe , dicendo : Vediamo, fe ho paffa-
to quefto giorno lenza alcun peccato, lenza invidia , len
za contenzione , e fenza mormorazione . Vediamo , fe in 
erto ho fatto alcune cpere , che fiano in utile mio, o edi-
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•Reazione degli altri; fé per avventura oggi ho detto bugie, 
ho giurato , o mi ho lafciato (operare d a l l ' i r a , o da alcun 
appetito disordinato, fenza aver fatto alcun bene , né pur al
cun fofpiro per il timore delle pene eterne. Chi mi tornerà 
a dare quello giorno , che così ho fpefo in cofe vane, ed 
in penficri oziofi, e vani? Pentiamoci dunque, fratello, di 
quello modo , ed acculiamoci , e condanniamoci innanzi il 
co/petto di Dio nel fecreto della nofìra ca la , e del noftro 
cuore . Fin qui fono parole di Eufebio . Ma 1' uomo non 
fi deve meno contentare di que l lo , ma aggiungere a que
lla diligenza alcuna fpecial penitenza , fecondo la qualità 
de! peccato , acciò con quello redi P uomo più timido di 
commetterli di nuovo . Io conobbi una perfona, che quan^ P e , , ; t e n z : l 

do n'elP efame della Aia cofeienza la fera ritrovava aver particolare 
ecceduto in aicuna parola mal detta , fi metteva tinà feoe- de' peccati 
ca nella lingua in penitenza di quello , ed un' altra , che jjj P'gfctv*: 
toglieva una difciplina così per quello, come per qualfi- a e l u 

voglia altro difetto, in che foffe caduta, e con quefto, 
oltreché foddisfaceva alla colpa, veftava l'anima più caftiga-
ta , e ' timorofa di non incorrere altre volte in quel di
fetto. Aiuterà fimilmente ogni fettimana procurare la vit
toria d'alcuni vizj particolari , ed a quello effetto portar 
feco alcuno fvegliatore, che gli riduca a memoria quella 
imprela, come cingerli fopra le carni alcuna cola che gli 
dia pena, e quella Ria fempre flimolando, e moleflando, ac
ciò Ria fempre fopra di fe in quel negozio , e non vi fi 
addormenti. 

Non fi (paventi, fe alle volte cade , anzi fe mille volte c , 
il dì cadeffe , mille volte ritorni a levarli , avendo fperanza pecca^noi i 
nella (oprabbondantiffima bontà di Dio . Non fi turbi, ve- deve (> a - ' 
dendo , che non può fu pera re affatto alcune paffioni , per- ventare il 
che molte volte dopo alcuni anni fi vince quel, che per mot !£f u

c a t

I

o r e' 
to tempo non fi è potuto ; acciocché l'uomo veda più chia- jSS.'ij.* 
ramenre, di chi è quella v i t tor ia ; e vuol anco alle volte il 
Signore, che fi confervi alcun Jebufeo nella terra di pro-
miffione ( voglio dite alcuna paffione, o tentazione ) nella 
terra dell'anima noftra, così per efercizio della Virtù, come 
per guardia dell'umiltà. Ed oltre a queflo la mattina quando 
fi leva , deve armarli, e fortificarli con nuova Orazione, è 
determinazione contra quel peccato, o peccati , ai quali fi 
fente più inclinato, e là ponga maggior cura, dove fente 
maggior perìcolo. 

La quinta cofa, che a quefto ajuta , farà fuggire quanto fia 
poflibile i peccati veniali ; perocché quelli dispongono per li 
mortali. Perlochè ficcome quelli, che temono molto la mor
t e , s' affaticano, quanto è poflibile, per confervare la fani-
t à , e fuggire P infermità, che difpone alia morte; così an
co quelli, che desiderano fchivar i peccati mortali , che fo
no morte dell' anima, devono evitar, quanto fia poflibile, 
anco li veniali , che fono infermità , che loro aprono la 

Granata Guida, Tom, II. K ftra-
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fi rada . le/par me tengo per certo, che ( regolarmente parlan
do 5 eiammai un giufro, che molto tempo viiTebene, e per-
feverò in grazia, non venne a cadere m peccato mortale , 
fe non per ertèrfi rimetto nella guardia di (e fletto, e per 
èffet caduto in molti peccati veniali, co* quali ha indeboli
ta la virtù dell'anima Fai , e meritò, che Dio feparaffe al
quanto la mano iua da lui , e cosi dappoi agevolmente è 
Rato vinto , e (operato dalle tentazioni . Perocché niuno , 
comunemente parlando , in un tratto né fale in alto , nò 

. cade a baffo ; ma i rrtaii, e beni vanno crefcer do a po-
C l o ! > c o a poco . E per quello fi fcrive in Giobbe, che innanzi 

la prefenza dell'inimico viene la povertà, perchè P anima 
prima che venga a cadere ne' peccati mortali , diventa/ po
vera , e s'indebolire con le negligenze, ed i peccati vl£iii<i-
l i . E' anco manifefìo ( come il Signore dice) che colui , 
che è fotlecito, e fedele nel poco, è da credere , che\farà 
anco nel molto ; e chi ufa diligenza in evitare i peccati mi
nori , farà più ficuro ne' maggiori. Per peccati veniali , rn-
tendiamo qui parole oziofe , rifò difordmaro, mangiare v 
bere, dormire più di quello, che bifogna , ed altre cofe li
mil i , le quali le nort ci fanno gran male, almeno è grande 
il bene, che impedirono ,• poiché impedirono la divozione, 
e quello fervore della Carità, che fa l'uomo follecito, e 
diligente nei fervizio di Dio . 

La fella cola, che a queflo giovi, è P afprezza, e mal 
trattamento delia carne, e cosi nel mangiare, e bere, come 
nel dormire, veflire, e nelle altre cofe . Imperocché effendo 
la carne , come una fonte, ed incentivo delle paflìoni , ed 
appetiti difordmati, quanto più farà debole, e fiacca, tanto 
più deboli, e fiacche faranno le paflìoni, che da effa proce
deranno. Perocché ficcome nella terra fecca, e Aerile nafco-
no le piante fiacche, fcolorite, e di poca fottaoza ", e per 
il contràrio nella terra fertile, e graffa, maflìme fe fla 
molto bene irrigata, ed ingraffata, nafcono molto grandi, e 
verdi; così parimente fono le paffioni, ed anneriti, che na-
fcono da' corpi fiacchi, e confumati con l'attinenza, e quel
le , che procedono da'corpi g r a f f i , ed accarezzati, e fati di 
mangiare, e bere. Perlochè chi defidera indeiidrre quelli ma
li appetiti, deve diligentemente procurare, che prima s'in
debolita la cauli di etti. -

Q u a l f i a i l £> cola fimilmente manifefta ,. che quella carne è il mag-
mass'otne- gior nemico, e contraddittore, che abbia la Virtù , imperoc-
virtù. c n e con la forza degli appetiti fuci, e col defiderio dei.fuo 

buon trattamento, e governo impedifce tutti i buoni efer-
cizi , così d'Orazione , Divozione , Silenzio, Lezione, Di
giuni, e Vigilie, come tutti gli altri. Laonde fe noi ci av
vezziamo a renderci, ed obbedire agli appetiti fuoi., ci re
itera ferrata la porta per tutti i buoni efercizj ; e per il con
trario fe noi ci avvezzeremo a refifter loro, e contraddir, e 
combattere contra tutte Is fue viziofe inclinazioni ; acqui-

flata 
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Rata già la vittoria, e con 1' ufo del combattere, fatto già 
T abito in quefto, non troveremo refiftenza alcuna alla Vir
tù ; perocché effa da (è non è afpra, nè diffìcile, fe non 
per la corruzione della noftra carne, 

Dunque il fale, ed il rimedio, che abbiamo contra effa , 
acciò non dia mal odore , e generi vermi d' appetiti difor-
dinati, il rimedio dico è la Virtù dell' attinenza , che fa 
guarifce , e diffecca, e la fa fervire allo fpirito . Perocché 
( come dice un Dottore ) P Attinenza cattiga la carne , in
nalza lo fpirito, doma le paffìoni, foddisfa per li peccati ( e 
quel che dà di più maraviglia ) , taglia la radice di tutti i 
mali, cioè la concupifcenza ; poiché P u o m o , che fi conten- c J Ì 
ta col poco, non ha occafìone di defìderare molto . Quella dio contrà 
Virtù non folo libera dagli altri mali , ma parimente da tdt- la carne, 
ti i difcorfì, e penfìeri, ed inquietudini, al che danno fot-
topofli coloro, che vogliono ben trattarli, ed accarezzarfi : 
così retta P uomo libero , e di/occupato , per darli tutto a 
D i o . 

E per quefla cagione quei Santi Padri d' Egitto furono 
tanto dediti a quefla Virtù ; e fu tale lo fpirito di S. France-
fco, che lodò tanto la povertà del corpo, e dello fpirito ; 
perocché alla fine tutto rifulta in uno l'afprezza di quelli, e 
la povertà di quefto. 

Dunque per quefla caufa il vero amore di Dio non deve G r a d o A i 

ceffare , né dare ripolò agli occhi fuoi, finché pervenga a perfezione 
quefto grado di Virtù , cioè arrivi a trattare il fuo corpo , caftigare 
come un grande inimico, e tiranno , poiché veramente al- l l c o r p o * 
tro non è ; ovvero come un fchiavo ladro, e di mala ma
niera, al quale, come dicono, s' ha dare il pane col batto
ne : o almeno come figliuolo creato da un Padre virtuofo, 
e difcreto, fenza carezze, anzi con ogni rigare, ed apprez
za , non gli moftrando mai vifo allegro, forzando in quefto 
la fua naturale affezione per bene , ed utile dell'ifteffo fi
gliuolo. In quefto modo dunque il fervo di Dio deve tratta
re il fuo corpo , e finché pervenga a quefto grado , non ft 
ftimi aver fatto molto profitto nella via della Virtù . Oh 
felice colui , che a quefto grado è giunto, che in tal mo
do tratta il fuo corpo , che così lo tira affamato, affati
cato , maltrattato , bifognofo di fonno , e di nutrimen
to , quello, che ih tal modo lo fa per forza fervire al
lo fpirito, quello, che in tal maniera ha fuperata , e vinta 
la propria natura / 

Perocché, chi quefto fa, non vive già fecondo la carne, 
e fangue, ma fecondo lo fpirito diCriflo, nè milita già fotto 
la legge , e tributo della natura corrotta, perchè fi è fatto 
già padrone di effa, nè fi può chiamare puramente uomo, 
perchè con quefto è venuto ad effere più che uomo. E fe 
quefio è così, di qua potrà vedere la perdizione del mon
do ; poiché ad altro non attende, eccetto che a procurare 
per ogni via poffibile ogni forte dì carezze, e buon tratta

le 2 mento : 
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mento corporale , e/Tendo che quella cofa è tanto reputan
te allo Ipirito diCriflo, ed alla perfezione della vitaCriftiana. 

Cufiodia La fettina cofa, che molto giova per quello, è tenere 
fella lingua gran conto della lingua, perocché con erta il più delle vol-
da'peccati 1 t e offendiamo Dio, efferìdó , che la lingua è un membro 

"molto ptecipitofo, che agevoliftimamente trabocca in mille 
forti di parole brutte, iraconde, ambiziofe, vane, ed anco 
bugie , giuramenti, befiemmie, mormorazioni, lufinghe , 
adulazioni, ed altre cofe limili; e però dille il Savio : la 

Provi x*.' multilaquio non deerit peccatum. Ed altrove: .ÌLrx, & vita 
in manibus lingua: Perlochè è molto buon enfigli©, che 
ogni volta , che averai da parlare in materia, e con pedo
ne , dove tu porti cadere in alcun pericolo odi mormorazio
ne , o di iattanza, o dì bugia , o dì vanagloria , che pri
mieramente tu alzi gli occhi a D i o , e ti raccomandi a 

I 4 ° ' lui , e dichi col Profeta: Pone, Domine, cufuKtram ori meo, 
& ojìium circumftantite labiis mas. Ed infìeme con quello, 
mentre che parlerai, abbi grande attenzione alle parole, co
me fa colui, quando parta un rio (opra d'alcune pietre pe
ricolo fe , che Ranno attraverfate in erto, acciocché tu non 
incorri in alcuni di quelli pencoli. Ma perchè quella materia 
è molto copiofa, ne tratteremo appretto nel fuo proprio luogo , 

L'ottava cofa, che a quello molto ajuta, e non lafciar 
Guardarti impiegare il cuore con disordinato amore alle cole vifibiìi , 

dall' amore 0 fìano onori, o roba, o figliuoli, o parenti, o amici ec. ,* 
delle cofe p e r o c c h è quefto tal amore è grande quali quanti peccati , 
ferva'da' 5'travagli, noje, partioni, tentazioni , ed inquietudini fono 
peccati. nel mondo. E potrai tenere per certo, che come molto ben 

dice S. Gregorio , ficcome è uno de'principali avvìfi de'cac
ciatori fapere a che forte di cibo fono p iù affezionati gli uc
celli , i quali vanno cacciando e con erto gl' incitano ; così la 
principai cura de' nolìri avverlarj è fapere, a che forte di cole 
fiamo inclinati, perocchè fanno(come dice il Poeta) Thrait 
fua quemque voluptas : E là ci potranno tendere i ìaccj, do-

Eglo. J. ve abbiamo il cuore. E' ben vero, che gli uomini hanno la 
ragione , con che fi reggono ; ma generalmente parlando , 
tutti per la maggior parte leguono i fuoi appaiti , i quali 
per quefto fi chiamano piedi dell' anima , perocché la con
ducono dove vogliono. Ed a quello propofito ditte Sant' A-
goftino, che il pelo dell'anima era l'amore, e che dove ti
rava quefto pefo, là parimente andava l'anima, s'egli farà 
amor del Cielo, al Cielo, e fe della terra, alla terra. Final
mente quello che fanno i contrappefì all' orologio, l'ifìeftb 
fanno le affezioni al noftro cuore , e fecondo eh' elle fono , 
così lo muovono. E per quefto ficcome chi cerca, che P o-
rologio vada ordinatamente, bifogna che gli metta i contrap-

f o m n w ' d ì 1 ^ molto ben proporzionati, acciò non liana né molto gra-
rùrtclevir- v i , ne molto leggieri, ma fecondo che ricerca lo Ipazio del
ta crifiianc. le ore, che ha da tuonare; così chi ricerca di vivere ordina

tamente, dee affaticare d' avere mifuratp, e compattate tut
te 



D E L L A ' V I T A C R I S T I A N A . 1 4 ? 

te le fue affezioni, Rimando le cofe come fono, ed amando
le conforme a quefto. E quando farà giunto a fare quefto , 
toppi ch'egli è giunto alla fommità delle virtù,- poiché tap
piamo, che una gran parte di effe confitte in mifurare , e mo
derare gli affetti con quella forte di proporzione. E per fare/ 
quello meglio, procuri l'uomo d'andare fempre con partico-
lar penfiero, ed attenzione, e non collocare il fuo cuore di-
fordinatamente all'amor delle cofe vi Ubili, anzi dee fempre 
raffrenarlo, quando vedette , che fotte sboccato, e non deve 
amare le cofe più di quello, che meritano d'e (fere amate , 
cioè come beni piccoli, fragili, incerti, e momentanei, fe-
parando il cuore da ette, e trafportandolo a quel fommo unico, 
e vero bene. Chi amerà le cofe temporali in quello modo, 
non fi attnfiera per effe, quando gli mancano, né fi ramma
richerà, quando gli foffero tolte, né commetterà molte forti di 
peccati, che fi commettono in acquiftarle , aumentarle, e 
difenderle ; Qui Ila la chiave di quefto negozio ,• perocchè 
fenza alcun dubbio chi ha rinunziato a quefto amore , Ila 
molto accorto contro tutti i lacci del nemico ; ma chi 
non P ha rinunziato, non ha pure incominciato ad ette-
re vero imitatore di Crifto. E quefto è quello , che molto 
profondamente , ed altamente c' infegna il Signore per San . , 
Luca , dicendo : Quis enim ex vobis volens turrim edificare , UCr • 
non prius fedenr computai fumptus, qui ned (farti funt , fi 
habeat ad porficicndum, ne pojìeaquam pofuerit fundamen* 
lum, & non potuerit perficere ; omnes, qui viderint, inci-
piant illudere ti dicentes : Rie homo cospit edificare , <& non 
potuit confumare ? Cioè, qual è quel R e , che dovendo fare 
guerra con un altro R e , non pentì prima,le potrà con dieci 
mila fanti combattere con 1' altro, che ha feco un efercito 
di ventimila? perocchè non potendo fare quefto, fubito prò-
cura per mezzo d'Ambafciatori di trattare della pace, o tregua. 

In quefto modo dunque, dice il Signore, chi non rinun-
zierà a tutto quello, che poffiede, non potrà efTere mio difee» 
polo. A che prppofito viene quella applicazione con quella 
comparazione ? imperocché mirando quefto ( a prima fron
t e ) pare, che malamente convengano tra loro accumulare 
ricchezze, ed eferciti, e rinunziare a quello , che potfediamo : 
poiché l' uno è raccogliere, e 1' altro fpargere ; ma con tut-' 
to ciò la comparazione viene molto a propofito . Perocché' 
molto hene fapeva quefto Cedette Maeftro, che a quello, che 
giova la grandezza dell' efercito per combattere, e la mol
titudine de' danari per edificare; all' iftefTo giova per V edi
lìzio , e milizia fpirituale la povertà, e privazione di tutte 
le cote. Perocchè ficcome il Re quanto ha maggiore P efercito v ^ 
tanto Ila più ficuro del fuo nemico; così quanto P uomo fa* fognéS? 
rà più povero, e privo delle cofe mondane, tanto meno ha è ricchezza 
F inimico della generazione umana luogo donde lo poffa af- appr«wb 
falire. E per quella cagione S. Francefoo, e molti altri San- V l ° " 
ti videro in quefto mondo tanto poveri , e nudi, acciocché 

K I m a 
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non cercando efli cofa alcuna del mondo , non averterò , 
che trattare, o negoziare con erto mondo,nè con erto loro. 
Per il contrario, fé l'uomo fta con difordinato amore atfè-
zionato ad alcuna cofa mondana, in un tratto il demonio 

Mov'imen- gli ordifce mille lacci. Perocché fe quel, che ama onore, o 
ti nocivi roba, o cofe fìmili, fubito gli rapprefenta mille rn^zzi , e 
tfdifordi-" fozde, per le quali porta acquiflare quello, che ama, e do
nati. " P° i' averlo acquiftato, altre ne gli propone per accrefcer-

l o , de' quali mezzi, e ftrade alcuni faranno leciti, ed altri 
n o , ma la veemenza dell' amor accecandoti con la fua paf-
fione, tutti eli tiene come leciti, e di tutti fi. ferve col fuo 
fervore appaffionato. E fe per calo, nell'adoperare quelli mez
zi , C come fuole fpeffe volte accadere ) fi attraverfano im> 

•v pedimenti, ed incontri d'altri, che pretendono quel che 
X voi pretendete , e vi fi oppongono in defiderare quel che 

voi defiderate ; eccovi iu un tratto 1' ira, l'invidia, il cor
doglio, P indegnazione, P odio, le liti, l'ingiurie, le qne* 

^ - — ( j t i o n i , e finalmente P onde di tutte le inquietudini, e tra
vagli , che di là rilultano. 

Di modo che prima fi muove quella parte dell' anima no-
ftra, che chiamali concupifeibile, con tutta la fquadra de' 
fuoi alletti, e fecondariamente P irafeibite con tutti i fuoi, 
la quale ò ( come dicono i Filofofi ) vendicatrice degli ag
gravi, che riceve quefla parte concupifeibile, e con quefli 
impetuofi venti fi leva sì gran tempefta , e tormenti nell' 
anima, che la conducono in mille fecchi fcogli, e pericoli : 
Perlochè dirte P Appoflolo; Radix omnium malorum avari-

i . Tim. 6 . t-;a . jj c | i e n Q n f Q j 0 ^ v e r Q n e n » a v a r i z i a del danaro , ma 
parimente in qualfivoglia altra cuftodia , quando è difordi-
nata , perocché ella è caufa di tutti quefli mali, ed anco di 
molti altri. 

Per quello ci lignifica quella parabola dell' Evangelio, 
che tr?tta del convito, e delle nozze del figliuolo del Re , 
dal qual fi feufarono i convitati, per aver d' attendere uno 
alle fue facoltà , e l'altro a' fuoi negozj , per darci ad in
tèndere, che 1' amor difordinato delle cofe del mondo tira di 
modo tale il noflro cuore, che gli fa difpregiare le cofe 
del Cie lo , dal che fi conolce quanto ragionevolmente dille il 
Salvator nortro, che non era fuo vero difcepolo quello, 
che non aveva rinunziato P amor delle cole mondane. Ami 
dunque 1' uomo tutte quelle cofe moderatamente , e come 
dice il Profeta : Divida ¡1 affluant , mino cor apponerc : 

lue. 14. Se abbonderete di ricchezze, guardatevi di non collocar in 
Pf. «s. eflft il voflro cuore, metta l'uomo la fua fperanza in Dio , 

/ ~̂ê da lui come da vero Padre afpetti il rimedio di tutte le 
cofe, contentandoti di quello, eh' erto gli darà , e nello 
flato , in che 1' ha poflo, non voglia e fife re più di quello , 
che Dio vuole che fia. Ma quelli, che leguendo i loro ap
petiti , queflo non offervano, tengano per certo, che non 
ioìo acquifteranno quello, che desiderano, ma anco acqui-

ftan-
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alandolo, non lo conferveranno, ed oltre a quello incorre
ranno in molti peccati, e così perderanno non folo i beni 
di quella vita, ma con tifi quelli dell' altra. Per la qual co-
fa dille il Savio : Non metter gli occhi nelle ricchezze , che 
non puoi acquetare, peroccnè faranno "e a le , e fe ne vole
ranno infino al Cielo : Non eriga* ( dice egli ) oculos tuos Prov* 2 3 , 

ad opes, quas non potes habere r quia fac'ient ftbi peunas quafi 
aquila, & volabunt in delum. 

La nona cofa, che fa moito a quello propolito, eleggere lezione d 
bqoni libri, il che molto giova ( come anco molto nuoce libri fpiri 
la lezione de i libri vani ) perocché la parola di Dio è no- ["^Ijj,™ 
ttra luce, noftra medicina, noflro nutrimento, e nolìra gui- 2o*diDio' 
da. Quella è quella, che riempie la noftra volontà de'buoni 
defiderj, e con quello ci.giova a raccogliere il cuore, quan
do. Ha più diftratto, ed a deilare in noi la divozione, quan
do Ila più addormentata, e morta; ed oltre a ciò con que
lla fi (caccia l 'oz io , che è origine di tutti 1 vizi, come ap
pretto diremo. Finalmente , ficcome per la confervazione 
della vita naturale è necertario il nutrimento corporale, non 
altrimenti è ne.certaria la parola di Dio per la vita fpintua-
l e , e però dice San Girolamo, che il cibo dell'anima è me
ditar nella legge del Signore giórno, e notte, perocché con 
quello elercizio lì pafee 1* intelletto con la cognizione deila 
verità, e parimente la volontà con l'amore, e gutto di ef-
fa : ed ettendo, che quelle due fono le ruote principali dell' 
orologio ( cioè della vira ordinata ) andando quelle due ben 
ordinate, e riformate, tutto U retto, che da ette dipende , ande-
rà ordinatìttìmo , ed appretto a quello, con la Santa lezione vede 
l'uomo i fuoi difetti, e cura ì fuoi fcrupoli, trova rimedio 
per le tribolazioni, riceve molti avvilì , conosce molti m i Se
r i , sforzafi con i'efempio della Virtù, leggendo i frutti di. 
e (fa, e per quatta cagione tanto P efalta Salomone ne' fuoi 
proverb], dicendo: 0[ferva figliuol mio i comandamenti di Prov. 6. 
tuo padre, e non contraddire alla legge di tua madre, porta
la Jempre fcolpita nel tuo cuore , e legata nel collo a gui fa di 
gioja ; quando camminerai, camminerà ancor ella fempre fe
ce1, e quando dormirai, efja Jìa la tua protezione, e quando 
ti defilerai, parla con effa , perocché il comandamento di Dio 
è candela, e la fua legge è luce, ed il gajìigo della dìfcipli-
na, è (ìrada per la vita. 

Ma qui è da notare, che acciò fia quella lezione fruttuo. in d i e mo
la , bifogna che ella non fia corrente in prefea , e che non d 0

 1̂  l e z i o -

fia fedamente per curiofìtà, ma per il contrario con umil "*oi^
a ' , a ' 

t à , e defiderio di aiutarli con effa ; perchè quello modo di 
lezione è molto limile alla meditazione ; benché in quella fi 
trattiene alquanto più nelle cofe, ruminandole, e digerendo
le con più agio, e comodità, il che anco potrebbe, e do
vrebbe far .-<iei, che legge ,* ed in quello modo poco meno 
frutto fi caverebbe" MI'uno, che dall'altro: Perocché l'illu
minazione dell'intelletto, che qui fi riceve, fubito difeende 

K 4 alla 
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alla volontà , ed a tutte le altre potenze dell 'anima, fìccome 
la virtù e movimento del primo Cielo a tutti gli altri cir
coli Celeft i . 

orazione Arai dunque l 'uomo la lezione dà'libri Sacri, però ante-
dee eflére ponga l 'orazione alla lezione. Non legga in una volta mol-
antepofta te c o l e , acciocché con la lunga lezione, non venga a iìan-
" n e

l a l c Z 1 0 " car lo fpirito in luogo di ricrearlo. Sempre riceva la parola 
di D io con fame fpirituaìe dalla bocca di qual (i vog l ia ,che 
la d i rà , quantunque batta, e giottamente la pronunzi. E 
quando conofeerà, che la (ente lenza n u l l o , fi deve umiliai 
r e , e dar la colpa piuttotto al gufto tuo , che all ' ignoranza 
di chi la d ice , credendo che per ma colpa non ha meritato 
d 'udirla in modo , che gli piaceffe. 

Avere Dio La decima cò la , che parimente a quetto modo g i o v a , è 
dinznziasti contt;:uiifi fempre in prefenza del Signore, cioè portarlo 
occhi della f e r r ) p r c prefente davanti gli occh i , come teftimonio d e l l e n o -
fc"^,"* Are operaz ioni , giudice della nottra v i t a , c fottentazione 
peccare, della nottra fiacchezza, chiedendone fempre, come a tal Si

gnore , il foccorfo della fua grazia, con d ivote , e brevi o-
raz ioni , acciò non ci fviamò in cofa alcuna. Quello dtmo-

Pfal. * 4 . ftra, che faceva il Profeta Davide, quando d i t t e : Oculi mei 
femper ad Dominum , quoniam ipfe evcllet de laqueo pedes 
meos : Io tengo fempre gli occhi miei fitti nel Signore , 
perocché etto mi libererà da tutti i lacci ; ed in un altro 
luogo dice : Io fempre poneva dinanzi a gli occhi miei 
il Signore , perocché egli fìa alla mia deftra, acciocché io 

Piai i ' n o n P0"*"*1 e ^ c r commottb : Prwideàam Dominum in con-
a' lj' fpetlu meo femper , quoniam a dextris eft mibi , ne com-

movear . E' ben vero , che quella attenzione così continua 
non <olo ha da ettere verfo D i o , ma parimente a reggimen
to , e governo di nottra vita ; di modo tale che fempre 
portiamo un occhio polio in lui per riverirlo , e chiedergli 
la fua g r az i a , l 'altro in quel , che averemo da fare, accioc
ché in cofa veruna non ci partiamo dalla fua obbedienza, K 
quella forte di attenzione , e vigilanza è uno de' principali 
t imor i , e freni della nottra v i ta . 

Ma qui è da notare, che particolarmente ci dobbiamo fer-
Q U a n t 0 f , a vire di quella forte d' attenzione ogni vol ta , che vorremo 

neceiTario entrare in alcun negozio pericolofo, ed atto per poter cade-
fervirfi dell' r e j n alcun errore ; come quando uno effondo fiato fòlo , 
attenzione. g ( j a v e r u j 0 trattato con etto , va poi a parlare , o a hego-

ziare con perfone furiofe ; ed anco quando va a mangiare, 
o a foddisfare alla obbligazione della Metta, o dell' ufficio 
divino ( nel che ci è pericolo , che non fi faccia con la 
debita cura , diligenza , ed attenzione , che conviene ^ 
perocché in ciafeuna cofa di quelle è di molta ir? v V

0 > ' 
tanza , che P uomo vada con animo prepara**-'!' '< di' pò i 
per li pe-icoli , che poflono fopraggiungGrc . Onde ficco-
come quelli , che vanno in v iaggio, quarto giungono in alcun 
mal patto , fi preparano per etti» , e fi alzano le fal

de air 
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de alla cintura , e vanno con maggiore penderò , ed at
tenzione di quella, che ordinariamente ibgliono avere nel
la iìrada piana ; così anco conviene , che ci provedia
mo d'un' altra forte d' attenzione , ed orazione , quan
do ci fi orferifeono quelle accattoni , che quando andia
mo fenza ette . E fi vede parimente per ifperienza , che 
più temperato, fobrio, e modello fla nella menfa colui, 
che prima fi prepara contra le tentazioni della gola , che 
l'altro, il quale va fenza apparecchio. Quello avvilo è ta
le , che effendo diligentemente offervato, ci potrà liberar da 
molti peccati, e quello c' infegna V Ecclefiaftico, quan
do dice , che prepariamo la medicina prima che venga 
l'infermità: Ante languorem adbibe medicinam, cioè prepa- E c c^> 1 8* 
rati contro il pericolo, prima che venga. . , 

L'undecimo rimedio, è fuggire l 'oz io , caufa di tutti »j[[j 8cfL£' 
vizi 5 '1 che è tanto vero, che tra quattro caufe , che met- ferva dai 
te il Profeta Ezechiele, per le quali Sodoma giunfe all'è- peccato . 
(Iremo di tutti i mali, dice , che quella fu una di ette: 
Ree fuit iniquità; Sodoma: furoris tute, fuperbia, faturitas Ecd . 16. 
panis & abundantiai, & otium ipfìus : E'Umilmente dot
trina di quei primi padri dell'Eremo, che il Monaco oc
cupato non aveva altro, che una fola tentazione, ma che 
1' oziofo nè a v e v a molte ; perchè da ogni banda trova
va il demonio da entrare in etto per la porta del l 'ozio; di mo
do che le ben confideriamo, l'ozio ha due cofe , per le 
quali deve e t t e r e da tutti i buoni fommamente abborrito. 
L'una, che come di (opra è detto , apre la porta a tut
ti i mali, e l'altra la ferra a tutti i beni : perocché non vi 
effendo nel mondo bene alcuno, che non s'acquitti con fati
ca, o fia Virtù , o feienza, o onore, o roba, per l'ifleffa 
caufa,cioè per ettere ogni uomo inimico di fatica, gli man
ca P inftrumento generale , col quale fi acquiflano tutti ì 
beni. 

Chi dunque non averi in odio un vizio , che porta feco 
due mali sì grandi , come quefli ? Qual maggior male 
potrebbe avere una Città, che aver due porte ; una per la 
quale vi entraffero tutti i beni, e l'altra dove entrattero 
tutti i mali, e che la prima flette tempre ferrata, e la fe
conda feropre aperta ? qual cola può ettere più limile di 
quella a quei li , che flanno condannati all'Inferno? Così 
dunque Ha l' anima dell' uomo oziofo , la qual tiene la 
porta aperta per tutti i mali, e ferrata ad ogni bene ; poi
ché ha voluto la natura, che niun bene fi acquifli lenza 
travaglio, del quale 1'oziofo è nemico. Dunque per que
lla cagione P uomo dee procurare di ordinar la fua vi
ta do tale, e milurare il tempo, che non ftia pure 
mi . j d.(occupato. I p o v e r i , e di baffo flato fi devo- occupa, 

«.upare ne'loro uffici, e ne'de opere manuali : ma quel- z i on i , per 
i f o n e , chequeflo non hanno da fare, non potrebbonoaver fuggir 

ptu dolce, ne più utile, nè più durabile occupazione, che darli a 3 1 0 ' 
legger 
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legger alcuni buoni libri, dopo la comunicazione con Iddio» 
e governo di cafa Tua. Scrive Galliano di quei Padri dell' 
Eremo , che tenevano quello per cola di molta importanza 
per poter perfeverare neìl'ortervanza della virtù , e religio
ne , e che quando alcun Monaco viveva così leparato dalla 
convenzione degli uomini, e-che le lue litiche niente eli 
giovavano; non. per queRo lafciava d'affaticarli, ed al fine 
dell'anno metteva fuoco a tutto quello, che aveva fatto per 
fgombrarfi la cella, e cominciava di nuovo a lavorare. Dice 
oltre a quefto, che quel travaglio di mano non gl'impediva 
P ufo dell' orazione interiore ; perocché operavano con le ma
ni , e col cuore attendevano ¡1 Dio. 

Solitudine i l duodecimo rimedio è la folitudine, la quale è guardia 
peccati dell'innocenza, poiché in un colpo toglie P occafione di tut

ti i peccati, effendo che ci toglie da gli occhi, elentimenti 
gli incentivi, ed obbietti di elfi. Quello è un rimedio, che 
fu dal Cielo mandato al B. Arfenio, il quale udì una voce 
dal Cielo, che gli dille, Arfenio, fuggi, raci, e quietati. 
Per quefta cagione deve il fervo di Dio affaticarli di dimorar 
fo'o con fe fteffo, ed attendere a poco a poco a difìrigarfi, 
quanto farà poffibile, da tutte le vifite, converlazioni , e 
complimenti mondani , poiché ordinariamente giammai in 
quefte cofe non mancano mormorazioni , bugie, lufìnghe , 
adulazioni , ed altre cofe, le quali, benché non fiano pec
cati , come quefte, pur tuttavia lafciano l'anima vota di 
devozione, e piena d'immagini, e figure di quello, che ha 
udito, e veduto, ed al tempo dell'orazione le le apprefenta-
n o , e le impedirono la purità di effa. E fe per mancamen
to di quefti complimenti alcuni fi turbaffero, o lo notaffe-
r o , fopporti quello per amor di Dio , perocché è meno con
veniente avere feco gli uomini corrucciati, che Iddio : e poi
ché i Martiri, e tutti gli altri Santi hanno fatte , e patite 
sì gran cofe per il Regno del Cielo; non ci paja molto, che 
noi fopportiamo quefto poco di travaglio, per P ifteffa co-
fa, e tanto più, che fe noi ben confideriamo quefto nego
z i o , troveremo, che la fatica è piccoli/lima, ed il danno, 
che dall'altro canto ci potrebbe avvenire, è molto grande; 
perocché a quelli noftri tempi il mondo, e gu uomini, ed 
i ragionamenti, che fi fanno, fono di sì fatto modo, che 
appena fi può con eflì trattar fenza pericoli. E per maggior 
confermazione di quefto rimedio, ve'n'aggiungeremo un al-

' Mat . e. t ro , c ioè , che il buon Criftiano fi determini di non curarti 
Difprezio del mondo, poiché non può niuno infìeme effere amicofuo, 

prefervada''
 e d'Iddio, n e meno può compiacere a Dio , ed a lui, effen-

peccati. do che tanto fono contrarie le v ie , gli ftili, l'opere, e 1' 
intenzione dell'uno, e dell'altro: Coangujìatum ejienimjìra-
tum , ita ut alter decidat, 6" palliam breve utrumque operi-
re non potejl. 

Il letto è tiretto ( dice il Profeta ) talché egli è forza , 
che uno ne vada per terra, ed il mantello e sì piccolo , 

che 
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che non batta per coprir due , cioè Iddio , ed il mon
d o , e però è colà conveniente, che il fervo di Dio fi deter
mini di romperla col mondo, e diftrigarfi da lui , non {li
mando niente quello, che il monde dica ( non vi étten-
do fcandalo attivo ) , perciocché efamiosndo bene tutti 
quelli timori, e rifpetti, e pelatili bene in una bdancia , 
alla line altro non fono, che vento , e (paventargli da fan- / 
ciulli, che d'ogni minima co'a (ì impaurirono. Efinalmen- / 
te chi fa molta Rima del mondo, non è pottìbile , che fia 
vero fervo di D io , perciocché a quello fine ditte f, Apposo
l o / Si hominibus placerem, Chrifli fsrvus non effém : s' io Gal. i . 
cercarti di compiacere a gli uomini, io non farei fervo di 
Dio : Poiché l'uomo fi fa fervo di colui, r. c\y. defidera di 
compiacere, e la cui volontà cerca di efeguire . Dopo quelli Tre rime-
rimedj generali, che fono molto efficaci, ve ne fono tre <!'per pre
altri non di minor importanza di quelli , i quali fono l'ufo da'Vp\ccati. 
de'Sacramenti, l'orazione, e 1'Elemofina ; perchè il prin- R 0m. 5. 
cipal rimedio, che fia per il peccato, è la grazia ( come 
dice 1'Anpottolo ) e quelle tre forti d'operazioni fono i 
mezzi efficaciffimi per ottenere quella grazia, benché differen
temente ; perchè i Sacramenti la danno, e folo l'Orazione 
la chiede : ma non folo 1' Elemofina la merita, perocché pa
rimente la meritano con lei molte altre buone opere, ben
ché quello l'attribuimo particolarmente a l e i ; perocché è 
premio corrifpondente, che chi ufa mifericordia col prortì-
mo, trovi anco mifericordia nel cofpetto di Dio . E così 
1' Elemofina non folo giova a foddisfare per li peccati com
metti ; ma oltra a quello giova per non farne de'nuovi, per 
la qual cofa ditte l' Ecclefiaftico : V Elemofina dell' uomo è co- Ec&^ w . 
me una borfa di danari , che porta feco , la quale conferverà la 
grazia dell' uomo, come la pupilla de gli occhi, e combatterà 
cantra gli inimici fuoi, piì, che lo feudo, e la lancia dell* 
u>mo valorofo. 

Or circa i Sacramenti,. chi non vede, che fono una medi- inchema
cina Celefte, inflituita da Dio contra il peccato, rimedj del- do i sacra
la noftra fiacchezza ? incentivi del noftro a.nore ? fvegliatori £?fv

,

i

t

I|o
PdaÌ 

della noftra divozione? foccorfo della noftra mileria? e telo- pacato.* 
ro della divina grazia ? In ciafeuna di quette tre cofe ci fa
rebbe molto che dire ; ma perchè nel fecondo, e terzo Trat
tato di quello Memoriale abbiamo già detto de'Sacramen-
t i , e dell'Orazione, trattiamo del Quinto , e dell'Elemofina 
ne abbiamo già trattato nelle tre parti della Soddisfazione, 
come una di quelle ; al prefente non altro diremo, ma rimet
tiamo il Grifiìano Lettore a' fonraddetti luoghi , e l'avver
tiamo, che a quello propofito una delle p.-imipali petizio
ni , che dee chiedere a noftro Signor nell' orazione , ha da effe-
re , che piuttofto gli tolga la vita con la lua mano, e faccia di 
lui tutto quello, che vorrà, e gli piacerà, che lafciarla^ca-
dere in alcun peccato mortale: e per maggior confermazione 
di quefto chiedergli in tutte le lue Orazioni tre forti d' a m o - \ 

re, \ 
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re, e tre forti d ' o d i o , c i o è , amor di D i o , amor delle fati
che per amor fuo, ed amor delle Virtù : e fimilmente eli do
mandi odio contra ti peccato, odio contra la propria volontà , 
ed odio contro la propria carne, in quanto che quefìe due fo
no caula del peccato, quando difordinatamente fi amano'. E 
per mortificarequefìo ma! amore, devel ' uomo inftantemente 
domandare quefto odio fanto, e procuri, chele fue orazioni , 
e mal trattamento di fe fletto fìa conforme alia petizione, 
perchè quello è la chiave del tutto ; ma di quefto tratteremo 
più copiofamente nel fine di quefto Libro . 

Or ecco q u i , Criftiano Lettore, che tu hai tedici forti di 
rimedi Generali contra qualsivoglia peccato mortale , nel che 
confitte una gran parte della Éilofofia, la quale a'quefto fine 
è particolarmente ordinata. Sono poi altri rimedi particolari 
contra i vizj particolari, de'quali non bifogna a\ prefente 
trat tare, per non effere troppo-profittò ; ma per concludane 

Quattro di tutto il fopraddetto, tu devi tempre avere?, memoria quat-
cofeper t r o c o f e ) e tener di e t t e particolar cura , cioè di cali i t a rè il 
àv toccuL c o r p o , cuftodire la lingua, mortificare gli appetiti, ed aver 

tempre lo fpirito raccolto, e collocato in Dio , perchè con 
quefìe quattro cole fi riformano le quattro parti principali dell ' 
u o m o , cioè la carne, la bugna', il cuore, e l ' in tel le t to , le 
quali eflendo riformate-, e pone in ordine, refla l ' uomo tutto 
riformato, e così ceffànole offefe di D i o , e quefto è l o i c o p o , 
ed il fine , che noi pretendiamo in quefto Tra t ta to . 

Delle piti comuni tentazioni di coloro che cominciano a 
fervire Iddio', e particolarmente nella Religione. • 

C A P . II. 

Ecftl. rs. T ' Ecclefiaftico ci dà un configlio , che prepariamo la rtfe-
J-4 dicina, prima che venga V infermità, e tutta la dottrina de' 
Filofofi fa molto ca lo , che l ' uomo ftia tempre preparato, e 
fopra di fe , acciò non gli fopraggiungano i p t r icol i , e T af
famino alla fprovvifta. 

Per quefto farà bene, che nel fine di quetta Regola met
tiamo brevemente alcune l'orti d' a'Talti, e tentazioni, che 
fogliono patire quel l i , che commeianoa fervire Iddio , alme
no acciocché conolcano, che fono tentazioni, perocché que-

r>; clic ma- rnolto gioverà per vincerle . Effendo che ficcome un 
nicia tiano cacciatore quando tende un laccio , tempre procura , che il 
ictcntazio- laccio non paja l acc io , ma e l ea : così il demonio quando ci 
ni del dia- t e n t a f fj sforza , quanto è poffibile , di fare, che le fue ten

tazioni non pajano tentazioni, ma ragioni, e però ditti, che 
molto giova per acquittare la vittoria delle tentazioni , co-
nofcerle per tentazioni. 

Dunque quallìvoglia, che entra in quella nuova mil iz ia , 
prefuppongafi primieramente , che ha da patire grandi af
f i t t i , e molte tentazioni d a l l ' i n i m i c o ; perocché non fenza 

Feci. »- cagione ci ammonifee, il Savio* disendo: Fili accede»s ad-
fervi-
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lit* 

fervitutem Dei, fi a in inflitta, & timore, & prepara ani-
mam tuam ad tentationem . Fra tutte quelle tentazioni la ^ c n j ^ Ì o n e 

prima è della F e d e ; perchè e/Tendo Rato l ' u o m o fino a q iteli' la priva di 
ora addormentato circa la confiderazione delle cole della Fe- tutte u al-
de, quando comincia poi ad aprir gli o c c h i , a vedere i m i - t r e • 
flerj d 'el la, fubito ( come foreftieroin paefe ftrano) comin
cia quafi a vacillare nelle cole , che fe gli propongono avan
t i , per la poca l u c e , e conofeimento, che ha di effe. E gli 
accade come ad un nuovo lavorante, che entra in una gran 
bottega d 'a lcun uffiziale, dove trova molte forti d ' i i ìrumen 
t i , e ferramenti, e non Capendo a che fervano , fubito fi 
maraviglia di quel che vede , e comincia a dimandare, que
llo a che ferver* ed a che ferve quell ' al tro? finché dappoi 
col t empo, vedendo l 'ufo di riaffilila co la , quietati fuo cuo
re, e viene a conofeere, che tiene per cola molto conve
niente que l lo , che prima gli pareva tirano. 

L 'altra tentazione è della belìemmia, la quale gli rappre-
lenta cole brutte , ed abbominevoii , quando li mette per me- tentazione 
ditare le cole Celefli ; perchè portando 1' immaginazione dal coarra chi 
mondo piena delle immagini , e figure d'effo, non può co- comincia 
sì fubito difiaccar da fe que l , che già molto tempo è fUto £ c „ g V " 
fepolto in effit ; e così in cambio delle fpezie, e figure (pi-
r i tua l i , fe gli rapprelentano le carnali, che danno gran tor
mento a chi le paiifce. Ed il miglior modo, che fi ritrovi 
per fu pera re quelle tentazioni, è non fare Rima di effe ; poi
ché veramente fono piuttofto una certa maniera di fpavento, 
e timore d e l l ' i n i m i c o , che vero pericolo. L ' a l t ra tentazio- Te^ÌS 
ne è degli fcrupoìi, 1 quali procedono dall ' ignoranza , che fcfrupoli. 
hanno li novizj delle cole fpirituali, e per quello vanno co
me co lu i , che cammina di not te , che dubita di cadere ad 
ogni paffo, e fpecialmente quello accade , per non fapere far 
differenza dal penfare al con/entire, e però pendano, che ad 
ogni cola, che penfano, contentano. L 'altra è , che fi fcan- Tentazio-
dalizzano agevoliifìmamente di qualfivoglia co la , che vedo- jj 6 ^ 1 f c a n " 
no contraria a que l lo , eh' efìì hanno dentro di fe coneeputo, 3 

perchè come eh' effi cominciano ad aprir gli o c c h i , e ad in
tendere quanto gran cola fia il fervire Idd io , e così come 
nuovamente cominciano , così fi maravigliano di chi fa il 
contrario, e per quello fi turbano, e fdegnano ; coftoro non 
hanno anco conofeiuto quanto fia grande le fiacchezza uma
na, né l' altezza de' giudizi Divini ; nè fono anche giunti 
ad intendere quel , che S. Gregorio d i ce , che la vera fan-
tità ha feco la compafficne, ma la fal la , ed imperfetta l ' i n -
degnazone. 

L 'al tra, che fi fcandalizzano parimente delle regole , ed 
ordinazioni della fua profeflìone , f i vogliono far giudi
ci , e cenfori di quello, che dice la regola , fe è bene , o 
male ordinato ; il che ordinariamente è tentazione deg'I' . 
intelletti fuperbi, e proluntuofi, che piò fi confidano in 
Joro fleffi , che nella Ipcrienza de' Padri , che 1' hanno 



Pf. 7t. 

è tentazio 
ne del dia 
v o l o . 
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Pubblicar 
le rivela
zioni , è 
tentazione 
del diavo
lo . 

Pi". 1. 

Inquietu
dine è ten 
fazione 
del diavo
lo . 

Or. 1. 
Epift. 

ìnilituita. Quella tentazione è molto limile a quella deli* 
antico ferpentc, che domandava : A che propolito v'hacoman-

r i t . dato Iddio, che non mangiate di quell'albero? Cur prtecepie 
Pefiderio vobis Deus, ne comederetis ex amnhdigno P aradi fi ? Però ci 

x'i°-dAn_aA0 confìglia il Savio , che non ci difpiacciano le parabole C che 
-fono dottrine alte , e fecondo che pare, ofcure ) de'Savj ; 
' però che non le dicono fenza mifterio, quantunque noi al

tri non l'intendiamo . Il fanciullo quando comincia a leg
gere, crede quel che gli dicono, fenza domandate, perchè 
quello col tempo li fa . Lafcifi l'uomo reggere per il pa
rer d'altrui , e ralfegni interamente il fuo, e viva piuttoiìo 
per Fede, ed obbedienza, che per ragioni , dicendo col 
Profeta : Ut jumentum faclus funi apud te, è" ego fé ni per 
tecum . Chi non fa quello, già mai non perfevererà nella 
Religione, nè mai averà pace nel fuo cuore . L'altra è 
defiderare difordinatamente le conlofazioni lpintuali , ed at-
triftariì, e fconfolarfi fuor di modo, quando gli mancano, 
e Rimarli più degli altri, quando l'hanno , indurandola per
fezione per la confolazione: e pur non è quella la certa mi-
íu ra ; ma principalmente quella della Carità, e dappoi le 
mortificazioni delle paflioni, ed il profitto delle Virtù, per
chè quelli fono indizi dell'aumento della Carità. Ed altri lì 
ritrovano parimente, che quando mancano loro le conlòla-
zioni fpirituali, cercano l^jenfiAli, che è un altro inconve
niente non minore del ftxmlff^ 

L'altra è tener poco fecrete le visitazioni, e grazie, che da 
Dio ricevono, e pubblicare, e manifelìare a gli altri quel, 
che dovrebbono celare, e cercar di farli predicatori, e bac-
cilieri innanzi il tempore voler elfere maeftri innanzi che 
fiano difcepoli ; e tutto quello fotto color di bene , e con 
un'apparenza di Virtù; non considerando, che l'arbore frut-
tuofo ha da fare il frutto nel fuo tempo, e che il proprio uf
fizio di quel, che comincia, è ponerfi il dito alla bocca, ed 
attendere all'anima fua . 

L'altra molto comune è ilare inquieto, con defiderio di 
mutar luogo ; parendogli, che in altro luogo (faranno piti 
quieti, e più divoti, o più aiutati, o più raccolti. Ma non 
s' avvedono, che nella mutazion de'luoghi fi muta l'aria, 
e non il cuore, come dice il Poeta , che. - Calum, non ani-
mum mutant, qui trans mare currunt : Perocché in qualsi
voglia luogo, che l'uomo vada, conduce fecole fteffo, 
cioè un cuore corrotto col peccato , dal quale derivano per
petuamente tutte le miferie , e perturbazioni ; quello non 
fi guarifce con mutazione di luoghi, ma col cauterio della 
mortificazione, e con l'unguento della divozione, la qua
le in tal modo mutaci cuore dell'uomo, che mentre dura 
la foavità di quell'odore, non fi lente la puzza, la quale 
deriva da quello mondezzaio della no fi ra carne . Laonde il 
miglior rimedio, che fia, per fuggire da fe fteffo, è con-
giungerfi con D i o , e comunicar con lui \ imperocché fiando 

' \ in 
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condurli a quello , P efempio di molti Patriarchi, che 
fòî o flati Santi, ettendo accafati, facendogli credere a quello 
fine\, che troverà compagnia conveniente , che fia dell' ifteflo 
parere con lui , e che così alleverà i figliuoli con timor di 
D i o , e parimente gli rapprefenta P elemcfine , che po
trà fave, ftando in quello flato, le quali non potrà fare nella 
Religione, dicendogli, che quello molto importa, per avere 
il Cielo ficuro nel dì del Giudicio. Altre volte per contrario 
pretende ingannarli con più alti penfieri, proponendo loro più 
ritirate, e fìrette Religioni, e fpecialmente quella de' Cartu-
fiani, e quello fa per cavarli una volta dalla Religione con 
quello caneflro, acciò dappoi avendoli fuora dalla trincera, 
o fleccato, nel mezzo del cammino porta dargli dentro , e 
portarfegli fu le corna. Altre volte indifcretamente infiam
ma, ed innamora i cuori degli uomini alla folitudine, ed a 
quegli efempj, e vita de'Santi Padri nel deferto, acciocché 
conduccndogli fenza compagnia per quella flrada folitaria, ed 

aven-

in erto per naturale amore, e divozione, fubito fla l'uomo 
attente da fé fletto . . . 

L'altra è avvilupparti fuor di modo pel nuovo gurto, e "iniìfcre-
fervor di fpirito con indifcrete vigilie, orazioni , folitudini , còfe^fphi. 
ed attinenze, con le quali cofe vengono a Rancar la vifta , tirali è ten
ia r^fta, lo ftomaco, ed a reftar quali per tutto il tempo razione del 
della vita inabili per gli efercizj fpirituali ( come io ne h o d i a v o l ° * 
vitti molti. ) Ed altri con quelle cofe vengono a pigliar al
cuna grave infermità, e parte con le carezze dell' infermi
tà , e parte col mancamento de'buoni efercizj, che per effe 
fi iafciano, vengono a crefcere le tentazioni di tal forte, 
che agevoliflimamenre poflTono perdere la virtù abbandonata 
dal favore, e forza della divozione. Altri affuefatti alle ca
rezze dell'infermità, reftano con i mali coflumi, che in el
la pigliano. Ed altri ( come dice San Bonaventura } per 
quefìe occafioni vengono ad armarli tanto indifcretamente , 
ed a vivere, non folo delicati, ma più diflblutamente, to
gliendo P infermità per occafione , e per larga licenza a tut
ti i loro appetiti, e carezze. Altri per il contrario peccano 
per troppa difcrezrone, rifiutando qualfivoglia onefla fatica 
per timor di pericolo, dicendo , che bafla per la loro fatate 
guardarti da'peccati mortali , quantunque non fi offervino gli 
altri rigori, e cofe di minor momento. Di quel l i , dice S. 
Bernardo: Il novizio, che effcndo anco animale, è d i f ce to , 
ed ettendo novizio, è favio , ed effèndo anco principiante, 
è già prudente, non è potlibile, che porta durare lungo tem
po nella Religione. » 

Però la più comune tentazione de'novizj è lafciar la ftra- Qjial fui 
da cominciata, e ritornare di nuovo al mondo, ed a quefto la tenta-
gl'induce il demonio con mille inganni. Alle volte con for- ^ m u n e Ù 

tirtìme tentazioni di carne, gli rapprefenta lo flato de'mari- d e ' n o v i z j . 
lati , come un porto ficuro, e vita quieta (ettendo veramen
te un golfo di continue tribolazioni, e sfortune ) allegandogli 
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R E-

avendoli foli fenza V ombra e configlio de'fuoi Padri fpirì-
tuali , così gli porta fuperare, e vincere. 

Terttazìo- j y j a t r a tutte quelle forti di tentazioni , quelle fono le più 
rìcol'oV/ 0" pericolofe, che vengono fotto color di bene, e con imma-
quaii fia- gine di virtù ; imperocché le cole, che manifeftamente fono 
n o . trifte, portano fempre feco la loro bruttezza, e la foprafcrit-

ta , con h quale fi conofcono, e fi fanno abborrire ; ma quel
le , che tengono apparenza di bene, fono le più pericolofe , 
perchè più agevolmente ingannano fotto quell'ombra di vir
tù , e per quello il nortro avvedano più comunemente fi fer
ve di quelle, per tentare i fervi di Dio ; perocché fapendoe-
g l i , che elfi hanno determinato di fuggire il male, ed ab
bracciare il bene, procura quanto può dar loro da bere il ve
leno del peccato, mefcolato con quello falfo miele. Nel che 

Dan. 6, pare affai fimile a quei grandi nemici di Daniele, i quali de-
ìiderando di metterlo in difgrazia del Re Dario, per dargli 
la morte, ed avendo indarno tentati molti mezzi a quefto ef
fetto , finalmente deliberarono, con dire, che non gli ave-
rebbono potuto tendere alcun laccio, eccetto che per mezzo 
d'alcun comandamento della legge, come fecero (benché pur 
quello poco loro giovò, ) perocché Dio fu fempre protetto
re del fuo fervo. In quello modo dunque ordinariamente ten
ta i buoni il demonio, e per quella via loro tende lacci ; pe
rò bifogna andar fempre fopra di fe anco nell'affezione, ed 
amore delle cofe, che ci paiono buone ; acciocché fe non è 
peccato nella femplice affezione delle cofe, almeno non vi fia 
nella troppa cupidità di quelle. Per la qual cola ogni difor. 
dinata affezione bifogna, che ci fia fofpetta: Perocché il 
troppo in qualfivoglia materia fempre fi deve temere. 

Rimedio Quelle fono le più frequenti tentazioni di coloro, che co-
contro le minciano a fervire Iddio, il rimediodeHe quali è l'Umiltà, 
tentazioni e la foggezione , l'Orazione, la Confeffìone, eia prudenza del 
colorite di buon Confeffore, che è come buon nocchiero, che ha da 

e * guardare quefia nave con grandi incomodi per mezzo delle 
onde del tempeftofò mare di quefto mondo, donde foffiano i 
venti degli fpiriti maligni, chefollevano gran tempefta, e for
tune ; ma fopra tutto ciò è Iddio, checonof'ce la noflra fiac
chezza, e ci foccorre con la fua grazia , e ci difvia dalla terra 
de' Filiftei, acciò non ci muovano guerra, quando ci partiamo 
d'Egitto; e che finalmente, come dice l'Appoftolo non per-

Exo. ti. x. mette,'.che fiamo tentati più di quello, che noi portiamo ; ma 
Cor. io . quando ci vede nella battaglia, ci accrefce la grazia. Final

mente i rimedj di tutte quelle tentazioni fono gli ilertì, che 
di fopra fono detti contra il peccato ; imperocché non vi fono 
altre armi contra le tenrazioni del peccato, che le medefime, 
che vagliono contra lo tleffo peccato. E quello baffi quanto 
alla prima Regola di quei, che cominciano a fervir Iddio, 
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R E G O L A S E C O N D A . 

Del ben vivere, per le perfonr» più povere 
nella vita Crifiiana. 

Come il fine di quefìa Dottrina è la imitazione di Criflo. 

C A P. I. 

PErchè fi trovano alcune perfone, che non contente di 
far folo quello, che è neceflario per la loro falute, cer

cano di camminare più oltre, ed avanzarli nella via delle 
virtù, è neceflario, che mettiamo anco per eflì alcuni docu
menti. Per coftoro potrà fervire la feguente Regola, oltra 
di quello, che diremo nel fine di quello Libro, cioè nel 
Settimo Trattato. 

E perchè il fine delle cole è la regola, però, ficcome nel- imitaaio-
la regola pafTata abbiamo pofto un fine ( che fu evitare ne di Cri-
qualfivoglia peccato mortale ) così nelh preferite ne m e t t e . * ° | e finc 

remo un altro, cioè l'imitazione di Criflo; poiché a que criaiana*. 
ilo fine è ordinata tutta la vita Crifiiana . E b e n c h é in 
quella feconda Regola fi ripetano a lone cofe della pafTata, 
non per queflo fi perde il tempo, p e r c h è là fono pofti co
me mezzi, e qui ferviranno per fchivare il peccato, Q il che 
nell'altra era come pnncipal fine ) e conforme a queflo ' , ' 
quivi P abbiamo p i ù dichiarate, e qui fi ripetono per altro 
fine , e però fi trattano p i ù in particolare . 

Dunque conforme a queflo, il primo, e p i ù general docu- Documen-
mento, e fine di quefla dottrina fiano quelle parole del Sa i - t o P r i 
va to l e , che dicono. - Exemplum enim dedi vobis, ut quem- {^yj^* 
admodum ego feci, ita & vos faciutis ; perchè ficcome a c n f t i a n a . 
coloro , che imparano a fcrivere , fogliono 1 loro maefìri Joan. 3. 
mettergli davanti un efempio di lettera molto bella, accioc
ché di là piglino la forma della lettera, che vogliono impa
rare ; così a coloro , che defiderano vivere criftianamen-
te , bifogna , che fi proponga un efempio perfettiffimo, che 
ferva per guida, e regola della loro vita. E perchè non fi 
trova altra , che fia p i ù perfetta , nè p i ù conveniente , 
che la vita di Crifto , che ci tu dato nel mondo per 
maeftro , ed efempio di virtù ; però pigleremo tutto 
quello , eh' egli fece , e diffe nella tua vita , per efem
pio , e rimedio della noflra ; perocché è cofa manife
sta , che ficcome tutta la perfezione degli affetti è imi
tare , ed effere fimile alle loro caule , come verbi gra
zia , la perfezione del difcepolo è imitare il tuo mae-
flro , così tutta la perfezione della creatura razionale 
è imitare , e farti fimile , quanto fia poffibile , al fuo 

Granata Guida, Tom, II. L Crea-
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Creatore. A quena imitazione c'invita il medefimo Signo-

Lúe. 19. re in tutta la Sacra Scrittura : In un luogo dice : Sancii 
Lue. Mat. ¿flote, quoniam ego fantlus funi. E nell'altro dice: Efìote 

mifericordes ftcut & Pater vefìer mifericors efì. E nell'altro 
dice : Eftote perfecli, ficut & Pater vefìer C<elefiis perfeclus efì. 

Per quai Ora eiTendo che tutta la perfezione della creatura confìtte 
«agione fi nel!' imitazione del fuo Creatore , e per imitare una co-
Dio'deiia ^ ' n eceffario , che prima fi veda.- e perchè Iddio non fi 
noftra na- può vedere nella fua propria natura , e gloria , per quefta 
tura . cagione ( tra molte altre ) il figliuolo di Dio fi vedi della 

nofìra natura, acciocché in quello modo potefTìmo vedere 
quello, che dovevamo imitare ; c ioè , acciocché vedeffimo , 
in che modo converfava con gli uomini andando per que
l lo mondo , che parole diceva , a che opere attendeva, co
me fi portava nelle avverfità, nelle profperità, nella foli-
tudine, nella converfazione, con gl' inimici, con gli ami
ci , con i grandi , con i piccoli , e finalmente acciocché 
vedeffimo 1' eccellenza delle fue virtù , della fua carità , 
umiltà , pazienza, obbedienza, manfuetudine, povertà, di
giuni , orazioni, lagrime, vigilie, prediche, travagli, il 
zelo delle anime, l'amor del proffimo, il rigor, ed afprez-
za con fe fleffo, e la piacevolezza, e pietà con gli altri . 
Quefta fu adunque una delle caute della fua venuta al mon-
do ; perocché a queflo effetto venne Iddio a farti uomo , 
acciocché l'uomo fi facefle Dio, ed acciocché non fola-
mente per l'udire, ma anco col vedere , non folo per le 
parole di Dio , ma parimente per il fuo efempio, imparaile 
1' uomo a vivere come Dio. E queflo fignificava il Profeta, 
quando difie : Gli occhi tuoi vedranno il tuo Maefìro, e le 
orecchie tue udiranno la fua voce, che ti dirà : Quefia è la 
fìrada, cammina per c/fa, e non ti fviare né alla defìra , 
nè alla fìnifìra : Perchè per quefto mifterio, non folo le 
noftre orecchie hanno intefa , ed udita la dottrina di Dio , 
ma parimente gli occhi noftri hanno vifta la fua perfona , 
cioè il Verbo Incarnato, e Iddio nell'uomo, acciocché P 
uomo imparafTe da lui, come aveva da imitare Dio , e non 
feonfidarfi di poterti fare iddio, poiché vedeva Iddio già 
fatto uomo. 

Dunque fecondo il fopraddetto, quello che farà più limi
le a Crifto in tutte quelle Virtù, quello farà p i ù perfetto: 
e quello principalmente pretende dt fare lo fpirito divino , 
che dimora nell'anima de'gidfli, tal che ( come dice un 

o i f t iano Dottore ) non vi è Pittore alcuno, che tanto s'affatichi , 
più perfet-per fare un ritratto tutto fimile al naturale, quanto procu-
t o qual ra effo di far tutti gli eletti tuoi fimili a Criflo Crocififfo , 
fi» • fapendo che quefta è la maggior perfezione, e gloria che in 

quefta vita aver fi poffa. 
Ma forfè mi dirai: Or poiché quefto è cosi, come po

trò io imitare le Virtù del figliuolo di Dio? Io fonouomo, 
ed egli è Iddio; io fono un abiflo d' imperfezioni, ed egli 

è un 
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è un abiffo di Virtù ; come dunque potrò io innalzarmi 
tutto , che pofla imitare una purità sì grande? 

La rilpoftà è quefta, fratello m i o , che veramente da fe 
fteffo non può P uomo innalzarli in una fimilitudine sì al
t a , ma per virtù dello fpirito di D i o , che ha d'abitare in 
lui : Imperocché fu dato quello fpirito agli uomini, accioc
ché per mezzo della Virtù dello Spirito Divino potettero 
vivere vita Divina, e fare opere non già d' uomini, ma dì 
Dio, poiché tengono lo fpirito di Dio . Non farebbe impof- l ! t c h * 
libile, che un uomo parlaffe come Cicerone, fe averte lofpi- " j . ^ 
rito di Cicerone, e che difponeffe come Ariftotile, fe averte imitare 
lo fpirito d' Ariftotile .• e così meno farà imponìbile imita- Crifto. 
re in fuo modo le Virtù, e vita di D i o , ricevendo lo fpi
rito di Dio. Non è maraviglia, che una cofa partecipi la 
natura dell' altra , quando inlieme fi unifcono ; così come 
vediamo, che il cibo inlipido col fale fi fa faporito , col 
miele dolce, e con fpezie odorifero: ed in quello modo non 
è gran cofa, che l'uomo fi faccia divino, partecipando lo 
fpirito divino. L'uno, e l'altro ci dimoftrò il Salvatore ac
quando diffe : Quod ex carne natum ?/r, caro e[ì , & quod na
tumefl exfpiritu, fpiritus eft : Nelle quali parole chiaramen
te ci dimollra, che non era poifibiie (dafefteffa) che la car
ne forte altro che carne, nemmeno imponibile farli fpirito 
con l'ajuto, Virtù, e prefenza dello fpirito divino. 

Talché della partecipazione di quello fpirito ( c o m e da un Farteeipa-
feme Celelìe ) fono nati tutti i figliuoli di D i o , e però non SS^™T 
è gran cofa, che come figliuoli s' uguaglino al Padre, e vi- sanVo^e-
vano vita divina,- poiché ricevettero lo fpirito divino, co- gli imita
rne ne refe teflimonianza uno di eflì, dicendo: Nos vero 0- tori di 
mnes revelata facie gloriam Domini fpeculantes, in eamdem Cr'^°r' 
imaginem transformamur a claritate in claritatem, tanquam " ' 
a Domini fpiritu. 

Nemmeno é da maravigliare, che Piamo chiamati Dei in 
fuo modo , come gli chiama il Profeta, quando dice.- Ego Piai- s i» 
dixi Dii ejìis, & filii Excel/i omnes : perocché non è gran 
cofa, che fiano partecipi del nome di Dio quelli, che par
tecipano della fimilitudine, e fpirito di Dio . 

Quella sì gran dignità ci venne a dare il medefimo figliuo- .Cagione 
lodi Dio. E quefta fu la caufa principale della fua venu- P r i n c ' P a i e 
ta; perocché a quell'effetto fi abbafsò a farli vero uomo, t a di crii' 
acciò quello, che era vero uomo, fi faceffe Iddio non per ilo al 
natura , ma per grazia, e così egli per una parte è la caufa M o n d o . 
C che chiamati efémplare) d'ogni noftra perfezione; poiché 
egli fcolpì in noi con la fua vita fantiffima P immagine del
la vita perfetta, ed egli è fìmilmentela caufa meritoria , poi
ché egli è quello, il quale con il mifterio della fua incarna
zione , e col facrificio della fua paflìone ci acquiftò quefta 
dignità sì grande. 

Quefto fìa dunque il primo documento della noftra vita , 
e quello ii fine di effa, al quale c' invita l'Appoftoio S. 

L z Pie-



icnj. TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 

i. Pet. t, pjetro, dicendo; Cbrifìus paffut ejì prò nobis, vobis relin. 
que:u exemplum, ut Jequamint vejìigia CJHS , qui peccatum 
non fecit, ntC dolur inventus ejì in or; cjus, qui cum mais- ' 
dicsretur, non male dice hqt, & cum pateretur , non commina-
batur : Cnfto ha patito per n o i , lafciatido 1' elempio , che 
feguiamo le lue pedate ; non fe' giammu peccato, nò mai fi 
ritrovò inganno alcuno nella fua bocca; effendo male ietto, 
non malediva ; e patendo, non minacciava. Il medefimo ci 

i . Gio. j .chiede 1' Evangelifta Giovanni con quefle parole: Qui di-
' cit fe in Cbrijh manere, debet, ficut tlle ambulavit, & ipfe 

ambulare: Colui, che dice di ftar con Cnfto, deve procu
rare di vivere, come egli ville . Sopra le quali parole, dice 

Che cofa Prof pero, che cola è vivere, come Cnfto vt:Te, eccetto, 
da imitar c r v j chfpregiare tutte le cole profpere, che egli dilpregiò? e 
C n f t o * non temere le cofe avverte, ch'egli pati? internar qutllo , 

eh' egli inlegnò ? fperar quello, ch'egli promife ? far bene 
agi' ingrati , non render male a'maledici; pregar per gl' ini
mici ? aver mifericordia de' pervertì ? tirare a fe i contrari ? 
fopportare umanamente i luperbi, e finalmente dice P Appo-
ftolo, morire alla carne, e vivere a Dio? 

Quefle cofe, ed altre molte limili comprende l'imitazione 
di Cnfto , ma perchè quello documento è molto generale , 
feenderemo adeffo a tratiare in particolare dell'ufo, et efer-
Cizio delle Virtù, come nel principio abbiamo prometto. 

Del? efercizio, ed ufo delle_ Virth, 

C A P . 11. 

Carità T7RA quelle Virtù la principale è la Carità, la quale co-
principale JO m.j albero di vita fta in mezzo del Paradilo. Alla qua-
tra le vir- j e fi appartiene amare Iddio fòpra tutte le cofe , con tutto 
t ù " il cuore , con tutta l'anima, e con tutte le noftre forze . 

Queft'è il principale, ed d maggiore di t u t t ' 1 Comanda
menti; quella è ia Regina di tutte le Virtù, queft'è il prin
cipio, e fine di rutra la vita Criftiana, queft' è la vita , e 
P anima di tutte le opere noftre , lenza la quale nè fede , 
nè fperanza, nè profezia, nè martirio, nè tutte le altre Vir
tù vagliono niente. 

Quali cofe Per avere quella divina Virtù, tra molte altre, particolar-
fi ricerchi- mente tre cofe fi ricercano. La prima è purgar l'anima da 
no per a- t u t t j gì} appetiti, e pattìoni dilordinate, e da tutt'i peccati, 
rità. 2" che da ette pattìoni derivano, perocché come è ferino: In 
Sap. 3 . malevolam animim non intrabit fipientia, nec habitabit in 

corpore fubduo peccati*. 
E per queflo coloro, che desiderano amar Iddio, procu

rino di rimover da fe qualsivoglia peccato, non folo mor
tale , ma quanto fìa poflìbile anco veniale, perocché ficco-
me quanto più netto Ila lo fpecchio, con tanto maggior 

chia-
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chiarezza riceve in fe i raggi del Sole; così quanto 1' anima 
è più pura, tanto più parteciperà della chiarezza, e de' rag
gi del divino amore . 

La.feconda cofa, che a quefto il richiede, è , che l'uomo 
fi raccolga, quanto più fpefib potrà, dentro a fe fletto, e 
mettali a confiderare tutte quelle cole , che lo potnano mo
vere ad amare Iddio , perchè facendo quello troverà, che 
tutte quelle caufe di amore, che fi trovano in tutte le c*ea-
ture, tutte raccolte fi trovano folamente in D i o , e quelle 
tutte in fommo grado di perfezione . E perchè i Filofofi di- D a 

cono , che il bene naturalmente è amabile, e che ciafcuno cofe riamo 
ama il fuo proprio bene, di qui nafce, che due cofe parti- principal-
colarmente ci movono all'amor divino, cioè la grandezza n ' e n Ì e .., 
delle divine perfezioni, e la grandezza de'fuoi benefici, del ™°0vdivi
le quali due cofe appretto tratteremo nel fuo proprio luogo, n o . 
ed infieme di quefto. Bifogna anco confederar sì grande amore, 
che Dio ci porta , i' obbligo, che gli abbiamo, per effer egli no-
ilro padre, nolirofratello, noftroRe, noftro Signore, noftro 
D i o , e noftro ultimo fine. Per il che fi chiama fpofo delle ani
me nolìre, e però merita di effere amato con infinito amore, 
fendo che tal è l'amore dell' ultimo fine. Dunque quanto 
farà più profonda, e grande la confiderazione di quelle co
fe , tanto ci farà più amabile quell'obietto; però chi defi-
dera far molto profitto in quell'amore, sforzili di fpender 
molto tempo in quella confiderazione. Ci è oltre di quello 
un'altro mezzo più breve, e compendiofo , che è quando 
l'anima ferita , e prevenuta dalla dolcezza di quello Signo
re , ed innamorata di una sì gran bellezza , chiede conti
nuamente con grande inftanza a quello, che folamente può 
dar quefto teforo , che glie lo voglia concedere , paren
dogli , che più certa 11 rada, ed efpediente per acquiftar-
l o , fia chiederlo, che premerlo a poco a poco per forza di 
confiderazioni . Per la qua! cofa tiene per meglio l'orare , Modo dì 
che il meditare , e così ora , e chiede con ardenti/fimo , o™™^' 
ed accelò desiderio continuamente quella tanto preziofa gio- i 0 fpiHro 
ja , e per quefto bifognerebbe aver in pronto alcune pa- di medita-' 
role dolci , ed amorofe , con le quali 1' anima divota z i o n c « 
rapprefenti a D s o quefto defiderio , delle quali tratteremo, 
e di tutto quello anco , che fi appartiene a quella Virtù, 
nel fuo proprio Trattato dell' amor di Dio . E tenga per 
certo , che ninna di quelle parole , o gemiti faranno in-
fruttuofi : Perchè effendo il Signore così grande , e libera
l e , tempre gli concederà per etta o nuova divozione, a 
nuova luce, o nuovo amore, o nuova grazia, o tirerà a 
fe il cuore con maggior amore, e con maggior efficacia.* 
o gli darà ricreazione più dolce , o lo fortificherà nel bene 
cominciato. 

Non voler dunque, fratello, per un poco di negligenza , 
perdere sì gran beni, che potrefti acquiftare in ogni mo
mento . 

L 3 Si 
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Come ti appartiene primieramente alla medefima Carità purifica, 

cff icar^" r e i'occhio dell' intenzione in tutte le noftre operazioni ,ac-
inteazio- ciocché non pretendiamo in effe il noftro interefìc, nò il no-
c e . ftro onore, o contentezza; ma il beneplacito, e volontà di 

Dio . Di modo che tutto quello, che facciamo, ( o perno-
Ara, o per altrui volontà ) lo facciamo non per obbligo, nè 
per pura ceremonia, nè per neceflìtà, nè per piacere degli 
uomini, nè per alcun altro intereffe del mondo ; ma pura
mente per amor di Dio ; come ferve la buona donna al 
fuo marito , non per proprio intereffe , che da lui fperi , 
ma per 1' amore che gli porta. Nel che bifogna, che 1' a-
nima lia così fedele , e calla, che ficcome la donna dab
bene folo li adatta, e compone per piacere agli occhi del 
fuo manto, e non ad altri; così l'anima procuri l' orna
mento delle virtù folamente per piacere agli occhi di Dio . 
Non dico però, che fia male far l'opere buone per il pre
mio della vita eterna, anzi quclP è cofa fanta , e lodevole; 
ma perchè quanto più l'uomo è libero da quaifivoglia forte 
d' intereffe, e più puramente pretende compiacere a Dio , 
tanto più faranno perfette le fue operazioni, e confeguente-
mcnte tanto più meriterà ; perocché, come dice San Ber
nardo , il perfetto amore non acquifla forza con la fperan-
z a , nè fi fminuifce con la diffidenza; perocché non opera 
per quello che (pera di avere, ma è neceflìtato di operare, 
quantunque non fperi di aver cos'alcuna, concioflìachè a 
quello non è molfo dall'intereffe, ma dall'amore. 

Qual deb- E non folo nel principio, o nel fine delle opere, deve F 
lì* c aen a u o m o a v e r <lu eft' intenzione; ma parimente nel tempo , 
opere b u o - c h e I e * a » l e d e v e f a r e d ' m o ^ ° t a l e ' c n e f e m P r e P offeri
r e . fca a Dio , e che Ria in effe attualmente amando Iddio , 

di forte che operando, non meno paia, che flia amando , 
ed orando, che operando. Ed in queflo medo non farà di-
ftratto nelle operazioni, che farà ; perchè così operavano 
i Santi, e per quefta cagione non erano diftratti dalle ope-

Cant. 4 . razioni . E così dice per figura della Spofa nella Cantica , 
che le fue vefli odoravano d'incenfo ; perchè per le vefli 
dell'anima intendiamo le virtù, con le quali effa fi ador
na ; perchè per 1' incenfo, che pofìo nel fuoco afcende in 
alto con foavp. odore, inrendiamo 1' Orazione , la quale ef-
fendo fatta in terra, opera nel Cielo. Quando dunque leg
giamo, che le vefli della Spofa odoravano d'incenfo, vuol 
dire, che in modo tale faceva le opere virtuofe, che P o-
perar fuo , non meno pareva orare , che operare, per la 
gran divozione, con la quale operava. Vediamo, che quan
do una madre fta lavando i piedi al fuo figliuolo , o al 
fuo marito, che viene da un lungo viaggio, infieme lo fta 
fervendo, ed amando , godendoti, e pigliandoli particolar 
guf lo , e contentezza di quel fervigio , che gli fa. In que
llo modo dunque ha da dar il noftro cuore, quando atten
de a far alcun fervigio a! fuo Creatore, e Redentore, e così 

facen-
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facendo, le fue velli parimente odoreranno di quello incenfo 
jpi rituale. 

Quello, che 1' uomo fa in quello modo , è di gran me
rito; perocché il merito de'le noftre operazioni principal
mente dipende dalla purità dell'intenzione , e dell' amore » 
e divozione , con che fi fanno. Nel che ben fi dimoftra , Di quanto 
che iiccome nelle monete non facciamo tanto conto del nu- m c r j t 0 fa-
mero, come del metallo, perocché un poco d'oro affai y e° f a t ^ ñ 
più vale , che molto rame ; così nelle buone operazioni quella vi-
non fi deve tanto flimare la moltitudine di effe, quanto l 'ta. 
amore , e divozione, con che fi fanno; come ce lo dimo- L u c * 
Uro quel danajo di quella vedova dell'Evangelio, che fu 
Rimato più, che le groffe offerte di molti ricchi ; così an
co accaderà che fi farà un' opera buona con tanta buona 
volontà, carità , divozione, che valerà più nel colpetto 
di Dio , che molte fatte in altro modo. Di modo che fic-
come una fervente orazione impetra più da Dio , che mol
te tepide; così un opera fatta con molta divozione, e mol
to fervore, merita più di molte altre, che non fi fanno in 
quel modo : e quefto dovrebbono molto diligentemente con-
liderar quelli, che vivono in flato, nel qual fono fempre 
obbligati a fare opere buone, acciocché mirino molto in 
che modo le fanno , ed acciò non s' infuperbifcano molto 
per far molte opere buone, fe non le fanno con molto amo
re, e divozione . 

Si appartiene all'ifleffa Carità amare non folo Iddio, ma Atti di 
anco il profumo per amor di Dio ; perciocché efféndo**31"'13, 

che appartiene alla Carità amare Iddio, e tutte le fue co-
fe , e tra le cole di Dio , una delle più principali è la crea
tura razionale, fatta ad immagine di Dio , e redenta col 
fuo fangue ; da qui procede , che dall'ifleffa radice, ed a-
bito , donde nafce l'amor di D io , nafca ancora l'amor del 
proflìmo per Iddio. Come fi fuol dire in lingua Spagnuola : 
Qui en bien ama Baltran, bien ama fu can : e noi diciamo, 
che fi ama il cane per amor del Padrone. E però dicono i 
Dottori, che la Carità è un folo abito, che ha feco due at
t i , uno di amare Iddio, e l'altro di amare il proflìmo per 
Iddio. Quefla è la caufa finale, per la quale dobbiamo a-
mare i prolfimi . E quello è quello, che ci deve muovere 
ad amarli, quantunque indegni fiano del noflro amore: pe-
roccchè non dobbiamo rifguardare ad effi, nè li dobbiamo 
amare per loro fteffi, ma per amore di quel Signore, che 
gli ha creati, e redenti, e ci comanda, che gli amiamo per 
amor fuo ; per quantunque in elfi non fia cofa alcuna, per 
la quale meritino di effer amati , nientedimeno in Dio ve 
ne fono infinite, per le quali merita, che non folo amiamo 
i noftri projffimi, ma parimente tutt'i travagli, e tormenti 
del mondo per amor f u o , di modo che fe mancano caufe 
nel proflìmo per amarlo, in Dio foprabbondano per quelle, 
e per cofe moho maggiori. 

L 4 Que. 



i68 TRATTATI CAVATI DAL MEMORIALE 
Effetti di Quefto amore richiede da noi, che non facciamo male ad 

fo"[ pro7. alcuno, che non diciamo male di alcuno, che non giudi-
l i m o , "chiamo m»le di alcuno, che teniamo molto (ecreta la fama 

dei proflìmo, e che piattono ci cuciamo la bocca, che in
famarlo di cofa alcuna . 

E non bada n o n far male ad alcuno, ma è neceffario an
cor far bene a turi : Soccorrere a tutti : Dar buon confi
glio a t u t t i : Perdonare a chi ti ha offefo : Chiedere perdo
no a chi tu hai otfefo, e (opra tutto fopportare i peli, in
giurie , e femnlicità, e condizione di tutti , come dice f* 

Gal. 6. .Appoftolo: Alter atterius onera portate, & /te adimplebitis 
legem Qbrifìi: Sopportatevi P un P altro, perocché in que
llo modo adempirete la legge di Crifìo . Qi^fto è quello 
che richiede la Carità, nella quale confitte tutta la lepge , 

Mate. iz. ed i Profeti. Senza la quale chi volefTe fondare una Reli
gione , non farebbe altro, che fe cercalTe di formar un cor
po vivo fenz' anima, la qual cofa implica contraddizione . 

Qual deh- *>' altra virtù, (orella della Carità , è la Speranza ( quan
ta effer in tunque quefta Virtù non fi a fiata in Crifìo , nemmeno la 
noi lavir- Fede,- perciocché aveva un'altra cofa maggiore ) alla qua-
tù delia j e fj appartiene riguardare Iddio come padre , avendo ver-
peranza. J.q j m c u o r figliuolo ; poiché veramente fìccome non 

vi è nel mondo uomo sì buono, che metiti effer chiama
to buono a fua comparazione ; così nel mondo non vi è 

Matt. i o . Padre , che abbia tale amore paterno verfo coloro, che ha 
prefi per figliuoli , come il noftro Iddio . E così tutte 
le cofe , che in quello mondo gli fuccederanno profpere , 
ovvero avverfe , tenga per certo, che gli avvengono per 
fuo bene, ( poiché pur un uccello non fi prende nel lac
cio fenza (ua providenza ) ed in tutte le cole riccora fu-
bito a l u i , con ogni Iperanza , manifeftando tutte le fue 
tribolazioni in fua prefenza , confidando nella fmifurata fua 
liberalità, e nella fedeltà delle fue promette, e nell'arra 
de' benefici ricevuti, e fopra tutto ne' meriti del fuo figli
uolo diletto, fperando fedelmente, che quantunque fi a pec
catore, e miferabile , nondimeno il Signore averà mileri-
cordia di lui , e quando meno fi penfa , indrizzerà tutte 
le cofe per fuo bene ; e peto abbia fempre nella memoria 
quei verfo d ì Davide : Ego autem mendicus funi , & pau-

Pfal. Ì9. per j feci Dominus follicitut ejì mei. E fe P uomo guarde
rà diligentemente le Scritture de i Salmi, e de' Profeti , e. 
degli Evangeli, tutte le troverà piene di quefta forte di pro
videnza divina, e di Iperanza nofìra, con la quale acquifte-
rà più animo per fperare nel Signore in futi' i bifogni, e 
travagij, che gli verranno. E abbia per certo, che giam
mai non averà vera pace, e ripofo di cuore , fe prima non 
giunge ad aver quefta forte di confidenza, e ficurtà ; pe
rocché lenza erta, t u t t e le cofe lo turberanno , ^quieteran
n o , e travagleranno ; ma con etta n o n averà di che tur
barli , avendo Idd:o per ajuto . L'altra Virtù è P umiltà 
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così interiore, come eReriore, la quale è radice, e fonda- virtù dell' 
ir,ento di ogni altra Virtù. Quella in modo tale rilplende J^JLÌJT 
nella perfona, e vita del noftro Salvatore, che particolarmen-jn oiftot 
te in efTa cercava effer imitato, quando ditte : Dijcite a me, Matt. 1*. 
quia mitis fum, & humilis corde: Imparate da me, che lo
ro manlueto, ed umile di cuore, Copra le quali parole mol
to ben dice il Gaetano, che in quelle due Virtù confitte la 
principal parte della Filofofia Crifliana ; perocché l'umltà 
difpone l'anima noftra per ricever li doni da Dio , e laman-
fuetudine ci difpone a trattar dolcemente con gli uomini . 
Si appartiene a quell'umiltà, che l'uomo fi tenga per una ufficio 
delle più vi l i , e mifere creature del mondo, ed anco inde- dell' umil-
gna del pane, che mangia, e della terra, che calca, e de l l ' t a * 
aria, con che refpira , e non faccia di fe Retto più conto , 
che di un corpo fetido, ed abbominevole, e pieno di vermi, 
la cui puzza egli fletto non può fopportare, e ferra il nafo, 
per non odorarlo, né vederlo. 

Quello ci conviene ( dice S. Vincenzo ) fratello mio ca
ro , ed a me, ed a t e , che lo fentiamo, però più a me , 
che a t e ; imperocché tutta la mia vita è fozza, fetida, ed 
io fono tutto fozzo, ed il corpo, e 1' anima mia, ed o-
gni cofa, che è dentro di me, fta brutta , ed abbomine
vole con la corruzione de' miei peccati, e quel che è peg
gio , io conofco , che di giorno in giorno fi rinnova in 
me rifletta puzza, con gran vergogna, effendo, che fi ve
de in prefenza di quegli occhi divini, che così chiaramen
te il tutto vedono . E deve dolerli, quanto potrà , dell' of- Cpnftde-
fefa di D i o , e di aver perduta quella grazia , che avea , pcr'acqui-
quando fu lavato con l'acqua del Santo Battefimo; deve «are l'u-" 
dolerfi, dico, come fe già fi trovaffe prefente a quello ftret- mi l tà . 
to giudicio di Dio , e ficcome crede , e lente, che puzza 
nel colpetto di D i o ; così anco s' immagini, che puzzi nel 
cofpetto degli Angeli , e degli uomini: e così vada come 
confufo con gran vergogna in prefenza di etti : e fe penferà 
diligentemente quello , che merita la Divina Maeflà, e 
quanto le è obbligato , avendo da effa ricevute tante mife-
ricordie, e quanto mal contraccambio ha refo all' uno, ed 
all'altro, e come in cambio di fervigj gli ha fatto tanti dif-
piaceri, vedrà, che merita etto, che tutte le creature fi 
levino contra di lu i , e facciano di lui vendetta, e lo man
dino in pezzi, e lo mangino a morii, avendo egli sì grave
mente ingiuriato, ed offefo il Signore del tutto ; e per que
lla caula delìderi effer vilipefo, e difpregiato da tutti; e 
pigli con ogni allegrezza, e pazienza tutt' i vituperi, ver
gogne, infamie, ingiurie, e cofe avverfe, che gli verran
no , e pigli di effe tanta contentezza, quanta ne fuole rice
vere un inimico, quando fa vendetta dell'altro; perciocché 
bifogna, che così pigli vendetta di fe fletto, per avere offefo 
Iddio . Si appartiene alla medefima umiltà , che fi feonfidi 
di fe fletto, e di tutte le abilità, e forze lue, e che in tut

to fi 
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to fi converta, e fi metta nelle braccia di Grillo poverini, 
m o , difonorato, rìifpregiato, e morto per amor fuo infino 

, a tanto, che ancor egli giunga a fiare come morto per tut
ti gli aggravj, ed ingiurie, che patirà per amor fuo. 

umiià E poiché è cofa conveniente , che tal fia la figura dell* 
interiore uomo efteriorc, quale è quella dell'interiore; ficcome l'uo-
p , a a " o m - me interiore, lecondo il fuo giudizio, fla nel più baffo luo-
c o n i * erte-P° ^ Mondo, così procuri di abbaffarfi nell'efteriore, per 
riore. imitazion di Griffo , fe foffe poflìbile a lavare i piedi di 

tutti gli altri, ed a procurare , che il veflire, l'andare, il 
parlare, il converfare, 1' abitare, il mangiare , e tutto il 
reflo ( fervando però la diferezione ) fia conforme all' umil
tà interiore; acciò non fia 1' uomo differente da fe fte/To , 
e doppio, e faccia contra quel Comandamento del Signore, 
che dice nell' Ecclefiaftico : Non accipias facieim aiverfus fa. 
CÌem tu arri. 

Infieme con quefla Santa umiltà, fla molto ficura la ca-
compa'sna ^ t a » - a Quale propriamente è virtù Angelica, come lo dice 
dell' umii- il Salvatore . Dico, che fta ficura l'umiltà: perocché man-
tà. cando quefta Virtù , fta l'altra in gran pericolo: e così dà» 
Matt. zi. c e divinamente Santo Anfelmo, che quando la fuperbia non 

balla per rovinar l'umiltà, la rovina la luffuria, e quando la 
luffuria non può diftruggere lacaftità, la diftrugge la fuper
bia ; la quale quantunque fia tignuola di ogni virtù , nien
te di meno è molto più particolarmente di quefta, e però 
colui che è callo veramente, accompagni la fua caftità con 
quefta fanta umiltà ; perocché in quello modo la terrà più 
ficura. 

Si appartiene a quefta virtù avere il corpo, e cuore ( fe 
Ufficio poflìbile foffe ) Angelico, e fuggir quanto fia poflìbile da 

della calli- tutte le pratiche, vil le, converfazioni, ed amicizie, che gli 
poffano dare impedimento a quello , quantunque fiano di 

Opu. * 4 . perfone fpirituali ; perciocché ( come molto ben diffe San 
Tommafo ) molte volte 1' amor fpmtuale fi muta in car
nale, per la fimilitudine, che è tra l'uno, e l'altro a m o 
re. Si appartiene all' ifteffa virtù, che fubito quando giun
ge un mal penfiero al cuore dell'uomo, in quello ftef-
fo momento con grandiffima diligenza lo {cacci da fe , 
come che foffe un carbone accefo , fecondo che abbiamo 
di fopra dichiarato , e procuri quanto a quello di effe-
re sì cal lo, e sì fedele a D io , che tenga gli occhi ferrati, 
fe foffe poflìbile, per non veder cofa, con la quale fi pof-

NOTA . fa offendere il datore di effi : e quando gli verrà occafione 
di mirare alcuna cofa, dica dolcemente col cuore : Signor 
mio io non voglio fervirmi degli occhi miei per veder co-
fa , con la quale poffa offendere i voftri. Non piaccia alla 
voftra bontà, che gli occhi, che mi avete dati, i quali 
pur adeffo fiate illuminando con la voftra luce, acciò eh* 
io veda le opere voftre, io li converta in arme contra di 
v o i . Quello, che offaveià quella onestà, e cuftodia ne

gli 
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gli occhi fuoi, tenga per certo, che Dio lo conferverà , e 
con quello fcamperà molte battaglie, e pericoli , e viverà 
in gran pace. 

E fimilmente e parte della Caftità, che 1' uomo s' affati- S o - g e 2 i o n 

chi di tenere il cuore tanto foggetto, ed unito a D i o , che non di cuore ì 
metta disordinata affezione a veruna creatura vana, o tran- Dio per 
fitoria, ma ten?,afi come veramente morto al mondo, e come caftità. 
fe foffe fordo, e cieco; così non cerchi di veder cofa alcu
na, fe non utile, e neceffaria. E non folo ha da effere il 
corno, ed il cuore callo ; ma parimente procuri, che liano 
caffi gli occhi, le parole , la compagnia, il veftire, il dor
mire, ed il mangiare, come apprettò diremo, perchè la ve
ra, e perfetta Caftità richiede, che tutte le cofe fìanocaiìe, 
ed alle volte una fola, che manca, rovina il tutto. 

Ajuta molto a quefta Virtù (tra le altre cofe) la tempe- Quali cofe 
ranza nel mangiare, e bce , perchè ficcome dice S. Gio- ci aiutino 
vanni Climaco : Quello , che cerca di effer caRo, e fa ca 
rezze al fuo corpo, è come colui, che cerca fcacciar da fe *' 
un cane, ed in queflo mentre gli da del pane ,• per la qual 
cofa tanto più lo feguita. Dunque per acquiftar quefta Vir-
tù , deve P uomo attendere , che dando il fuo nutrimento 
al corpo, non fi carichi lo ftomaco, e lo fpirito con disor
dinato mangiare, e bere; ma pigli temperatamente I' uno , 
e P altro, non volendo in quello nè foavità, nè diletto ; 
ma cerchi fellamente foddisfare alla neceffità . E quantun
que naturalmente fenta qualche gufto in quel che mangia ,* 
però elfo non lo deve da fe procurare , nè deve andar cer
cando faporetti nel mangiare , ma ogni boccone , che man-
gierà, lo bagni fpiritualmente nella preziofa falla del fan-
gue del fuo Redentore, e pigli quel, che ha da bere , dal
le dolcifTìme fonti delle fue piaghe ; procuri piuttofto i ci
bi groffi, che dilicati , e preziofi ; ricordandoti che Crifto 
Signor Noftro fui legno della Croce guftò per lui fiele , 
ed aceto. Avverta però, che chi mangia cibi vili , e di 
poco prezzo, fe li mangia con troppa avidità , e diletta
zione, perde il valore della vera attinenza , la quale non 
tanto confìtte nella qualità de' cibi, quanto nel modo ; pe
rocché, come dice Santo Agoftino, potrebbe effere, che un 
favio ufaffe la temperanza , ufando cibi preziofi, e che un 
altro non 1' ufaffe nè anco nè cibi viliflìmi. Perocché 
non confitte il peccato della gola nella qualità de' cibi , 
ma nel fuo difordinato diletto. Tal che il vero amatore del
la vita fpirituale ha da avere continua battaglia con la fua 
fenfualità, negandole prudentemente quello, che ella indif-
cretamente richiede. 

Però deve in tal modo caftigar la carne , che non rovini 
la natura, nè fianchi la compleffìone con indifereto rigo
re di attinenza , feguendo folamente in ciò il fuo giudicio ; 
ma in qualfivoglia cofa fervi la mifura della fanta difere-
zione, lafciandofi guidare dal configlio de' favi , e virtuofi. 

E con-
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E conforme a quefta regola deve fpregiare la vanità, e cu
riosità nel veftire, Stanza, maiTarizie, e tutte le altre cofe, 
delle quali li ferve. 

Appreffo quella Virtù fegue come Sorella fua quella del 
fi^eveft- Silenzio, madre dell' innocenza , chiave della discrezione , 
re per ac-compagna della Caftità, guardia della divozione, ed orna-
quiftar la mento dell' età giovanile . Per acquistare quefta Virtù tan-
yirta del t o eccelle?nte, deve procurare il fervo di Dio , che giam-

c n z i 0 , mai dalla tua bocca non elcano parole pregiudiziali, nè di-
fonefte, nè dia 1' orecchie a quelli, che le dicono , anzi 
piuttofto procuri d' interrompere quefte fimi li pratiche con 
ogni difcrezione, col miglior modo, che farà poflìbile , ab-
borrifca in ogni modo le bugie , e tutte le parole lufinghe-
voli , o vanagloriote. Non ha nel tuo parlare troppo afpro, 
ma dolce , ed amichevole , e non Siano le tue parole arti
ficiose, e compofte , ma Semplici , e piane. Guarditi quan
to potrà dalle parole oziofe per il tempo , die in effe fi 
perde, e molto più quelle di burle , e pafTatempi ; perchè 
con elfi fi perde la divozione. Però le due principali, dal
le quali fi deve guardare con ogni diligenza , fono il par
lar bene di Se fteffo, e male digli altri : e per tiare più ficuro 
da quefti pericoli, potendo Ilare queto ( noneffendo però 
contra la Carità, nè contra 1' ubbidienza) fervi il Silenzio 
molto volontieri . Però il fuo tacere non Sia rincrefcevo-
l e , e nojofo , acciò non fia con elfo molefio agli altri , e 
quando gli converrà parlare , abbrevj quanto fia poflìbile 
il fuo ragionamento, e parli con cautela, e difcrezione , e 
prima che apri la bocca, proponga feco , di non dir parole 
fuor di propofìto. Non contraddica agli altri agevolmen
t e , nè Sia perfidioso con alcuno ; ma dopo P avere affer
mato due , o tre volte, quel che tiene per vero, fe non gli 
è creduto , lafci che gli altri Stiano col loro parere, e ftia-
fi quieto, come non fapeffe altro; quando però queflo fuo 
Silenzio non foffe notoriamente pregiudiziale alla gloria di 

Circoftan- D io . Non fia nel fuo parere oflinato , nè perfidioso nelle 
za da con- fue ragioni, nemmeno troppo affeverante di quello che fa ; 
fid^rarfi ma c o n modeflia, e temperanza, dica; pento che fia così, 
nel parla- o v v e r o c o s ' , e f fe n o n m'inganno. 

c Ma per non entrare in quefta parte , che è tanto princi
pale, e per non commettere alcun barbarismo C come dico
no i grammatici ) in queflo linguaggio Spirituale , deve P 
uomo considerare attentamente quefti Sette punti, o circo-
flanze, quando vorrà parlare. La prima e la materia di che 
parla, perocché biSogna, che quefta fia di cofe buone , ed 
utili, e neceffarie , e non mala, inutile , e dannoSa . La Se
conda è il fine, per il quale parla, che non fia per ipo-
crifia, oftinazione, vanità, o jattar.za; ma con Semplicità, 
umiltà, e per fine oneflo, e neccffario. La terza , il mo
do col quale parla, che non fia con diffoluzione , e difòrdi-
ne, nemmeno con affettazione, e lufinghe femminili ; ma 

con 
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con ripofo, e manfuetudine, e gravità; benché quella non 
ha da effer molta ; ma mefchiata con la Soavità , come di
cono, che era la gravità di San Bafilio e Specialmente il Affetta-
parlar delle donne ha da eSTer più piano, e mansueto ; pe- zion del 
rocche dicono , che ha da effere come V acqua , la qua- pacare è 
le per effere buona, biSogna , che non abbia diSapore al- ^ffimo^ 
cuno. 

Parimente non Senza ragione , molto è riprenfìbile il par
lare affettato, con intenzione di parer uomo discreto , e pru
dente, e di effer buon parlatore ; il che nell' uomo è un 
gran v iz io , e nelle donne gran pericolo. La quarta circo
stanza è della perSona, che parla, perchè a' giovinetti non 
è tanto lecito il parlare, anzi in loro è grande ornamen
to il Silenzio, compagno della vergogna: e non è anco mi
nore ornamento il medefimo nelle verginelle, e donzelle , 
alle quali, dice S. Ambrogio ; Sta Sopra di t e , donzella, nel
le parole, che tu parli, perocché molte volte non iftà be
ne nella donzella parlar di molte coSe , quantunque Siano 
buone . La quinta è, che confiden la perSona, con cui par
la ; perocché in preSenza di quelli , che Sono più lavj , e 
più vecchi, non è lecito a tutti parlare, eccetto, che quan
do non Si può far alito, e quando la neceflìtà lo richiede . 
La fefla è considerare il luogo, dove fi parla; perocché So
no alcuni luoghi per parlare, ed alcuni luoghi per tacere , 
come Sarebbe a dire la Chie'a, ed altri luoghi Simili . La 
Settima è considerare Similmente il tempo, nel quale Si ha 
da parlare ; perciocché ( come dice Salomone ) tempus ta. . 
tendi , & tempus loquendi. Ed una delle principali parti ' T* 
della prudenza è quella Specialmente , quando vogliamo 
ammonire , o consigliare, o riprendere ; perchè in ogni co-
Sa bilogna cercar il tempo , e la comodità ; ma molto più 
in quello , Senza la quale Si perde affatto il frutto dell' am
monizione . E come dice il Savio di coloro , che offer- P f 0 V > t u 

vano quefla circostanza : Mala aurea in leélis argentei* , 
qui loquitur ver bum in tempore fuo : Chi non defidera far 
errore nel fuo parlare, bifogna che offervi tutte quefle cir
costanze : Perchè in qualfivoglia di effe, che manchi , er
ra, e fa contra la regola del ben parlare , ed effendo che 
farebbe gran maraviglia non cadere in alcuno de' lopraddet-
ti difetti , per quefta cagione è molto buon rimedio, che 1' 
uomo fi ritiri al porto del Silenzio, dove non è alcuno di 
quefti pericoli. 

Dappoi che farà mortificata, ed ordinata in quello modo Mortifica
la lingua , retta da mortificare la propria volontà , la z i o n e d i 

quale è un' altra chiave della buona Vita, e per far que ^ ( T a r i a 
f io , una delle cote che più giovano , è P ubbidienza : però alla vita 
uno degli efercizj , de' quali fi deve far più Rima, è quefta fpirituale. 
virtù ; Sapendo , che la perfetta mortificazione della pro
pria volontà è Sacrificio molto accetto a Dio . Qualfivoglia 
cola femplicemente fatta per 1' ubbidienza ( quantunque 

fi a 
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Sia la cofa da fe di poco valore ) Iddio 1' accrefce , e pre
mia, come opera eccellente. E niffuna cofa C per grande , 
che fìa ) gli può piacere, s' ella è accompagnata conia di-
fubbidienza a Dio, ed agli uomini. Ubbidilca dunque il 
fervo di Dio con allegrezza, e divoto cuore a'fuoi maggio
ri , e porti loro ogni onore per rifpetto di Dio , perocché 
l 'onore, il quale per fe tìeflì non meritano , lo meritano 
almeno per 1' ufficio, che tengono . Ubbidifca parimente 
agli uguali, ed anco agi' inferiori, nelle cofe , che faranno 
lecite, ed onefte. 

avvilì per Rallegriti di e/Ter riprefo, ed inflruito da qualsivoglia , e 
1 uomo n o n fi difenda con fuperbia contra coloro, che lo riprendo-
morti ca- . m a imitando il (uo Signore , voglia più predo foppor-

tare, e tacere, fe non foffe, che dal tuo filenzio ne feguif-
fe alcuno fcandalo notabile. Facciali infimo a tutte le crea
ture per amor di Dio . E quantunque riceveffe da lui gran-
di confolazioni, e grazie, non per quello fi deve infuperbi-
r e , né tenerli miglior degli altri; poiché per dire il vero , 
ogni cofa buona è di D io , e potrà tener per fuo folamente 
il peccato. 

Se deve parimente avvezzare a fopportar fenza noja , o 
mormorazione qualsivoglia ingiuria, Scherni , accufazioai , 
afflizioni, e danni , che permetterà Iddio, che gli venga
n o ; credendo fenza alcun dubbio, che Dio li manda per 
fua giuda, e pietofa ordinazione. E però non fi deve Sde
gnare, né voler male agli uomini, per la cui mano gli ven
gono ; anzi conformandoli col fuo Signore , fi modri con 
tifi manfueto, e benigno. Non giudichi temerariamente al
cuno, né lo mifuri fecondo la miserabile, e corruttibile ap
parenza del corpo ; ma fecondo 1' incomprensibile dignità 
dell'anima, che è fatta ad immagine di D i o . Non modri 
mala ciera ad alcuno, né fi modri adirato , né corrucciato, 
né malinconico, ma cosi nella converfazione , come nelle 
parole, e rifpode Sia affabile , e benigno a tutti con man
sueta gravità . Sopporti con pazienza li difetti altrui. Però 
quelli, che fono contra 1' onor di Dio , procuri con dili
genza amichevolmente emendare , o da fe fleffo , o, per 
mezzo di altrui, quando Spera di farne alcun frutto. Abbor-
rifea il peccato nelP uomo, e non P uomo per il peccato ; 
perciocché P uomo è fattura di D i o , ed il peccato e fattu
ra dell' uomo. Sia preparato, quando converrà, per far be
ne a tutti , anco a quelli, che gli vogliono male ; ed ab
bia compadrone così di quelli , i quali fanno male , come 
di quelli, che patifeono male. Però particolarmente muova-

Compaf- fi a compaffione delle anime de' morti , che fono tormen-
fi°devea- tate nel Purgatorio, e preghi il Signor per effe; ed accioc-
verc deli' che più agevolmente fi dolga de' mali altrui , mettafi in 
anime de' luogo di quelli, che patifeono, e lenta così i mali di al-
m o r o . t r ^ c o m e Mentirebbe i fuoi propri. Non porti invidia ad al

cuno , né mormori di veruno, pentì bene di tutti, e fe gli 

ve-
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veniffero alcune male fofplzioni nel cuore , (libito con dili
genza le fcacci da f e . Non difpregi alcuno : Non difperi dì 
alcun peccatore; perocché quello, che a queft'ora è tr i l lo , 
forfè per la grazia di Dio domani farà mutato. Faccia un fermo 
proposito di giammai giudicare alcuno, e procuri fempre d* 
interpretar in buona parte i detti, e fatti altrui, udendo, e 
mirando qualsivoglia cofa con Semplice, e benigno cuore . 

Non fi turbi per li mali, per li difaltri , che ^ occorrono 
nel mondo, ma in ogni cofa li confidi della divina previ
denza, Senza la quale non cade pure un uccello nel laccio. 
E raccomandi all' iftelfa providenza divina Sicuramente co
si fe ftelfo, come tutte le Sue coSe , Sperando con umil con
fidenza nella miSericordia di un Signore tanto buono in 
qualfivoglia travaglio, ricorrendo a lui con ferventi ora-
zioni, come ci ammonisce il Profeta, dicendo: Jaàlc fupsr p/ai. S 4 , 
Dominum curar» tuam , & ipfe te enutrìet : Perlochè quan
tunque alle volte gli manchi la confolazione interiore , ed 
oltre a ciò fia graviffimamente afflitto, non lafci per que-
flo il fuo fanto propofito, ma perfeveri nella prefenza del 
Signore con umiltà, e fperanza , fenza cercare altre vane 
confolazioni per ricrearli, perocché egli lo confolerà. 

Se lo fpirito maligno gli metteffe nel cuore alcuni penfie- Refìffenz* 
ri perverto", ed abbominevoli, non faccia cafo di etti , ma che deve 
ferri Subito gli occhi dell' anima ; perocché molto meglio f a r e ] ' «<?-
fupererà quelle battaglie, dispregiandole, fenza farne a l c u - ^ " " V " 
na Rima, che facendone cafo , o combattendo con etti. Né io "spirito" 
fi tenga per ferito dalle faette, alle quali affatto refifle , e mal igno , 
fubitamente Scaccia da fe. Perocché in quello non commet
te peccato, che bifogni confeffarlo , effendo, che fìamo ob-
bligati a confeffare i peccati, ma non le tentazioni de' pec
cati , alle quali non abbiamo confentito . I brutti penfieri 
non imbrattano, fe non dilettano; perocché una cofa èfen-
tire il male, ed un altra consentire al male ; e Sappiamo , 
che molti Santi alle volte hanno ferititi grandiffimi incenti
vi di vizi nella carne, però con la ragione, e con la vo
lontà gli hanno da fe sbanditi. 

Non penfi, che la Santità della vita confitta in Sentir nell' z i

 c ° n f o ,

f

a * 
anima gran confolazione, e dolcezza, né tenga per certa , r;£™ 
e Sicura divozione quella tenerezza di fpirito, con la qua- fono ficu-
le alcuni agevolmente fanno fonti di lagrime, perocché r e -
molte volte quelle cofe fumili fi trovano tra Eretici, e Pa-
gani ; la vera divozione è la pronta volontà , con la qua
le P uomo fta determinato a fare tutto quello, che convie
ne all' onore, e fervigio di Dio . Quella fempre persevera 
con Suo frutto, quantunque P anima Ria Secca, ed il cuore 
Rerile ; però P uomo Spirituale non deve defiderare difordi-
natamente quella Soavità interiore; ma ugualmente ha da 
prepararli , e per riceverla, e per Rame fenza , quando il 
Signore vorrà . Se al Signore piace di consolarlo , riceva 
la grazia con umiltà, e gratitudine , e guardili, che non 
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ufi un tal dono , io o > r fua confolazione, nò goda il do
n o , Scordandoli del donatore. E dia così puro, e (emplice, 
così umde, e ponto , quando farà visirato da Dio , come 
quando non avrà quelle v Site . Nè fi deve tanto affìcura-
re, e quietftrSì ne' doni di Dio , quanto nel donatore di ef-

Diffidenza fi % j | q u a j e nofìro fine . Quantunque piccola fia la grazia, 
cader neU' c n à n c e v e i fònwn fi deve giudicare indegno di etta ; anzi 
uomomor- Sempre creda, che piuttofìo rnerifa pena, che confolazione. 
l inea to . Se cantando, o dicendo 1' ufficio , non potrà Rare così at

tento, come defidera , non per quefto fi turbi, nè Sconfidi; 
perocché anco le orazioni fatte col cuore diftratto fono 
fruttuose, e grate a Dio : quando quello, che ora, ha 
quefte diffrazioni contra fua volontà , fa volontieri tut
to quello , che può, offerendo a Dio la buona volontà , 
ed infittendo nel!' orazione con ogni cura , e diligenza . 
Però non fia impaziente , nè inquieto, nè fi travagli mol
to ; ma ponendoli nelle mani di Dio, fi fortifichi ; peroc
ché è sì buono il noftro D i o , e si pietofo, che con benignità 
Sopporta coloro , che parlando con lui nelP orazione , 
ritengono nella mente cofe indegne della fua prefenza . 
E però gli dica : Signore, voi ben fapete , che il mio 
cuore va diftratto , volando per molte parti , abbiate mi-
fericordia di me vilittìmo peccatore , o buon Gesù , ris
pondete per me , fupplendo a tutt' i miei mancamenti . Io 
per la mia fiacchezza fio per cadere, tenetemi voi , e non 
caderò . Ma che dirò i o , che così debole, ed infermo, ca
dendo mille volte, fempre mi afpettate ? Difpongafi , e de
sideri di Comunicarli fpetto per gloria di Dio , e le non 
fi potette Comunicare facramentalmente , quante volte el
fo defidera , non fi deve per quefto inquietare , nè tur
bare ; ma conformandoti con la volontà del Signore , 
prepari fi di ricevere la Santa Comunione fpiritualmente ; 
perocché niuno lo potrà impedire , che non vada al Signo
re, e lo riceva fpiritualmente, eziandio mille volte il gior
no . 

sonno dell' R a c c o ' g a f i la fera, efaminandofi diligentemente, come ha 
uomomor- fpefo quel giorno C come di fopra abbiamo detto ) e fatto 
tif icato. quefto, mettafi a dormire onestamente, acciocché il fonno 

( fe farà poffibile ) io trovi dolcemente, penfando in D ìo , 
e ritenga gli amorofi tuoi defiderj , per renderglieli, e quan
do fi detterà, e la mattina Svegliandoli, indirizzi Subito il 
fuo cuore a D i o , infieme co' tuoi primi penfieri, e parole: 
dicendo col Profeta ; Deus Deus meus, ad te de luce vigilo: 

Piai. 61. e d appretto: In matutinis meditaèor in te , quia fuijìi adju-
tor meus : In quefto modo dunque fi deve l uomo prepara
re per ricevere, e continuare la grazia della divozione , la 
quale giammai non fi dovrebbe tralafciare. 

Però le per la confusione, e diftrazione di fpirito non può 
così liberamente convertirli a Dio , o Se dormendo , pa-. 
tifee alcuni brutti, e difonefti fogni, non per quello fi con-

tur-
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turbi, ed attrifti indifcretamente, ma fubito, che farà de
l l o , e ritornerà nell'ufo della (ua ragione, abbornfca quelle 
bruttezze, che ha fognato, e Sopporti con umiltà, e pazien
za la molestia, che ha patito nel fogno. 

Fugga non Solamente i gravi peccati, ma parimente le Uomo mor-
piccole negligenze con ogni cura, e follecitudine ; perchè Se £ l f i c a t ° *j!; v t 

non cerca guardarti da tutto quello, chea Dio di Spiate, e da ne|iige nia. 
tutto quello, che impedifce, e ritarda l'amor Suo, non ac* 
quifterà giammai la perfetta purità , e pace interiore . E quan
tunque quelle negligenze Siano di poca importanza, tuttavia 
per farne poco cafo, poffono diventare grandi : Perocché 
non è nemico si vi le , che non poffa dar gran noja. , quan
do di elfo non è fatto cafo. Per lo che , dice San Gregorio, 
accade alle volte effere maggior il pericolo delle colpe pic
co le , che delle grandi ; perocché le grandi quanto piìi chia
ramente ti cenofcono, tanto più facilmente fi emendano ; 
ma le piccole quanto meno fi conofcono, meno fi emenda
n o , e potrebbono caufar gran danno. 

Ma non deve per quello l'uomo fconfidarfi, quando com
mette alcuno di quefti peccati , nè fi difcofti dalla prefenza 
di Dio; ma convertati a lui con umiltà, e confidenza; e 
tratti con lui del male, che ha fatto, e della fua ingratitu
dine, piangendo teneramente , e dolendoli di aver offeSo un 
tal Signore ; e non metta Solamente gli occhi nella profon. 
da miferia Sua, ma consideri intìerne P immensità della mi-
ferìcordia divina, la quale non può mancare a quelli, che 
con tutto il cuore a lei ricorrono. E per Soddisfazione inT 

tera, ed emendazione de' fuoi peccati , offerisca al Padre 
Eterno la fantiffima vi ta , ed afpriSfima morte dell'unigeni
to Suo Figliuolo e chieda amorevolmente all' ifteffo Figliuo
lo , che lavi le macchie de Suoi peccati, con quel prezioso 
fangue, che per lui nella Croce SparSe. E fatto quello, ab. 
bia fperanza, e Segua la fua vita con P ifteffo fpirito, e cuor, 
che aveva prima, che peccaffe. 

E non fi fgomenti , nè diventi pufillanimo, fe non pud L'Uomo 
in modo alcuno fuperare , e vincere alcuni fuoi difetti , e j " l n f i | 5 ' -

paffioni ; ma raccomandandoti alla di vina mifericordia, e quando, 
mettendoti nelle fue braccia, perfeveri con umiltà, e pa-fa quanto 
zienza, e fenza mancar giammai di fperanza, e fe cento P u ò P e r v i n * 
volte il giorno cadette, cento volte fi rilevi con fperanza p

e

r -
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di perdono, promettendoa tutte l'ore di effere più vigilante-, e paffioni * 
e più attento a quello , che deve : non fi confidando però 
nelle fue forze, ma nella gran bontà, e mifericordia di 
D i o , e nel favore della fua grazia, che giammai non manca 
a chi fa dal fuo canto quello, che deve. 

Deve parimente tener gli affètti dell'anima fua in tal mo- Qualfi defe
do ordinati, ed indrizzati a D i o , eh' effo gli fia il tutto in b a e i r « e l* 
tutte le cole, e luifolo riguardi, e tutte quelle in lu i .Non 5*S*|S 
metta gli occhi in effe, ne cerchi dì godertele per quel che a n i m a , 
fono ; ma tutte le rifguardi in Dio , confederando quel che 

Granata Guida . Tom, IL M in 
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in effe è principale, cioè, che derivano da lui, e ci rappre
sentano alcuna cola di elfo. In quePo modo farà il guflo 
delle creature, non folo più puro, ma più foave, e maggio
re . Raccomandi tutte le fue operazioni alla fapienza divi
na , acciocché ella l'indirizzi, e faccia perfette, ed all'iflef-
fo Salvatore , ed all' Eterno fuo Padre offerifca eterne lodi 
per la fallite di tutta la Chiefa, unite, ed incorporate con 
le fantiffìme opere, ed efercizio di Criflo ; perchè cos i l e 
noflre operazioni, ed efercizj diventano nobiliffimi , e mol
to grati a Dio. perocché dall' opere eroiche di Criflo ( al
la cui Similitudine fono fatte, e per le quali ci fi concede la 
grazia ) ricevono un valore mefliroabile . Per lo che P Ap-
pofto'o ci configHa, che offeriamo a Dio Sacrificio di buo
ne operazioni , acciò per Crifto gli Siano grate, e cosi qual
sivoglia cola, che patirà, piccola, o grande, interiore, o 
efleriore, tutte le offerisca a D io , acciocché ricevano il va
lore, e dignità dal valore , e dignità della fua facratiflitna 
paffione. 

Anfietà fi ^ o n P r e cipitofo , e fubitaneo nelle cole, che ha da 
drve fuggì-' fare , nè metta in effe troppa affezione, facendovi prigione, 
re nello fpe- e fchiavo di effe; ma Sempre fi sforzi di confervare il fuo 
dire i nego- C U O r e in vera libertà. Non fegua gl'impotuofi moti dell' a-
z ' ' nimo fuo, ancorché fìano in cole di virtù; ma con ragio

ne , e confiderazione prudentemente Sìa fignore, e padrone 
delle fue paffìoni , ed affetti. Nè fi confidi, credendo, che 
gli affetti, e motivi fuoi fìano buoni ; perocché mima virtù 
è virtù fenza la diferezione , ed anco l'ifìeffo amore di Dio 
( umanamente parlando) farebbe dannofo fenza la diferezio
n e . Difvj da fe diferetameute qualsivoglia cola, che gli pof-
fa dare occafione di perdere , o impedire la pace , e quiete 
interiore , diligentiffimamente sbandifca da Se le sfrenate 
paSlToni dell' ira, dell'avarizia, della dilettazione, del timo
re, dell' allegrezza, triftezza, amore , odio, e dell' altre ; 
perciocché quefle principalmente tolgono la pace dell' ani
mo . 

Scacciar Non è di minor neceflità, che l'uomo fcacci da fe tutt' i 
gli fcrupoli v a n , • e indiscreti Scrupoli ; e finalmente qualsivoglia penfie-
pace dello

 m f°verchio, che gli poffa turbare la pace dello Spirito . 
fpirito. Non fi t u r b i giammai per cos' alcuna, che gli avveniffe ; 

poiché alla fine ogni coSa temporale è transitoria, e così tut
te le perdite temporali altro non fono, che paghe anticipa
te . E finalmente Separando così P intelletto, come la affe
zioni dalle coSe transitorie, e mondane , raccolga tutte le 
forze , e potenze dentro a fe fteffo ; e quivi continuamente 
comunichi Solo con Dio . 

In ogni tempo, e luogo consideri con gran riverenza la 
S o " c o n - "'"-fenza di Dio; perocché egli a tutte 1' ore, ed in ogni 
ììdera.a luogo è prefente , e Siccome farebbe con un Suo amico ; co-
daiP uomo si gli parli amorofamente, moftrandogli i Suoi fedeli defide-
fpirih:aie • rj , ed accefi affetti . Impari di trattar con cfTo lui a Solo a 

folo; 
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folo ; perchè quella familiarità con Iddio gli apporterà gran* 
didima utilità. Nè fi turbi, nè perda la Speranza , veden-
do il fuo cuore così mutabile , ed avendo gran difficoltà in 
tener fiffo il penfiero in Dio, ma fegua coftantemente, è 
diagli tante sbrigliate, finché lo metta nella ftrada ; perchè 
quando con alcuna fatica farà avvezzo a quedo, non folo 
gli farà per l'avvenire agevole , e foave penfare in Dio, e 
nelle fue cofe ; ma non potrà dare un' ora fola fenza lui , 
e quando alcuna volta trovaffe 1' anima fua didratta , ritor
ni al fuo primo esercizio , dicendo : Dove fei tu andata, 
anima mia? Che cofa hai tu guadagnata, efTendoti Separata 
dal tuo Signore , altro, che perdita di tempo , e diffrazio
ne di cuore ? Guardati di andare per le ftrade così vagabon
da ; poiché non è cos' alcuna » che meno fi convenga alla 
Spola di un sì gran Signore. 

Mettafi davanti gli occhi 1' immagine di Criflo crocifisso, 
e dampila, quanto potrà, nel centro del fuo cuore, Salutan
do, e facendo riverenza con divozione interiore a quelle Sue 
Santiflìme piaghe degne di eterna memoria, e con un'amo-
rofa , ed umile audacia fi afconda dentro di effe, ed effert-
do occupato tutto 1' intelletto in queda Sacra immaginazio
ne della vita, e morte del Redentor nodro , non vi farà 
luogo per altre Arane immaginazioni.* ma fcaccierà fuora 
tutte le immaginazioni, e pensieri disutili, come chiodo 
con l'altro chiodo. Talché quando gli farà possibile , Sem
pre dimori Seco , e tratti dentro di fe, difirigandofi il cuo
re da tutte le cofe tranfitorie , mirando Sempre fidamente in 
lui, trattando fempre feco dolci , ed amorofi colloqui , ed 
abbia per gran perdita l'al lontanarli, quantunque per brevis
simo fpazio, da quedo fommo bene, nel quale danno tutti 
li beni. 

Quello, che V Uomo deve fare con Dio, con fe fteffò , 
e col fuo proffimo. 

C A P . III . 

ORA poiché abbiamo parlato delle Virtù in generale, rriet- Tre oboli* 
teremo queft' altro Capitolo , per trattare di effe più gW princi-

particolarmente, applicando tutto quello , che fin qui ab-P a!L. d e l 

•biamo fatto , a tre principali obbligazioni , alle quali è ob- S c h T ^ ' 
bligato il Crlfiiano, cioè che l'uomo faccia quello , che 
deve con Dio, con fe fteffo, e col profumo; le quali Cofe 
fono le tre patti di giudizia, nelle quali il Profeta Michea 
pofe la fomma di ogni Virtù: quando differ lndicabo tibi, 
0 homo, quid ftt bonurrt, & quid Dominus requirat a te , 
utique facere judicium, & diligere mifericordiam, & follici-
tum ambulare cum Deo tuo : lo ti modrerò, o uomo, in 
che confida la bontà, e quello, che chieda il Signore da te, 
cioè far giudicio, ed amare la mifericordia, ed andare con 

M z folle-
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follecitudtne nel cofpetro del tuo Dio. Delle quali cole la prima , 
che è far g iudic io , è per (e (teffo ; la feconda, che è amare la 
rmle rkordu , è per if profumo, e la terza, cioè andare Solleci
to con Dio , (i appartiene al culto , e riverenza dell' ideilo Dio . 

Ora cominciando dalia maggiore di quede obbligazioni, è 
da notare diligentemente, che ficcome tra le pietre prezio* 
fe ve ne fono alcune, che naturalmente fono molto più ec
cel lent i , che tutte le altre, come li Rubini , li Diamanti, 
e gli Smeraldi ; così tra tutte le virtù fi trovano alcune, che 
da le naturalmente fono lenza comparazione maggiori delle 
a t r e , edendo che verfano circa l'ideilo Dio , e però fi chia
mano teologali; alle quali potremo aggiungere il timore, e 
riverenza di D i o , e la Religione, che ha per oggetto la ve
nerazione di D i o , iniieme con tutto quello, che al culto di
vino fi appartiene. 

Quelle non folo fono tra le altre virtù prin:ipaliffime , ma 
parimente cauta, ed origine di effe , per Io cne così fono a 

. . paragone delle altre, come i Cieli a paragone di tutte le 
Vevfrta ne" altre creature inferiori, che dal moto di elfi dipendono : 
cetraria ai. per la qual cofa quello, che deriderà pervenire alla lommi-
ìaperfczio t à , e perfezione della vita Cridiana, quantunque debba pro
ne cnftia- c u r a r e di avere in fe tutte le Virtù unite ; perchè ficco-
B 3 ' me è neceffario, che tutte le corde della Viola fiano tempe

rate , ed accordate per fuonare ; così anco fi richiedono tut
te le virtù unite per la confonanza della buona vita ; e pe
rò particolarmente deve 1* uomo procurare di crefcere, ed 
aumentarli in quede, poiché quanto più farà profitto in ef
fe , tanto più farà perfetto. E credo, che per quefia cagio
ne fono dati così Segnalati nelle Virtù molti di que' Santi Pa
triarchi, come Davide , Abramo, Ifacco, Giacobbe, ed altri 
limili ; perocché quantunque fodero accafati , e ricchi , 
ed averterò molte obbligazioni, e penfieri di roba, alla qua
le dovevano attendere, con tuttociò erano fantiffimi ; peroc
ché avevano quede fantiflime Virtù, come ben chiaro fi ve
de nella Fede, ed ubbidienza di Abramo, e nelP amore, 
Soggezione, divozione, e fperanza, che aveva Davide in 
D i o , che non altrimenti ricorreva a lui in ogni fua neceffi-

/ t à , e così fi fidava di lui , come figliuolo del fuo padre , 
thl. %e. anzi molto più, poiché diceva : Pater meut, & mater me et 
I derelinquerunt me, Dominut autsm affltmp/ìt me . 

Dunque per acquidare quede Virtù così degne , non fi 
Qua! fla H trova mezzo più proprio, che persuaderci, e collocar nel 
mezzo di nodro cuore con ogni fermezza pofìibile, che Dio è il no-
confegmre ftrQ v e r o p adre, e più, che Padre; poiché né in cuor di 
d e i i e v i « a . Padre, nè in provvidenza , nè in amore paterno, alcuno fi 

può a lui paragonare ; effendo che neffuno ci ha creato, nè 
ci desidera tanto bene, quanto elfo ; e quando terremo que-
d o fermamente nel cuore, procuriamo Sempre di mirarlo 
con tal occhio, e con tal cuore, come figlio il Padre ; cioè 
con un cuore amorofo, con un cuore tenero, con un cuore 

umile, 
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limile, l'oggetto, ed ubbidiente alla fua Tanta volontà, e con 
un cuore pieno di fperanza in tutti li travaglile collocato 
fotto l'ali della fua providenza paterna. Con quell'occhio, e 
con quello cuore deve 1' uomo mirare Iddio ogni volta , che di 
lui fi ricorda. E quello fi deve fare quante volte fi potrà tra gior
no, e notte, acciocché in quello modo vada col favor divi
no a poco a poco creando nell' anima fua un tal cuore, co
me faceva quel S. Profeta , che diceva : Nome» tuum, & me
moriale tuum in defìderio anima mete. Anima mea defideravit 61»« ié» 
7e in noble, fed, & fpiritu meo in pracordiis mei: de mane vi-
gilabo ad te : Il tuo nome, Signore, ed il ricordarmi di effo è 
tutto il defiderio dell'anima mia: P anima mia Signore, t' 
ha deli derato la notte, e la mattina interiormente col mio 
fpirito veglierà» a te . 

Quella ferte di cuore, e di affetto verfo Iddio nè con pa
role fi può fpiegare , nè fi può con le fole forze umane acqui
etare, perciò lolamente quello lo conofce, che l'ha provato, 
e quel folo lo pofìiede, che P ha ricevuto. E per quefla ca
gione deve P uomo continuamente chiedere quello cuore verfo 
di lui, e deve fperare, che lo riceverà, confidandoti in quel
la parola reale di quel Signore, che dice: Sivoscum fitis mali, Watt, 
nofìis bona data darefiliis veftris , quanto magis Pater vefter, qui 
in Calis tfii dabit bona petenti bus fe? Se quello fpirito è quel
lo , del quale dice l'AppofloIo : Non accepiftisfpiritum fervhu. Rom> 8. 
tis iterum in timore : fed accepiftis fpiritum adoptionis filio-
rum rin quo clamamus Abba, pater. Non avete di nuovo rice- pcrfezìon* 
vuto lo fpirito di timore, come fervi; ma si bene lo fpirito dì cuore 
di adozione de'figliuoli di Dio ; il quale fpirito ci fa gridare v ò r f o D i W < 

con tutto il cuore, e chiamatlo interiormente Padre. Il che 
altro non è , eccetto che avete verfo lui quello perfettiffimo 
cuore, come di figliuolo al padre, amandolo con ogni riveren
za , ed ubbidienza, ricorrendo a lui in ogni nofìra neceflì-
tà , e confidando in lui, come verace padre. Quello cuore ci 
promette il Signore per Ezechiele, dicendo .• D.do vobis cor Ezeeft. *#* 
novum, & fpiritum novum ponam in medio veftri, & aufe-
ram cor lapideum de carne vefìra, & dabo vobis cor carneum, 
& ponam fpiritum meum in medio veftri, &faciam utinpne-
ceptis meis ambuletis , & judicia mea cufìodiatis, & operemini : 
io vi darò un nuovo cuore, e porrò tra voi uno fpirito nuovo, 
e togliendo da voi il cuor di pietra, darovvi un cuor di car
ne , e porrò in mezzo di voi lo fpirito mio , e farò che 
offerviate i miei precetti, ed operando, offerviate li miei 
giudici : E non folo quello Profeta, ma tutti gli altri 
ad una voce infieme niuna cofa più fpeffo promettono, che 
queflo fpirito di figliuoli , che avevano da ricevere per li 
meriti di quelPunico figliuolo di Dio, e queflo ci fu dato tg 
particolarmente nel giorno della Penteeofte, 

E discendendo più al particolare, dice San Vincenzo, che v ir ta U 
deve 1* uomo tener fette forti di affetti, e Virtù nel fuo affetti da r*, 
cuore verfo Dio , cioè amor ardentiffimo , foromo timo- n e , f i «* 
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re, riverenza grande, coftantiffimo zelo, azione di grazia, 
voce di lode, prontezza di ubbidienza, gufto delia divina 
foavità. E per avere quefta virtù, deve far Tempre orazione 
a Dio dicendo ; O buon Gesù fa, che io ti ami interior
mente , ed ardentiffimamente con tutto il cuore , e con 
tutte le mie forze; e che io ti tema , e riverifca Somma
mente , e procuri , e defideri la gloria del tuo fanto nome 
con sì fatto modo , che qualsivoglia ingiuria tua mi fpez-
zi , ed abbruci il cuore . Dammi parimente cognizione, che 
10 poSfa umilmente conoscere li tuoi benefici, e con Somma 
gratitudine per elfi ti renda perpetue grazie, e che Sempre 
di giorno, e notte ti dia perpetue lodi , dicendo con tutto 
11 cuore col Profeta.' Benedicam Dominum in omni tempore, 
femper laus ejus Jn ore meo. Dammi grazia parimente , ac
ciocché io obbedendoti in tutte le cote , pert'erramente gu-
fti P ineffabile Soavità tua , acciò con etfa iocreSca più ned* 
amor tuo, e nella cuftodia de' tuoi fanti, e buoni Coman-
damenti, 

, Deve ancora (dice il medefimo Santo) aver così in Se 
uomo'fpiri- flen° f e t t e a l t r e V i r t ù ' e d a f f s t t i » t r a ' q U a l Ì i ! P r i m ° fa* 
tuaie verro rà, che fi confonda, e vergogni de'peccati commetti. 
ie «elfo, fi fecondo, che li pianga , che li Senta dentro del cuore , 

per effere Rati tanto offenfivi di Dio, e tanto dannofi all'a
nima Sua. 

Il terzo , che per quella caufa defiderì di effer dispregia
to, e pofto in oblivione, e difcacciato da tutti, come inde-
gniffimo di ogni onore, e favore umano. 

Il quarto , che procuri di macerare il corpo con ogni fer
vore, e rigore, come incentivo di tutti quefti peccati, e come 
un mondezzaio bruttiffimo , ed abbominevole . 

Il quinto, che abbia un ira implacabile contra tutti li vi
zi fuoi ; e contra tutte le inclinazioni, e caute di effi, pro
curando tempre non folo di troncare i rami, ma ancor di 
levar via la radice di quelli. 

Il feflo, che Ria tempre con una grandissima vigilanza , 
ed attenzione per reggere, ed indrizzare tutte le Sue opera
zioni, e parole, e tutti li Sentimenti, e paffioni dell'anima 
fua ; acciocché niuna cofa in effo fi trovi, che non conven
ga alla giustizia della divina legge. 

Il Settimo, deve avere unaperfetiflìma modefìia, e difere-
zione , per fervare la temperanza, e mifura , che conviene 
in tutte le cote , e fpecialmente fra il troppo, airi il poco, 
e tra il molto , ed il meno , acciò non Sia in lui alcuna 
cola, nè disordinata, né difettofa, né che ecceda nel fuper. 
fiuo, né manchi nel neceffario. 

virtù dell' Deve oltre a ciò (come dice lo fleffo Santo) aver per il 
nomo fpiri. foo profììmo fette altre virtù, ed affetti particolari. Perchè 
ii D U i r " f o Prirnieramente deve avere una compaffione interiore de' mali 
iproiiimo. a | t r t j j . A C C I £ JJ f e n r i l j c o m e f u o j p-oprj. 

Il fecondo, deve aver un'allegrezza caritativa, con la quale 
fi tal-
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fi rallegri, nelle profferita, e beni degli altri, come fi ral
legrerebbe de'fuoi. 

Il terzo, deve avere una quieta fofTerenza per Sopportare 
tutte le moleftie, ed ingiurie, che gli follerò fatte, perdo
nandole con tutto il cuore. 

Il quarto, deve aver una benignità,^ e piacevolezza con 
tutti, trattando, e conversando con elfi benignamente, e de
siderando loro ogni bene, nè mollrandolo così con parole , 
come con opere . 

Il quinto, deve avere una umile riverenza con tutti , te
nendoli per maggiori, e migliori di Se lìeffo, facendoli Sud
dito di tutti , come Se folfero lùoi veri Signori, e padroni. 

Il Sello, abbia con tutti una perfetta unione,, e concor
dia , acciocché (quanto da Se potrà, e quanto Secondo la 
volontà di Dio Sarà poSfibile ) Senta , e dica una. raedefìma 
coSa con tutti , e così creda, che tutti Sono effo, e eh' egli 
folo è. tutti : e così tenga per il Suo volere, e beneplacito di 
tutti. 

Il lettimo, deve per imitazione di d i l l o , aver un animo, 
per offerirli per tutti , c ioè , che Stia preparato a poner la 
vita propria per la Salute diUutti ; e giorno, e notte preghi 
Dio per elfi, e procuri , che tutti Siano una cola fieffa in, 
Crilìo, e Criflo in elfi . 

Ma non per queflo penfi, chequi l'obblighiamo, che non. 
fugga la compagnia de' tritìi , anzi deve Sapere, che quan
do foffe alcuno, la cui compagnia gli daffe occafionedi 
peccare, ovvero impedimento alia perfezione, o foffe per 
diminuire il fervore deta Carità v d e v e fepararli da quefti,ta
l i , come da'ferpenti ; perocché non \ v è carbone tanto-ac
ce fo , che gittandolo nell'acqua, non lì ammorzi ? nè vi è 
carbone tanto eftinto, che gittato tra gli altri accefi, non 
fi accenda. Ma tolta que-ft'occasione da parte, deve il Ser
vo di Dio conversare Semplicemente co'profumi, e faccia, 
che o non veda i loro difeai , o le li vede, li Sopporti con 
pazienza, o gli avvitì con Carità, quando ne fpera alcun 
frutto. 

Ma perchè la radice, e fondamento di tutte quefte Virtù; ^ f e r c?. z i° 
è la Carità, e mifericordia verfo il proffìmo ; quefta è quei ià pio" nel 
la, nella quale fi deve più esercitare colui, che desidera pia- cellario de
cere a D io , poiché effa è quella, la,quale più efagej-atarnen- gli altri 
te gli ci raccomanda in tutte le Sacre Scritture. Nel Ca-^"j -^ -
pitolo Settimo del Profeta Zaccaria, domandando i Giudei € z a c h / '7. 
a D i o , fe dovevano digiunare quelli, o quelli altri giorni, opere grate 
per compiacergli, ed offervare la Sua legge ; rifpofe P tfleifo a D i o . 
Signore, e dichiarò.loro, con che Sorte di operazioni g l i 1 

Sarebbono Rati grati , dicendo: ] udì cium veruni judicate, 
& m iferi cord ìarn , & miferationem faci te unufquifque cum 
fratre fuo: Et viduam , & pupillum , & advenam, & pau-
perem nolite calumniari , & malum v'ir fratrì fuo non co-
gitet in corde fuo: Fate, che offerviate la giustizia, che giu-

M 4 di-
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dichiate giustamente le caufe de'voftri profumi, e che ufiate 
la mifericordia, ed opere di pietà co' voftri fratelli , e noti 
vogliate cercare calunnie per molefìare la Vedova , l'Orfa
n o , il Foraftiero, ed il Povero ; e niffuno penfi tra fe fteffo 

, nel (uo cuore di far male a veruno, ed in quefio modo mi 
piacerete, ed ofTervarete la mia legge : Molto efagera qui, pe
rò molto più efagera PiftetTo Signore per Efaia, quando di-

Efa i s c e » H<ec efl requies mea , reficere laffum, & hoc efl meum 
r?frigerium : Queft'è la mia confolazione, che date confola-
zione agli afflitti ; Imperocché non fo come più fi poffa e-
fagerare quefio negozio, emendo che il Signore fi pone in 
luogo del povero, e piglia per fua propria confolazione, e 
refrigerio quello, che per amor tuo fi dà a quelli, che fono 
afflitti. 

Ma fopra tutto ciò mi dà gran maraviglia quello, che fi 
lesse nel decimo feflo capo di Ezechiele, dove raccontando 
P ifteffo Iddio i peccati, per li quali quell'infame Città di 
Sodoma venne a cadere nell'eflremo di sì grandi mali, li 

Ezec. i o . riduffe a cinque, dicendo: H<ec fuit iniquità; Sodomie foro-
ris tute, fuperbia, faturitas panis, & abundantia, & otìum 
ipjius , & filiarum ejus , & manum egeno, & pauperi non por

vi*) della rigcbant : Quella fu ( dice egli ) la malignità della tua lo-
città dì So- rei la Sodoma, fuperbia , fazietà, abbondanza, ozio , ed il 
d o m a . n o n a V e r voluto ftender la mano per foccorrere il povero, 

e bifognofò . Che maggiori mali vorrefti tu dunque fentire 
di quelli vizj > poiché gli ha pofto Iddio nell'ultimo grado, 
per cui vennero quelli Sventurati all' eftremo di sì grandi 
mali ? 

Dove ftanno adeffo coloro, che accumulano danari fopra 
danari, e con tutto ciò li tengono per ficuri, avendo per 
compagni in quefìa colpa gli abitatori di Sodoma? Quelle, 

Matt. as . ed altre cole limili dicono i Profeti. Or P Evangelio, che 
è legge di amore, che dirà? Che più fi può dir in favor di 
quella Virtù ; poiché il Signore mette tutta la ragione , e 
fondamento deila fentenza del giudicio finale, in aver eser
citate , o no le opere della mifericordia ? Che più fi può di-

Matt. IL t e ^ quello, che Segue nello lì etto conteflo ? Quod uni ex 
' minimi* mei* fecifiìs, mibi feci'flit : Che più fi può dire, che 

metter in quelli due Comandamenti foli, cioè nell'amor di 
D io , e del profumo la Somma della legge, e Profeti ? Ed in 
quell'ultimo fermone della cena, qua! cofa più ci raccoman
da il Salvatore, che la Carità, e benevolenza col proffimo ? 

Matt . i r . Hoc efl prareptum meum (die'egl i ) ut diligati* invicem , 
Gio. i s . fìcut dilexi vos ; E più abbatto foggiunge : In quefio cono-

fceranno rutti, che fiere difcepoli miei, fe vi amerete P un 
l'altro: In hoc cognofcent homines , quod difcipuli mei efìis, 

Ibid. ft dileSìionem ad invicem babueritis : fi non contento dì 
raccommandarci quello con tanto affetto, fa fubito Orazio
ne al Padre per P esecuzione di quella legge, dicendo , Pa
dre, ti prego, che colloro ihno tra elfi un'afleffa cola; Sic

come 
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come fìamo tu , ed i o ; acciocché il mondo conofca, che tu 
m' hai mandato; dandoci ad intendere con quelle parole , 
che la Carità, ed amore tra i Criftiani aveva da edere sì 9Y..X - F • 
grande, e così privo di tutto quello, che Sperar li può di gn a

rt a Ci
! nda 

carne, e di Sangue, che doveva effer argomento per convin criilo. 
cer P intelletto degli uomini, e far loro credere, che non era 
poiTìbile, che non foriero uomini Celefti quelli, che avellerò 
tal Carità tra loro. Tutto quello ci dichiara, che ha da ef-
fere sì grande la Carità, e mifericordia, che dobbiamo ave-
re verfo i noftri pro/Tìmi, e come gli dobbiamo fopportare, 
e Soccorrere ne' loro travagli, come di Sopra abbiamo dichia
rato , trattando della Carità. . 

Per oSServare tutte le cole Sopraddette, è necelfario, che d f * J J J ^ 
l'uomo abbia Sempre il cuore attento, e Sollecito con un per cetraria all' 
petuo timore, e vigilanza, per non mancare in cos' alcuna uomo fpiri-
in tutto quello, che è detto : Il qual timore ha da edere s ì t u a l e • 
v ivo, sì profondo, e sì continuo, che giammai non lafci 1' 
uomo Spensierato di quello, che deve; anzi gli ha da effer 
un perpetuo dimoio, ed incentivo in qualsivoglia Virtù . 
Quefto follecito, e continuo penfìero deve Sempre portar Se
co nel mezzo di tutt'i Suoi negozi, e quella è quella terza 
parte, alla quale il Profeta ci eSortava, quando voleva, che 
andarfimo Solleciti con D i o ; lndicabo tibi (d i e ' eg l i ) o bo- Mlch* *• 
mo, quid fit bonum, & quid Dominus requirat a te ; utique 
facere judicium , diligere mifericordiam , & follicitum ambu
lare cum Deo tuo : Quelle Sono dunque fratello m i o , le prin
cipali Virtù di quefta vita Celefle; quefti fono i fiori di que
llo Paradifo, quefte le ftelle di quello Cielo, e quefta è l* 
immagine, che diciamo riformata, e rinnovata a Similitudi
ne di Crifto. Perocché tal ha da efiere la vita delCriftiano, 
che Sia un efempio di Santità, un predicatore muto, una lu
ce del mondo, un argomento, e teftimonianza della fede, 
ed uno Specchio, nel quale rifplenda la gloria di D i o , mol
to più, che nell'altre creature; come lo Significò il Profeta 
ESaia, quando diffe.- Et vocabuntur in ea fortes jujliti* , 
plantatio Domini ad glorificandum : Si chiameranno i forti, 
ed i giudi punte , che Iddio piantò per effere con effe glo
rificato. 

Di dodici co/e principali, che deve fare il fervo 
di Dio. 

C A P. IV . 

PEr^hè molte perSone defiderano di aver Seco fempre i 
principali punti della vita Spirituale ; però ridurrò Som

mariamente in quelli due ultimi capitoli le cole principali, 
che deve fare il Servo di D i o , e quelle, dalle quali princi
palmente fi deve guardare, acciocché in quefto breve Somma
rio, come in un elsropìo, veda quello, che a lui fi conviene. 
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JKuorea ° r < l u a n t ( > a ! l a P r i m a P a r t e di quello, che deve fare, la 
Pio. prima cofa è , che procuri di ftar tempre in pretenza del Si

gnore , poiché egli è cola manifefia per la dottrina de'San
ti , che giammai t uomo non fi muove a far cofa, che ha 
grata a D i o , fe prima l'ifteffo Dio non lo muove, e tocca. 
E fe non potrà far quello continuamente, almeno fpeffevol
te tra giorno, e notte innalzi il cuore a lui con brevi, a-
morofe, ed umili orazioni, e fofpiri, chiedendogli tempre il 
tuo foccorfo, ed amore, come perfona, che non può fenza 
lui cofa alcuna. 

Confiderà- La feconda, che da qualsivoglia cofa, che udirà, o leg-
aionì da ca-gerà, procuri tempre di cavare alcuna divora, ed amorofa 
c o f S dire o confiderazione, con la quale poffa nodrire, e lotlentare den-
lette".

 t r o di fe quel dolce pane di mele del divino amore, come 
V ipi, che tra i fiori tempre procurano di cavare alcuna co-
fa, per condurla alla loro Catella, ed alveario. 

Di modo, che ficcome un gran fuoco converte in fuoco 
tutto quello, che vi fi getta, quantunque acqua, o ferro, o 
altra cofa foffe ; così parimente deve Rare il fuo cuore in 
sì fatto modo accefo nel fuoco del fuo divino amore, che 
tutte le cole, che nel mondo li trovano, gli fiano materia, 
e fìimoli di amore, e di qualsivoglia qualità, che fiano. 

Conversione La terza, che quando alcuna volta cadette in alcun difor-
UcadauT t 0 ' e diffrazione di cuore non fi sbigottifca; né fi lafci ca

dere folto il pefo; ma ritorni al Signore con umile, ed a-
morofa conversione; riconofcendo la fua gran mileria, e la 
grandezza della divina mifericordia, e facendo quanto potrà 
dal canto fuo, per ritornare nel primo flato, e camminar 
innanzi nel cominciato cammino. 

Purità dell' La quarta , che in tutte le cote, che farà , procuri la pn-
intenzione rità dell'intenzione. Per la qual cofa conviene, chediligen-
?n Ctutt" a ie t e m e n t e efamini tutte le fue parole, opere, epenfieri, e mi-
c o f e . ri l'intenzione, che tiene in effe, procurando Sempre di ra

tificarla, ed indirizzarla, con offerire tutto quello, che Sarà 
a gloria di D i o , non Solo una volta il giorno, ma Sempre, 
che di nuovo darà principio a cos' alcuna. 

Preparano- I-a quinta, che procuri Sempre di andare armato, quan-
ae dell' uo- tunque Sia in tempo di pace, ed apparecchiato, per ricevere 
mofpiritua-con umiltà, e manSuetudine tutte quelle cofe, che gli oc-
W* correranno contrarie, quantunque fiano Subitanee : Perciocché 

l'ira quantunque alcune volte Serva a qualche coSa, è ma
raviglia però, che rieSca. bene ; e tempre lafcia la cofeienza 
fua fcupulofa , e timida, te ha trapaffato il termine, o n o , 
ec. di modo, che l'ira è una delle paffioni, fenza la quale 
con minor pregiudizio potrebbe crefeere il Servigio di Dio . 
Talché egli è cola manifefia, che chi Superaste quefta paf-
fione, viverebbe tempre in gran pace.. 

"Difetti «fri La fella, che non effendo lui né Prelato, nò padre di fa-
altri non miglia, non rifguardi mai ne' difetti di altri , ma tempre 
fiano notati, confideri li fuoi : Perchè il primo Sempre apporta feco fde-

gno, 
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Di do* 

g n o , fuperbia, giudizio temerario, inquetudinedi cofcienza, 
zelo iuidcreto, ed altre cofe, che perturbano il cuore; ma 
il fecondo apporta feco confusone della propria cofcienza, 
umiltà, timor di D i o , e ripofo di cuore. 

La lemma, che non folo con l'anima, ma umilmente col Separazio-
corpo fi apparti da tutte le cofe transitorie, e ricorra a Dio «"dalle 
con tutto il cuore; perchè quanto più fi eserciterà in quefto, g"^,""" 
tanto avrà meno dell'uomo, e più participerà di D i o : pe-
roachè chi ama le cole rranfitorie, egli ancor paffa, e fe ne 
va con effe : ma chi mette il fuo cuore folamente in D i o , 
partecipa in iuo modo la fermezza, e Rabilità di D i o . Guar
dili anco da i molti negozi, fe fono immoderati, quantun
que non fiano mali, perocché purquefti danno diffrazione al 
cuore, nè lo Jafciano perfettamente quietare in D i o . 

L' ottava, che tempre rimiri nella vita di Griffo, e nella Memoria 
fua facratiffima palliane, e converfa?ione, e dottrina, e ^ " « f S a i S * 
vagli, quanto farà poffìbile, per poter imitar quelli tanto il- di Crifto. 
lufiri eiempi delle Virtù fue, ed Umiltà, Carità, Misericor
dia , Ubbidienza, Povertà, Áfprezza di vita , Dispregio del 
mondo, ed Amore della noftra falute, come nel principio di 
quefto Trattato abbiamo detto, 

La nona, che procuri tempre quanto farà poffìbile di ne- Negazio-
gare la propria volontà, raffinandola in tutto nelle mani ¡¡LSJW 
di Dio , come fanno coloro, che rafTegnano un beneficio; di volontà, 
modo che in tutto fia morra in lui la propria volontà, e 
viva folo quella di D i o , ed in queffo modo non rigenerere
mo noi , ma il Signore in noi ; Il che fi deve fare in qual-
fivoglia cofa avverta, o profpera, mefta , o allegra, dolce , 
o amara, ec. 

La decima, che in ogni fuatribulazione, penfieri, e nego- Confide*. 
z j , ricorra a Dio umilmente, con gran fperanza , e con ani- ** c h e fi 

m o , e cuore di figliuolo, poiché egli è sì potente, e pietofo Djo
Vnéf-

Padre ; rimettendo tutte le cofe alla fua providenza, piglian- i e tribuía-" 
dole tutte, come da fua mano, Scacciando, e gettando da fe z i o n i . 
ogni faftidiofopenfiero, mettendoli tutti nelle braccia di D i o . 

L'undecima, che fia grato al Signore di tutf i benefici ri- Gratìtudi» 
cevuti, e gli renda tempre grazie, così de'piccoli, come de' Q 

grandi, non riguardando tanto a'doni, quanto all'indigni
tà di chi li riceve, ed alla dignità, ed amore di quello , che 
li dà ; poiché non confetifce così meno amore le cofe picco
le, che le grandi. 

La duodecima, che tagli, e difcacci da fe con cuor gran- impedi-
d e , e generólo tutte quelle cofe, che V impediscono dalla m e t i £ e l ' 
perfezione, fiano cofe corporali, o Spirituali, come fono il ¿-¿^fos 
disordinato amore di alcune perfone, di libri, di fludj, con- n 0 difcacV 
verfazioni, efercizj , e famigliarità, quantunque fiano fpiri- ciati, 
tuali , quando vedrà, che gì' inquetano ii cuore, e gì' impe
dirono la fua perfezione. 
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Di dodici difetti, che fi devono fcbivare nella vita 
fpirituale. 

C A P . V. 

M Olti difetti fi trovano, cheimpedifcono i l progreffo nel
la vita fpirituale, per caufa de' quali molti dopo molti 

anni fono gì' ifteffi, che fempre furono, de' quali ne mette
remo qui dodici de' più principali, acciocché in elfi polla 
l'uomo mirarli, come in uno fpecchio per conoscere i fuoi 
diretti, e conofca la cauta, che impedifce il fuo progreffo; 
e così procuri ti rimedio. 

Efercizj i l primo d i elfi è , quando V uomo difordinatamente fi è 
fomchi.

 d a t o aS'i efercizj, e negozj efteriori, e perqumfto molte vol
te è privo delle vifite, e confolazioni interiori , perocché 
niuno trova fuora di fe quel, che dentro di fé deve cercare. 

Affabilità II fecondo, quando l'uomo cerca difordinatamente di effe re 
loverchia. amichevole, ed affabile con tutti ; dal che nafce, che non 

fi fa feparar da'negozj, e perfone, quando bi fogna,- e così 
perde il tempo, e manca molte volte negli efercizj fuoi, per 
non mancar agli uomini ; onde avviene, che tanto meno 
piace a Dio, quanto più cerca d i piacere gli uomini . 

AJmiità il terzo, che alcune volte ha poca umiltà verfo Dio, ed 
verro D i o . £ più audace, che non dovrebbe, e così viene a perdere 

quella vergogna fpirituale, che feco fi richiede; la quale è 
figlia dell'umiltà, e madre del progreffo Spirituale. 

Eflir pre- Il quarto, che alcune volte è troppo sboccato, e fi preci-
cipitofo pita ne'negozj inconfideratamente, più con impeto di ani-
£ta " 1 1 1 0 ' c ' i e c o n S i u a ' z'o di ragione; dal che viene a perdere la 
u ' pace , e tranquilla di cuore col troppo fervore , e viene an

co a far male gì' ifleffi negozj per la troppa fretta ; poiché e-
gli è fcritto : Qni fefìmus efì, pedi bus offendei : Per 16 che 
bifogna, che in tutte le cofeci fia il giudizio ripofato , il qua
le è amico, e fedel compagno della prudenza. 

Stimar fe II quinto, che forfè alle volte fi Rima , e prefume d i fe, 
M o non e delle fue virtù, quantunque egli non lo conofca; e così in-
conviene. f j e m e c o j Farifeo fecretamente difpreeia gli altri , e fi Rima 

migliore : e però perde P umiltà , che è fondamento di ogni 
virtù. 

Giudicar II fefto, che è inclinato a giudicar gli altri, ed a condan-
alttì fi de- nar i fatti d' altrui ; e però viene a raffreddarli nella Carità ; 
ve fuggire. p e r c hè quanto più efagera i mali altrui, aguzza il coltello, 

col quale fa guerra alla Carità, che nafce in parte dalla buo
na opinione , che abbiamo del proffimo. 

Amor II fettimo , che ancora tiene una gran parte dell'amor fuo 
traniìtorio polio nelle cole tranfitorie, e però con ragione gli è tolta 
ffeììe molto dell'amor divino. 

uggire. L'ottavo, che è molto tepida, e lento negli efercizj dell' 
negi? e f e "

a Orazione , cominciandoli con pigrizia , efeguendoli con ne-
c.Kl. gii-
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gllgenza, e finendoli lenza frutto, onde molte volte è privo 
delle vifite di Dio, e dell'accrefcimento della divozione. 

Il nono, che è molto lento, e negligerne circa la fuamor- Neglige», 
tificazione, ed in acquiRar vittoria di fe fteffo; dal che prò- jj^gjj* 
cede, che non polfa vivere a Dio, chi vive afe fteffo, nem- 2 i o n e . 
meno può effere trasformato in Dio quello, che in fe non 
fta mortificato. 

Il decimo, che non va raccolto in fe fteffo, ma molto di- DifWaxio. 
Aratro fuora di fe, dal che nafce, che non fa tanto di fe, ne nociva, 
quanto bifogna ; nè fi fa difpregiare, né mirare come con
viene . 

L'undecimo, che tuttavia è molto amatore di fe fteffo, Amor 
e della fua propria volontà, e del fuo comodo, dal che na- proprio 
ice, che non può negare fe fteffo, nè abbracciare la Croce a0"™» 
di Crifto, nè mortificare la fua natura ; e così non può giun
ger alla perfezione della vita Evangelica . 

Il duodecimo, eh'è incollante, e leggiero ne'buoni prò -^ n ^ a n * 
pofiti, che propone, mutandoli facilmente a qualfivoglia oc-
cafione, che fe gli offerifee; dal che nafce, che mancando
gli la perfeveranza, la quale folamente conduce le cofe al fi
ne, tutto il tempo fe ne va incominciare, e così non cre
sce, e non fa progreffo nella vita fpirìtuale. E queft'è la 
cagione, che fi trovano alcuni, come le pergole, le quali 
dicefi, che fette volte l'anno fanno frutto, ma giammai non 
lo fanno maturo. 
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Contenute in quello Secondo Tomo. 

A Biro cattivo difficilmente lì 
muta. Pag. 95 

Abufo nell' andar a comuni-
nicarli . 9Ì 

Attrito, come diventi contrito. 9 
Audacia de'Sacerdoti nel celebrare. 9i 
Benefici di Dio male ufati dall' uo

m o . 7t 
Bontà di Dio Come fi conofca. 1* 
Comandamenti di tre forti . 1 4 
ConfeiTione di quanta importanza fia . 
Conferitone è rimedio delle infermità 

fpirituali. io* 
Confezione quando fi debba reitera

re . 4 * 
Contrizione fi deve chiedo/ a D i o . 11 
Contrizione unifce 1' uomo con Cri-

fio . 1* 
Converfioné del peccatóre dà allegrez

za agli Ange l i . it 
Dolore , che deve avere il peniten

t e . * 
Dolore de* peccati , come fi acqui-

fii. U 
Dolore de* peccati non è nccelTario , 

che fìa fenfibile. 9 
Doni di Dio mal ufati dal l 'uomo, l ì 
Effetti del digiuno . «s 
Effetti della elemofina . 69 
Efame di cofeienza fa vincer il pec

cato . »44 
Fame del cibo fpirituale , come fi ec

citi . 90 
Erutti della penitenza . %i 
Frutti del fanto Sacrificio dell Alta

re . 1*9 
Grazia dello Spirito Santo fi perde 

per il peccato . 1« 
Infermità fpirìtuali difficili a cura

r e , ti 
Ingratitudine dell' uoqp verfo D i o . 14 
Malvagità del peccatore . 11 
Memoria de'benefici preferva dal pec

cato . z i 

Metodo per esaminarla cofeienza. ìf 
Numero de'peccati come poifa tro

varti, ir 
Opere foddisfattoric di tre forti. ¿ 4 
Orazione fveglia la contrizione . 69 
Ordine che fi offerva nella converfio

n é . ¡4 
Peccati dell'uomo caftigati nella per-

fona di Crifto. a i 
Peccati fono gravi, perene offendono 

D i o . 1 8 
Peccati tra maritati . 4r 
Peccato come fi poifa odiare. * • 
Peccatore , perche ha occaiione di 

piangere. i r 
Penitente deve lafciar le pratiche di-

fonefte . 1 0 . e Jeg. 
Penitente, percha prevenuto da Dio 

con la dolcezza. 2 í 
Penitenza di Davide. se 
Penfieti cattivi di quattro fpecie . 4 0 
Perfeverar fi deve nel pregare. I l 
Povertà mondana è richezza appref-

fo a Dio . 1 4 9 
Prefenza dello Spirito Santo in che 

conlilìa. 3 2 
Propofito di non piì> peccare , necef-

fario nella Confeftione . 9 
Purità dell' anima nccciTaria per co

municarli. }9 
Rififtere alle tentazioni \ fa fuggir il 

pecCato. 1 4 } 
Bellituzione neceflaria al penitente. 1 0 
Ringraziamenti dopo la Comunione, 

n o . 

Rifpetti mondani fanno lafciar la 
Comunione . 108 

Scandalo come fi cagioni 1 _ 38 
Scandalo quanto grave peceato . ivi. 
Virtù ncceiTarie a chi I accolla alla 

Canta Comunione . 8s 
Umiltà neceflfaria a chi fi cairiunica. 

87. 
Umiltà profonda difpone a grazia 

maggiore. JJ 
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